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/ CRISTO MDCCII. INDIZIONE X. 
annodi] CLEMENTE XI. PAPA 3. 

( LEOPOLDO IMPEP.ADORE 4f. 

JVTentre lo zelante pontefice Clemente XI non 
rallentava le sue premure, per introdurre pen- 
sieri di pace fra i principi guerreggia nli , e pre- 
venire con ciò l' incendio , che andava a farsi 
maggiore in Europa , non godeva egli quiete in 
casa propria , perchè combattuto dai ministri di 
esse potenze, pretendendolo cadaun d’essi troppo 
parziale dell’altra parte. Specialmente si scaldava 
su questo punto la corte Cesarea. Non si era già 
ella doluta , perchè il santo padre avesse spedito 
il cardinale Archinto arcivescovo di Milano con 
titolo di legato a lalere a complimentare la novel- 
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la regina di Spagna; ma fece ben di gravi do- 
glianze, perchè in Roma venisse pubblicata sen- 
tenza contro il marchese del Vasto, principe ade* 
renle alla corolla imperiale , per aver egli prete- 
so, che il cardinale di Gianson avesse voluto farlo 
assassinare. Unironsi a questi in appresso altri 
più gravi lamenti per le dimostrazioni fatte dal 
papa al re Filippo V. Prevalse in Madrid , e Pari- 
gi , benché non senza contraddizione di molti, 
il sentimento di chi consigliava quel giovane mo- 
narca di venire alla testa dell'esercito gallispano 
in Italia, non tanto per dar calore alle azioni 
della campagna ventura , e conciliarsi il credito 
del valore; quanto ancora per confermare in fede 
i popoli titubanti colla sua amabil presenza , e 
coll'aspetto della sua singoiar pietà , saviezza, e 
genio inclinato alla generosità e clemenza. Finché 
fosse all’ordine la possente sua armata in Lom- 
bardia , verso la quale erano in molo molle mi- 
gliaia di combattenti spedile da Francia e Spagna, 
fu creduto bene , che egli passasse prima a Na- 
poli a farsi conoscere per quel principe che era , 
degno dell’ossequio ed amore d'oguuno. Arrivò 
questo graziosa monarca per mare a quella me- 
tropoli nel dì jG. d’aprile, cioè nel giorno so- 
lenne di Pasqua , accolto con sontuosissimi appa- 
rati e segni di gioia da quella copiosa nobiltà e 
popolo. Se egli si mostrò ben contento ed ammi- 
ralo della bella situazione , grandezza , e magni- 
ficenza di quella reai città , e dei suoi abitatori , 
non fu men contenta di lui quella cittadinanza , 
o per meglio dire, il reguo tutto, per le tante 
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grazie, che gli comparii il beneUco suo cuore, di 
modo che in lontananza malveduto da molti , si 
partì poi di colà amato ed adoralo quasi da tutti. 
Gli spedì in tal congiuntura papa Clemente il 
cardinale Carlo Barberini , ornalo del carattere 
di legato a lalere , ad attestargli il suo paterno 
affetto, e a presentargli dei superbi regali, pre- 
ziosi per la materia , e più per la divozione. Que- 
sta spedizione tuttoché approvata come indispen- 
sabile dai saggi , e che non perciò portava seco 
l'iiiveslitura de’regui di Napoli e Sicilia , pure 
cotanto spiacque al conte di Lamberg ambascia- 
tore di Cesare, che col marchese del Vasto *’ al- 
lontanò da Roma. Bolliva intanto nella sacra 
corte la gran controversia dei riti cinesi; e perchè 
sulle troppo contrarie relazioni venule di colà 
non si poleano ben chiarire i fatti , determinò il 
prudente pontefice d' inviare Uno alla Cina un 
personaggio non parziale , e per la sua dottrina 
cospicuo, che sul fatto osservasse ciò, che esi- 
gesse correzione, con facoltà di rimediare a tutto. 
A questo importante affare di religione fu prescel- 
to monsignor Tommaso di Tournon piemontese, 
che con titolo di vicario apostolico, portando seco 
molti regali da presentare all’ imperador cinese, 
imprese quello sterminato viaggio per mare, ed 
egregiamente poi soddisfece all’ assunto suo.' Fu 
ancora in quest’anno a dì 17 di febbrajo termi- 
nata dal santo padre con una sentenza la lite 
lungamente stata fra la duchessa d’ Orleans , e 
l’elettore Palatino , già da gran tempo compro- 
messa nella santità sua, 
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Non fu bastante il rigore del verno nell’an- 
no presente a frenar le operazioni militari del 
principe Eugenio. Finqui Rinaldo d’ Este duca 
di Modena avea goduta la quiete nei suoi stati, 
risoluto di non prendere impegno in mezzo alle 
terribili dissensioni altrui. Ma troppo facilmente 
vengono falliti i conti ai principi deboli, che in 
mezzo alla rivalità di polenti eserciti si lusingano 
di potere salvarsi colla neutralità. Aveva egli ben 
munito Brescello, fortezza di somma importanza, 
perchè situata sul Po, guernita di settanta pezzi 
di cannone di bronzo , di copiose munizioni da 
bocca e da guerra, e di un competente presidio. 
A nulla aveano servito finqui le istanze del car- 
dinale d’ Etrè, nè dei generali cesarei per levar- 
gliela dalle mani ; ma avvenne , che il tenente 
generai francese conte Albergotti lasciossi vedere 
in quei contorni, ed abboccatosi ancora col co- 
mandante della piazza, tentò, ma inutilmente, 
la di lui fede con grandiose esibizioni. Risapu- 
tosi ciò dai tedeschi , acquartierati nella vicina 
Guastalla, e nata in loro diffidenza, si servirono 
di questo pretesto per obbligare il duca a con- 
segnar loro quella fortezza. Ili quelle vicinanze 
adunque fece il principe Eugenio unire un corpo 
di circa dodici mila soldati, e nello stesso tempo 
spedì a Modena il conte Sormanni a chiedere in 
deposito la piazza suddetta. Nel di quattro di 
gennajo seguì 1’ intimazione , fiancheggiata da 
minacce in caso di ripugnanza ; laonde il duca 
non senza pubbliche proteste contro sì fatta vio- 
lenza s’ indusse a cederla. Crederono dipoi i fran- 
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cesi ciò seguilo di concerto, o almen si preval- 
sero di questa apparente ragione per procedere 
ostilmente contro il medesimo duca. Ottenuto 
Brescello, si stesero sul parmigiano le armi ce- 
saree, e nella stessa maniera pretesero di obbli- 
gare Francesco Farnese duca di Parma ad am- 
mettere guernigione imperiale nelle sue città. Ma 
quel principe con allegare, che i suoi stali erano 
feudi della chiesa , e di non poterne disporre sen- 
za F assenso del papa, di cui aveva inalberato lo 
stendardo, seppe e potè difensioni sotto quell'om- 
bra ; anzi per assicurarsi meglio dalle violenze 
in avvenire, trasse poi le truppe pontificie a guer- 
nir di presidio le suddette sue città. Ma questo 
non impedì , che le soldatesche imperiali non 
occupassero da li innanzi borgo s. Donnino, Bus- 
seto, Corte Maggiore, Fiocca Bianca, ed altri luo- 
ghi di quel ducato. 

Grande strepito fece in questi tempi un im- 
pensato gran tentativo ideato dall’indefesso prin- 
cipe Eugenio , per sorprendere la città di Cremo- 
na, tuttoché allora provveduta di parecchi reg- 
gimenti francesi, e colla presenza del maresciallo 
duca di Velleroy, ciré aveva quivi stabilito il suo 
quartiere. Teneva esso principe intelligenza se- 
greta in quella città col proposto di santa Maria 
Nuova , spasimato fautore dell* augusta rasa di 
Austria , la cui chiesa ed abitazione confinava 
colle mura della città. Sotto la di lui casa pas- 
sando un condotto, che sboccava nella fossa, gli 
fece lo sconsiglialo prete conoscere, che si poteva 
di notte introdurre gente, ed avventurare un bel 
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colpo. Non cadde in terra la proposizione, e il 
principe prese tutte le sue misure per accostarsi 
quelamente alla città nella notte anlecendenle 
al di primo di febbrajo con alquante miglia ja dei 
suoi combattenti. Per la chiavica suddetta s'in- 
trodussero in Cremona alcune centinaia di gra- 
natieri e di bravi ulìfiziali con guastatori , che 
trovati i francesi immersi nel sonno, ebbero tem- 
po di forzare ed aprire due porle, per le quali en- 
trò il grosso degli altri alemanni. Svegliata la 
guernigion francese diede di piglio all’ armi , e 
si attaccò una confusa crudel battaglia. Uscito di 
casa il maresciallo di Vi Deroy, per conoscere che 
romor fosse quello , andò a cader nelle mani dei 
tedeschi, e fu poi mandalo prigione fuori della 
città con altri'ufliziali. Non posso io entrare nella 
descrizione di quel fiero attentalo , e basteramrrii 
di dire, che segui un gran macello di gente dal- 
1 ’ una e dall’ altra parte, perchè si menavano le 
mani con baionette e sciable. In fine soprafatti i 
tedeschi da i francesi, c massimamente dalla bra~ 
Tura degli irlandesi, furono obbligati a ritirarsi 
il meglio che poterono. Con loro salvatosi il prete, 
passò poi in Germania, dove trovò buon ricovero. 
À questa disavventura degli austriaci sopra tutto 
influì il non aver potuto il giovine principe Tom- 
maso di Vaudemout , come era il concerto, giu- 
gnere a tempo pel parmigiano al Pò, e valicarlo; 
e questo a cagiou delle strade rotte, e dei fossi 
che vi ebbero a passare, oltre all’ aver anche tro- 
vato rotto il ponte dai francesi, pel quale pensava 
di transitare il fiume. Fu creduto, che la parte 
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cesarea vi perdesse più di 700. uccisi , e più di 
4oo. rimasti prigioni , fra i quali il baron di Mer- 
cy, e che più di mille fra morti e feriti furono i 
francesi , oltre a 5oo. rimasti prigionieri, fra i 
quali il luogotenente generale maichese di Cre- 
nant con altri non pochi ufficiali, e lo stesso ma- 
resciallo di Villeroy. Gloriosa si riputò 1’ impresa 
per gli assalitori , ma più gloriosa certamente riu- 
scì per li difensori. 

Andossi poi sempre più di giorno in giorno 
ingrossando 1' esercito gallispano , sicché si fece 
poi ascendere sino a circa cinquanta mila armati, 
laddove l’ oste nemica appena arrivava alla metà, 
non essendo mai calate di Germania le desiderate 
reclute , perchè si attendeva alla guerra mossa 
in altre parli. Al comando delTarrai gallispane fu 
spedito da Parigi il duca di Vandomo Luigi Giu- 
seppe, principe dei più esperti nel magistero mi- 
litare, in cui gran nome si era già procacciato. 
Arrivò egli in Italia dopo la metà di febbrajo , 
e da che vide l’esercito Suo rinforzato dalle tante 
milizie venute di Francia, uscì in campagna nel 
mese di maggio, con intenzione specialmente di 
liberare la città di Mantova , oramai ridotta a 
molti bisogni e strettezze pel lungo blocco dei te- 
deschi. Ritirò il principe Eugenio da vari siti le 
genti sue, e poi con alto e lungo trinceramento 
si fortificò dalla banda del serraglio in faccia a 
quella città. Entrò il Vandomo in Mantova con 
quanta gente volle, e ricuperò colla forza Casti- 
glion delie Stiviere; e già si aspettava ognuno, 
eh' egli con taula superiorità di forze non volesse 
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soffrire in si gran vicinanza a Mantova i nemici. 
Ma passò il giugno senza azione alcuna di riflesso, 
perchè a superare il postameli Lo degli alemanni 
si polca rischiar mollo. 11 vero motivo nondime* 
no di quella inazione fu 1' avere il re cattolico 
scritto da Napoli al Vandomo, che portasse bensì 
a Mantova il soccorso, ma che non tentasse altra 
maggiore impresa siuo all’ arrivo suo. Cioè riser- 
bava questo monarca a sè tutte le palme e gli al- 
lori, che si aveano da raccogliere dalla presente 
campagna. Nel dì due di giugno imbarcatosi il 
re Filippo V. fece la sua partenza da Napoli, e 
nel passar da Livorno fu visitato, e superbamente 
regalato dal gran duca Cosi ino 1 ( 1 . dei Medici, 
dal gran principe Ferdinando, e dalla gran prin- 
cipessa Violante di Baviera sua zia. Andò a sbar- 
care al Finale, e venuto ad Acqui nel Monferrato, 
ebbe la visita di Vittorio Amedeo suocero suo, e 
nel di 18. con gran pumpa fece la sua entrala in 
Milano. In questo mentre il principe Eugenio at- 
tese a fortificar Borgoforte , e a formare di qua e 
di là dal Pò un ben munito accampamento. E da 
che intese , che il re cattolico marciava pel terri- 
torio di Parma alla volta del Reggiano col mag- 
gior .nerbo della sua armata, inviò il generale 
marchese Annibale Visconti con tre reggimenti 
di corazze a postarsi a santa Vittoria, sito van- 
taggioso , perchè circondato da canali e dal fiu- 
me Croslolo Se ne stavano qyesti alemanni con 
gran pace ili quel luogo, con poca guardia , sen- 
za spie , coi cavalli dissellati al pascolo , cre- 
dendo, che i francesi tuttavia si deliziassero nel 
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parmigiano : quando ecco nel dopo pranzo del 
giorno 36. di luglio si videro comparire addosso 
il conte Francesco Albergolli tenente generale dei 
francesi , o pure lo stesso duca di Vandomo con 
quattro mila cavalli e due mila fanti. La confu- 
sione loro fu eccessiva ; fecero essi quella difesa 
che poterono in tale improvvisala e cattiva di- 
sposizione ; ma iu fine convenne loro voltar le 
spalle, e lasciare alla balìa dei vincitori il baga- 
glio, quattordici stendardi , due paja di titubali , 
e cento cavalli. Trecento furono i morti, altret- 
tanti i prigioni, e il re Filippo sopraggiunto ebbe 
il piacere di mirare il fine di quella mischia. 

Non avendo più alcun ritegno i francesi , 
dieci mila di essi nel giorno 19. di luglio si pre- 
sentarono sotto la città di Reggio, e non trova- 
rono gran difficoltà ad impadronirsene; avveni- 
mento, che fece intendere a Rinaldo d' Este du- 
ca di Modena, qual’ animo covassero contro di 
lui i re di Francia e di Spagna. Però nel giorno 
seguente con tutta la sua corte s' inviò alla volta 
di Bologna, lasciando il popolo di Modena in som- 
ma costernazione. Giunse nel primo dì di agosto 
sotto questa città il conte Albergolli con. un gros- 
so corpo di cavalleria e fanteria , che dimandò 
la città e cittadella a nome del re cattolico. La 
consulta lasciala dai duca, con facoltà di operare 
ciò che credesse più a proposito in sì scabrose 
congiunture, con assai onorevole capitolazione si 
sottomise alla forza delle armi. Lo stesso avvenne 
a Carpi, Correggio, e al rimanente degli stali del 
duca , eccettuala la Carfsgnana di là dall’ Ap- 
Totno XXVIII s 
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pennino , che ricusò di ubbidire. L’ aspetto di 
questi progressi dell’ esercito francese quel fu , 
che in fine obbligò il principe Eugenio a ritirar 
le sue truppe dal serraglio di Mantova, e a lasciar 
libera quella città, per accudire al di qua da Po, 
dove alla testa sul Correggiesco si era accampato 
il re cattolico colla sua grande armala, che venne 
in questi tempi accresciuta da buona parte delle 
truppe , colle quali il vecchio principe di Vau- 
demont dianzi campeggiava in difesa di Manto- 
va. Essendosi presa la risoluzione dai gallispani 
di marciare alla volta di Borgoforle , per quivi 
venire a giornata campale, si mosse la loro ar- 
mala nella notte precedente al di i5 di agosto 
alla sordina , e s * inviò alla volta di Luzzara , 
dove si trovò un comandante tedesco, che all’in» 
timazion della resa non rispose se non col fuoco 
dei fucili. Camminavano i francesi spensierata- 
mente coll’ immaginazione in capo di trovare il 
principe Eugenio sepolto nei trinceramenti di 
Borgoforte; quando all’improvviso si accorsero, 
che il coraggioso principe marciando per gli ar- 
gini del Po veniva a trovarli , e diede infatti 
principio ad un fiero combattimento , sulle cui 
prime mosse perdè la vita il generale cesareo 
principe di Commercy. Era già sonata la ven- 
tun’ ora, quando si diede fiato olle trombe, e si 
accese il terribil conflitto. Durò questo fino alla 
notte con gran bravura, con molta mortalità del- 
1’ una e dell' altra parte, e restò indecisa la vit- 
toria , benché ognun dal suo canto facesse dipoi 
iutonai e solenni Te Deam, ed amplificasse la per- 
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dila dei nemici, e sminuisse la propria : lo che 
fa ritener me dal riferire il numero dei morti e 
feriti. Quel eh' è certo, a niun di essi restò per 
allora il campo della battaglia , e non lieve preda 
fecero i cesarei. Per altro in quella notte stettero 
quiete in vicinanza le due armate, e credevasi , 
che fatto il giurno si azzuffa rebbono di nuovo , 
e che o gli uni o gli altri volessero veder la de- 
cisione delle loro contese. Attese il duca di Van- 
domo, essendo alquanto rinculato, ad assicurare 
il suo campo dall’invasion del nemico con buoni 
argini e trinceramenti, e con formare un ponte 
sul Po, per mantener la comunicazione col cre- 
monese. Gli era restata alle spalle Guastalla, e 
ne fece 1’ assedio, e forzato dopo nove giorni di 
trincea aperta il generai Solari a renderla nel di 
nove di settembre , mise in possesso di quella cit- 
tà Ferdinando Carlo Gonzaga duca di Mantova. 
Cinse ancora di stretto blocco la fortezza di Bre- 
scello del duca di Modena. In questi tempi fu- 
rono veduti novecento cavalli usseri e tedeschi 
condotti dall’ Eberzeni, Paolo Daick, e marchese 
Davia bolognese, passare pel Reggiano fin sul Pa- 
vese, esigendo contribuzioni dappertutto. Entra- 
rono poi fin dentro Milano, e vi gridarono viva 
F imperadore; e salvi poi pel Mantovano si ri- 
dussero al loro campo. 

Stettero dipoi nei divisati postamenti l’una 
in faccia all’altra le armate nemiche, facendosi 
solamente guerra colle cannonate , e con qualche 
scaramuccia, finché venne il verno con grande 
onore del principe Eugenio, il quale con tanta 
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inferiorità di forze seppe si lungamente tenere 
a bada nemici cotanto poderosi. L’ ultimo trofeo, 
che riportò in questa campagna il giovine re 
Filippo V fu , siccome dicemmo, la presa di Gua* 
stalla. Dopo di che pensò a ritornarsene in Ispa- 
gna , chiamato colà dai bisogni ed istanze dei 
suoi regni. Fermossi in Milano alcune settimane, 
da dove nel di sei di novembre si mosse alla 
volta di Genova , ricevuto ivi con incredibile 
splendidezza da quella nobiltà e popolo ; e di là 
fece poi vela verso la Catalogna. Accostandosi il 
verno, ricuperò l’armata delle due corone Bor- 
goforte , e prese i quartieri in Mantova , e la mag- 
gior parte in Modena , F«eggio , Carpi , Bomporto, 
ed altri luoghi dello stalo di Modena. Il prin- 
cipe Eugenio, dopo avere distribuiti i suoi nelle 
terre e ville del basso Modenese , contigue alla 
mirandola, e nel Mantovano di qua da Po , con 
ritenere un ponte sul Po ad Ostiglia, s’inviò 
olla corte di Vienna, per rappresentar lo stalo 
delle cose, e il bisogno di gagliardi soccorsi. Dopo 
lo spaventoso tremuoto dell'anno 1688 si erano 
riparale le rovine della città di Benevento; ma 
nell’ aprile ancora di quest’ anno si rinnovò nel- 
la stessa un quasi pari disastro. Sollevatosi quivi 
un temporale si fiero, che sembrava voler diroc- 
care la terra dai fondamenti , cagion fu , che gli 
abitanti scappassero fuori dell’ abitato. Succedette 
poscia un terribile scotimento , che rovesciò buona 
parte della città bassa, e il palazzo dell’arci- 
vescovo , e la cattedrale. Dugenlo cinquanta per- 
sone rimasero sfracelale sotto le rovine. Anche 
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le città di Ariano, Grotta, Mirabella, Apice, 
ed altre di quei contorni ebbero di che piagnere, 
perchè quasi interamente distrutte. Altre non 
men funeste scene di guerra si videro nell' annq 
presente in Germauia, Fiandra, ed altri paesi, 
bagnati dal Reno , giacché l’ impcradore e le 
potenze marittime aprirono aneli’ esse il teatro 
della guerra in quelle parti contro la Francia, 
Di grandi preparamenti avea fatto l’inghilter? 
ra per questo, quando venne a mancar di vL 
la nel di 19 di marzo il loro re Guglielmo 
principe di Oranges , e fu dipoi alzala al trono 
la principessa Anna , figlia del già defunto cat- 
tolico re della Gran Bretagna Giacomo 11 , e 
moglie di Giorgio principe di Danimarca, la 
quale con più ardore ancora del suddetto re 
Guglielmo incitò quella nazione ai danni della 
reai casa di Borbone, ed inviò per generale delle 
armi britanniche nei paesi bassi milord Giovanni 
Curchil conte di Marlborourg, col cui vaioresi 
mostrò poi sempre collegala la fortuna. 

All’ incontro la Francia trasse nel suo parr 
tito gli elettori di Baviera e Colonia fratelli. Varj 
assedj furono fatti al basso Reno ; risonò special - 
mente la fama per quello di Landau nell’ Al- 
sazia , eseguito con gran sangue dall’ armata ce- 
sarea comandata dallo stesso re dei romani Giu- 
seppe. In esso tempo il Bavaro collegutosi coi 
francesi mosse anch’egli l’armi sue, con sorpren- 
dere la città di Ulma, Meninga , ed altre di quei 
contorni , 0 con accendere un gran fuoco uelle 
viscere della Germania, dove i circoli di Fran- 
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conia, Svevia e Reno accrebbero il numero dei 
collegati contro della Francia. Ma ciò , che die- 
de più da discorrere ai novellisti in quest'anno, 
fu il terrore e danno immenso recalo alle coste 
della Spagna dalla formidabile armata navale 
degli inglesi ed olandesi, guidata daU’ammiraglio 
Rooc inglese, dall'Alemond olandese, e da Già. 
corno duca di Ormond generale di terra. Verso 
il fine di agosto approdò questa a Cadice ( antica 
Gades dei romani ) emporio celebre e dovizio- 
sissimo della monarchia spagnuola sull’Oceano. 
Superati alcuni di quei forti, vi entrarono gli 
anglollandi, e diedero un fiero sacco alla terra, 
asportandone qualche milione di preda , ma con 
aspre doglianze di tutti i mercatanti stranieri* 
e con accrescere negli spagnuoli l’odio immenso 
verso le loro nazioni. Capitarono in questo tempo 
dall* America i galeoni di Spagna carichi di oro, 
di argento, e di varie merci , e scortati da quin- 
dici vascelli e da alcune fregate francesi. All’udire 
le disavventure di Cadice, si rifugiarono questi 
ricchi legni nel porto di Vigo in Galizia. Colà 
accorsa anche la flotta anglollanda ruppe la catena 
del porto. Alquanti di quei vascelli e galeoni 
rimasero incendiati ; lo sterminato valsente parte 
fu rifugiato in terra , parte venne in poter dei 
nemici ; sette vascelli e quattro galeoni salvati 
dalle fiamme mutarono padroni. Gran flagello, 
gran perdita fu quella. 
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/ CRISTO MDCCIII. 1NDIZ. XI. 
jnno di J CLEMENTE XI. PAPA 4 . 

' LEOPOLDO IMPERA DORÈ 45, 

Ebbe principio quest’ anno con una inonda* , 
zione del Tevere in Roma stessa , a cui tenne 
dietro un fiero tremuoto, che alla metà di gen- 
naio con varie scosse per tre giorni si fece sen- 
tire in quell’ augusta città, riempiendola di tal 
terrore, che tutto il popolo corse ad accomodar 
le sue partite con Dio ; molti si ridussero ad 
abitar sotto le tende; e il pontefice Clemente XI, 
prescrisse varie divozioni per implorar la diviua 
misericordia. Per questo scotimento della terra la 
picciola città di Norcia colle terre contigue si 
converti in un mucchio di pietre; e quella di 
Spoleti con varie terre del suo ducalo patì gra- 
vissimi danni. Grandi rovine si provarono in 
Rieti , in Glieli, Monte-Leone, ed altre terre e 
borghi dell’ Abbruzzo. La città dell’ Aquila vide 
a terra gran parte delle sue fabbriche colla morte 
di molti. Civilà ducale restò subissata con gli abi- 
tanti. Fu creduto, che nei suddetti luoghi perisse- 
ro circa trentamila persone ; nè si può esprimere 
Jo scompiglio e spavento, che fu in Roma , e per 
tante altre città in tal congiuntura, perchè sino 
all aprile, maggio, e giugno altre scosse di terra 
si fecero sentire; ed ognun sempre stava in allar- 
mi , temendo di peggio. Non mancavano intanto 
altre fastidiose cure al santo padre in mezzo alle 
pretensioni delle potenze guerreggia nti , nè si 
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esigeva meno che la sua singoiar destrezza per 
navigare in mezzo agli scogli , e sostenere la de- 
terminala sua neutralità* Conluttociò il partito 
austriaco lo spacciava per aderente al gali ispano, 
e specialmente fece di gran querele, perchè aven- 
do l'augusto Leopoldo padre e Giuseppe re dei 
romani figliuolo nel di 13 di settembre dell'almo 
presente ceduto all’ arciduca Carlo ogni lor diritto 
sopra la monarchia della Spagna, con che egli 
assunse insieme col titolo di re di Spagna il 
nome di Carlo III, dal pontefice fu proibito, che 
il ritratto di questo nuovo re pubblicamente si 
esponesse nella chiesa nazionale dei tedeschi in 
Roma. 

Erano restate in una gran decadenza le armi 
cesaree in Lombardia , perchè alle diserzioni e 
malattie, pensioni ordinarie delle armale, non si 
suppliva dalla corte di Vienna con reclute e 
nuovi soccorsi , trovandosi Cesare troppo angu- 
stialo per li continui progressi di Massimiliano 
eletlor di Baviera , le cui forze alimentale finora 
dall’ oro francese, e poscia accresciute da un eser- 
cito di essa nazione , condotto dal maresciallo di 
Villarsi, ficcano già tremar l’Austria, e Vienua 
6 tessa. Contuttociò il conte Guido di Staremberg, 
generale di mollo senno nel meslier della guerra, 
lascialo a questo comando dal principe Eugenio, 
tanto seppe fortificarsi alle rive del Po e della 
Secchia , che potè sempre rendere vani i tentativi 
della superiorità dell’ esercito francese. Intanto 
la fortezza di Brescello sul Po , che per undici 
mesi avea sostenuto il blocco formato dalle truppe 
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spagn'uolfl, si vide forzata a capitolar la resa. 
Cercò quel comandante imperiale, che questa 
piazza fosse restituita al duca di Modena, ma 
non fu esaudito. Vi trovarono i francesi un gran 
treno di aitiglieria, di bombe, granale, polve 
da fuoco, e di altri militari atlrecci; la guerni- 
gione restò prigioniera di guerra. Tanto poi si 
adoperò Francesco Farnese duca di Parma, ben- 
che nipote del duca di Modena Rinaldo di liste, 
che nell’anno seguente impetrò dalla Francia e 
Spagna, che si demolissero tutte le fortificazioni 
di quella piazza, con dolore inestimabile di esso 
duca di Modena , il quale dimorante in Bologna 
si trovava perseguitalo dalle disgrazie, e concul- 
cato fin dai proprj parenti. Seppe il valoroso conte 
di Staremberg difendere Ostigiia dagli allentali 
dei francesi; e nel dì la di giugno essendo giunto 
il generai fraucese Albergotli a Quarantola sul 
Mirandolese, ebbe una mala rotta dai tedeschi, 
e gli convenne abbandonare il Finale di Modena. 
Ciò uun ostante crebbero viepiù da lì innanzi 
le angustie dell’esercito Alemanno in Italia , per- 
chè 1’ eleltor Bavaro cresciuto cotanto di forze 
entrò nel Tirolo , e giunse ad impossessarsi della 
rapitale d’ Inspruch. L' avrebbe bene accomodalo 
il possesso e dominio di quella provincia , confi- 
nante ai suoi stali ; ma si aggiugnevano due altre 
mire, 1’ una di togliere ai tedeschi quella strada, 
per cui solevano spignere in Italia i soccorsi di 
milizie; e 1’ altra di aprirsi un libero commercio 
coll’ esercito francese, esistente in Italia, ailìii di 
riceverne più fàcilmente gli occorrenti sussidj, 
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Mossesi infatti il duca di Vandomo nel mese 
di agosto dalla Lombardia con parte del suo 
esercito alla volta del Trentino, sperando di toc- 
car la mano ai bavaresi, che avevano da venir- 
gli incontro. Marciarono i francesi per monte 
Baldo, e per le rive del Lago di Garda, e co- 
minciarono ad aggrapparsi per quelle montagne, 
con impadronirsi delle castella di Torbole, Mago, 
Bretonico , e di altre, che uon fecero difesa, a 
riserva del castello di Arco , il quale per cinque 
giorni sostenne 1’ empito dei cannoni nemici, con 
fatiche incredibili fin colà strascinati. Giunse poi 
sul fine di agosto dopo mille stenti l’ esercito 
francese alla vista di Trento, ma coll’Adige 
frapposto, e con gli abitanti nell’opposta riva 
preparati a contrastar gli ulteriori avanzamenti 
dei nemici. .Nè le minacele del Vandomo, nè 
molte bombe avventale contro la città, atterri- 
rono punto i trentini , e massimamente dacché 
in aiuto loro accorse con alcuni reggimenti ce- 
sarei il generale conte Solari. All’aspetto di questi 
movimenti comune credenza era in Italia, che 
in breve si avessero a vedere in precipizio gli 
affari dell’ imperadore, fatta che fosse l'unione 
del Bavaro col duca di Vandomo. Stettero poco 
a disingannarsi al comparire all’ improvviso mu- 
tata tutta la scena. I tirolesi d antico odio pre- 
gni contro dei bavaresi , e massimamente i bravi 
lor cacciatori, sì fattamente cominciarono a ri- 
strignere e tempestar coi loro fucili le truppe 
nemiche , prendendo specialmente di mira gli 
ufiziali, che altro scampo non ebbe l'elettore, 
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se non quello di ritirarsi alle sue contrade. Me- 
desimamente non senza maraviglia dei politici fu 
osservato ritornarsene il duca di Vandomo in Ita- 
lia, dopo aver sacrificato inutilmente di gran gen- 
te e munizioni in quella iufelice spedizione. Ora 
ecco il motivo di sua ritirata. 

Non avea mai potuto Vittorio Amedeo duca 
di Savoja , siccome principe di mirabile accortez- 
za , e attentissimo non meno al presente , che ai 
futuri tempi , mirar senza ribrezzo la tanto ac- 
cresciuta grandezza della reai casa di Francia, e 
parevagli fabbricato il mortorio alla sua sovra- 
nità, dacché il ducato di Milano era caduto in 
mano di un monarca sì congiunto di sangue colla 
potenza francese. Portò la congiuntura dei tempi, 
ch’egli si avesse a collegar colle due corone, 
tuttoché scorgesse così fatta lega troppo contra- 
ria ai proprj interessi; ma stava egli sempre so- 
spirando il tempo di poter rompere questa catena; 
e parve ora venuto , dacché era vicino a spirare 
il tempo del contratto impegno della sua lega 
coi re di Francia e di Spagna. Nou lasciava la 
corte cesarea di far buona cera a questo principe, 
benché in apparenza nemico, nè sul principio 
della rottura scacciò da Vienna il di lui mini- 
stro, come avea praticato con quello del duca di 
Mantova. Spedì eziandio nel luglio dell’anno pre- 
sente a Torino ( per quanto pretesero i francesi ) 
il conte di Aversbergh travestito per intavolare 
con lui qualche trattato, ma senza sapersi, se 
ne seguisse conclusione alcuna finora. Quel che 
«certo, non avea voluto il duca permettere, che 
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le sue truppe passassero verso il Trentino. Ora ì 
forti sospetti conceputi nella creduta vacillante 
fede del duca Vittorio Amedeo , diedero impulso 
al re cristianissimo di richiamare in Lombardia 
il duca di Vandomo. Tornato questo geuerale 
colle sue genti a S. Benedetto di Mantova di 
qua dal Po, già da lui scelto per suo quartier 
generale, nel di 28 oppure ag di settembre, 
messo in armi tutto l’esercito suo, fece disarmar 
le truppe di Savoia , che si trovavano in quel 
campo ed altri luoghi , ritenendo prigioni tulli 
gli ufìziali e soldati. Non erano più di tremila; 
altri nondimeno li fecero ascendere a quattro o 
a cinquemila. Per questa impensata novità e vio- 
lenza alterato al maggior segno il duca principe 
di grande animo, ne fece alte doglianze per tutte 
le corti; mise le guardie in Torino agli ambasciatori 
di Frauda o Spagua ; occupò gran copia di armi , 
spedite dalla Francia in Italia, ed imprigionò 
quanti francesi potè cogliere nei suoi stati. Quindi 
si diede precipitosamente a premunirsi , e a met- 
tere in armi tutti i suoi sudditi , per resistere al 
temporale , che andava a scaricarsi sopra i suoi 
stali ; giacché non tardò il duca di Vandomo a 
mettere in viaggio buona parte dell’esercito suo 
contro il Piemonte. Saltò fuori in tal guisa un 
nuovo nimico delle due corone , e un nuovo tea- 
tro di guerra in Italia. 

Nel giorno terzo di dicembre pubblicamente 
dichiari il re di Francia Luigi XIV la guerra 
contro di esso duca di Savoia , il quale nel dì 
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a5 di ottobre, come scrisse taluno , o piuttosto 
nel giorno 8 di novembre, come lia lo strumento 
rapportato dal Lunig, avea già stretta lega col- 
l'imperadore Leopoldo. In esso strumento si vede 
promesso al dura Vittorio Amedeo tutto il Mon- 
ferrato, spettante al duga di Mantova con Ca- 
sale , e inoltre Alessandria , Valenza , la Valsesia , 
e la Lomellina , con obbligo di demolir le fortifi- 
cazioni di Mortara. Promettevano inoltre le po- 
tenze marittime un sussidio metisuale di ottan- 
tamila ducali di banco ad esso principe, durante 
la guerra. Tu poi aggiunto un altro alquanto im- 
brogliato articolo della cessione ancora del Vige- 
va nasco, per cui col tempo seguirono molte di- 
spute colla corte di Vienna. Per essersi trovato 
il duca collo all’ improvviso dallo sdegno fran- 
cese, e specialmente sprovveduto di cavalleria, 
gli convenne ricorrere al generale conte di Sta- 
re mberg , il quale desideroso di assistere il nuovo 
alleato, mise improvvisamente in viaggio nel 
giorno ao di ottobre i5oo cavalli sotto il co- 
mando del generale marchese Annibaie Visconti. 
Benché sollecita fosse la lor marcia, più solleciti 
furono gli avvisi al duca di Vandomo del loro 
disegno ; laonde ben guarnito di milizie il passo 
della Stradella , Serravalle, ed altri sili , allor- 
ché colà giunsero gli affaticati alemanni , trova- 
rono un terribil fuoco , e andarono presto in 
rotta. Molti furono gli uccisi , molti i prigioni ,' 
ed a quei, che colla fuga si sottrassero al ci- 
mento , convenne dipoi passare fino a san Pier 
di Arena presso Genova, e valicare aspre mon- 


*6 ANNALI D’ ITALIA 

taglie per giugnere in Piemonte. Questo picciolo 
rinforzo , e l'essere stati i francesi a cagion del 
suddetto passaggio impegnati ili varj movimenti, 
servi di non lieve respiro al duca di Savoja ; ma 
non già a preservarlo dagl* insulti a lui minac- 
ciati dal potente esercito nemico. Il perchè de- 
terminò in fine il saggio conte Guido di Sta- 
remberg un'arditissima impresa, che per essere 
felicemente riuscita, riportò poscia il plauso di 
ognuno. Quando si pensava la gente, che I eser- 
cito suo postato sul Modenese e Mantovano di quà 
da Po, si fosse bene adagialo nei quartieri d’ in- 
verno, e pensasse al riposo: all'improvviso con 
circa diecimila fanti e quattromila cavalli, seco 
menando sedici cannoni , nel giorno santo dei 
Natale passò esso Staremberg la Secchia, e pel 
Carpigiano s' indirizzò alla strada maestra , chia- 
mala Claudia , pteudendo, pel Reggiano e Parmi- 
giano con marcie sforzate, il cammino alla volta 
del Piemonte, senza far caso dei rigori della sta- 
gione, delle strade rotte, e di tanti fiumi gravidi 
di acqua, che conveniva passare. Era già tornato 
il duca di Vandomo al campo di s. Benedetto di 
Mantova. Al primo avviso di questo impensato 
movimento dei nemici , ramiate le sue truppe, 
si diede ad inseguirli con forze , chi disse minori, 
e chi maggiori , ma senza poter mai raggiugner- 
li, oppure senza mai volerli raggiugnere per 
poca voglia di azzardare una battaglia. Si conta- 
rono bensì alcune scaramucce ed incontri, nei 
quali lasciarono la vita i due valorosi generali 
Lictensleiu tedesco, e Solari italiano; ma questi 
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Doti poterono impedire al prode comandante di 
felicemente superar tutti i disagi, e di perve- 
nire ad unirsi col duca di Savoja nel di i3 del 
seguente gennaio, con infinita consolazione di lui, 
e dei sudditi suoi. 

Presero in questi tempi , cioè nel dì otto 
di dicembre i francesi dimoranti in Modena il 
pretesto di confiscare al duca Rinaldo d'Este tutte 
le sue rendite e mobili , perchè il suo ministro 
in Vienila, trovandosi nell’ anticamera della re- 
gina dei romani, in passando 1’ Arciduca Carlo, 
dichiarato re di Spagna, l’inchinò. A chi vuol 
far male, ogni cosa gli fa gioco. Entrato nel no- 
vembre il maresciallo di Tessè nella. Savoia, 
8’ impadronì di Sciambery sua capitale, e po- 
scia strinse con un blocco la fortezza di Monme- 
gliano. Riuscì in quest’ anno alle potenze marit- 
time, e all’ imperatore Leopoldo di tirar seco in 
lega un' altra potenza , cioè Pietro II re di Por- 
togallo. Gli articoli di quest’alleanza furono 
sottoscritti nel dì i6‘ di maggio, e fatte di gran- 
di promesse a quel monarca , fondate nondimeno 
su gli incerti avvenimenti delle guerre. Di qui 
sorsero speranze nei collegati di potere un dì 
detronizzare il re di Spagna Filippo V. al qual 
fine creduto fu non solamente utile, ma ne- 
cessario, che lo stesso arciduca Carlo, proclamato 
re di Spagna col nome di Carlo HI. passasse in 
persona colà per dar polso a i portoghesi , e per 
animare l'occulto partito austriaco , che si conr 
servava tuttavia nei regui di Spagna. Pertanto 
questo savio, aQàbile , e piissimo principe, pre- 
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so congedo dagli augusti lagrimauli suoi geni- 
tori , e dal fratello Giuseppe re dei romani , 
si mise nel settembre in viaggio alla volta 
dell’ Olanda , con ricevere immensi onori per 
dovunque passò. Pertanto ecco ormai gran parte 
della Europa in guerra , per disputare della mo- 
narchia di Spagna ; nel qual tempo anche il 
Settentrione ardeva tutto di guerra per la lega 
del Sassone re di Polonia col Czar della Russia 
contro il re di Svezia, che diede lor delle aspre 
lezioni. Presero in quest'anno i francesi Brisac, 
ricuperarono Landau; e all’ incontro gli anglol- 
landi s’ impadronirono di Bona, Uuz, e Lini- 
burgo. 

/ CRISTO MDCCIV. INDIZ. XII. 

Jnno di ] CLEMENTE XI. PAPA 5. 

{ LEOPOLDO IMPERA DORÈ 4<5. 

Veggendosi Rinaldo d’ Este duca di Modena 
sì maltrattalo ed oppresso dai francesi , altro ri- 
piego non trovò, che di ricorrere a papa Cle- 
mente XI per implorare i suoi paterni ufi/.j 
appresso le due corone , o per dir meglio, alla 
Corte di Francia , che sola dirigeva la gran mac- 
china , e sotto nome del re cattolico sola signoreg- 
giava negli stati di esso Dura. Si portò a questo 
line incognito a Roma , e vi si formò per più 
mesi. Giacché non volle mai indursi a giltarsi 
in braccio ai francesi , non altro in fine potè 
ottenere, che una pensione di diecimila doble, 
c questa uncora gli convenne comprare con ce- 
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dere ad essi francesi il possesso della provincia 
della Garfagnana, situata di là dall' Appennino 
colla fortezza di Montalfunso; unico resto dei 
suoi domitij, (inora sostenuto nel suo naufragio: 
dopo di che si restituì a Bologna ad aspettare sen- 
za avvilirsi lo scioglimento dell’ uni versai trage- 
dia. Ma alle sue disavventure si aggiunse in 
quest'anno la demolizione della sua fortezza di 
Brescello , fatta dai parmigiani: tanto ponto il 
duca di Parma , per levarsi quello stecco dagli 
occhi. Furono asportate parte a Mantova , parte 
nello stato di Milano tutte quelle artiglierie e 
atlrecci militari. Cominciarono in quest’ anno a 
declinar forte in Italia gli affari dell’imperadore, 
e del collegato duca di Savoja. L’incendio com- 
mosso in Ungheria dai sollevali, e in Germania 
da Massimiliano elettor di Baviera , siccome quel- 
lo, che più scottava la corte di Vienna , a lei non 
permetteva di alimentar la sua armata in Italia 
coi necessari rinforzi di truppe e danaro. Nulla 
all’ incontro mancava al generai francese duca di 
Vandomo. Da che, fu egli maggiormente rinvigo- 
rito dalle nuove leve spedite dalla Provenza per 
mare, divise l’esercito suo in due, ritenendo per 
sè le forze maggiori a fine di far guerra al duca 
di Savoia; e dell’altra parte diede il comando al 
gran Priore duca di Vandomo suo fratello , ac- 
ciocché tentasse di cacciar d’Italia il corpo di 
tedeschi , che assai smilzo restava nel Manto- 
vano di qua da Po , e teneva forte tuttavia la 
terra di Ostiglia di là da esso fiume. Allorché 
i francesi si avviarono sul fine deli’ anno prece- 
Tomo XXVII. 3 
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dente dietro ài conte Staremberg, aveano gli ale- 
manni occupato Bomporto e la Bastia sul Mo- 
denese, con far prigioniere il presidio di questa 
ultima. Tornato che fu a Modena il generale si- 
gnor di san Fremond, nòti perdè tempo a ricu- 
perare sul principio di febbraio quei luoghi : sic- 
ché si ritirarono i tedeschi alla Mirandola , e 
attesero a fortificarsi ih Revere, Ostiglia , ed altri 
sili lungo il Po di qua é di là, con Stendersi 
nhcora sul Ferrarese a Figheruolo. 

Venuto il mese di aprile, si mosse il gran 
Priore di Vandomo col grosso delle sue milizie, 
per isloggiare i tedeschi da Revere. Non l’aspet» 
tarono essi, e si ridussero di là da Po ad Osti- 
glia : con che venne a restar separata la Mi- 
trandola dal campo loro. Allora fu , che il gio- 
vane Francesco Pico duca di essa Mirandola , 
accompagnato dal principe Giovanni sho zio, e 
da don Tommaso di Acquino napoletano , suo 
padrigno, e principe' di Castiglione, comparve a 
Modena, con dichiararsi del partito delle due co- 
rone, e coli pubblicare un manifesto contro dei 
cesarei. Fu bloccata da li innanzi quella città dai 
francesi ; fu anche sul fine di luglio regalata da 
una buona pioggia di bombe , ma senza suo gran 
danno, e senza che se ne sgomentasse punto il 
conte di Koningsegg comandante in essa. Pensa- 
vano intanto i troppo indeboliti tedeschi, ridotti 
di là da Po , a mantenere almeno la comunica- 
zione colla Germania: al qual fine fortificarono 
Seiravalle, ponte Molino, e varj posti sotto Le- 
gnago negli stati della repubblica veneta. Di qua 
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dal Po stavano i francesi, cannonando incessante- 
mente Osliglia nell’ opposta riva. 11 gran Priore 
passò dipoi ad assediar Serravaile. Ma perciocché 
non meli le sue truppe di qua dal fiume sud- 
detto, e i tedeschi dall’altra parte si stendevano 
sul Ferrarese , diede ciò motivo al sommo pon- 
tefice di farne gravi querele per mezzo del car- 
dinale Astalli legato di Ferrara , intimando agli 
uni e agli altri di sloggiare, e nello stesso tempo 
minacciando di unir le sue truppe colla parte ub- 
bidiente per iseacciarne la disubbidiente. Si que- 
sti cbe quelli si mostrarono pronti ad evacuare 
il Ferrarese , e in fatti si ritirarono i francesi 
dalla Stellata , e gli alemanni consegnarono Fi- 
gheruolo agli u fi zia I i del papa, con promessa di 
ritirarsi sul veneziano. Mentre si allestivano a 
partire, nella notte precedente la natività di san 
Giovanni Battista, avendo i francesi raunata gran 
copia di barche o trovate in Po , o fatte venir dal 
Panaro , alcune migliaja di essi imbarcate alle 
Quadrelle, quetamente passarono di là dal Gume, 
ed ottenuto il passo dalle guardie pontificie, die- 
dero addosso agli alemanni, i quali in vigore del- 
1' accordo fatto se ne stavano assai spensierati e 
quieti. Alquanti ne furono uccisi , gli altri colla 
fuga scamparono; restò il loro bagaglio in man 
dei francesi. Fu ragion questo colpo , eh’ eglino 
poscia abbandonassero Ostiglia, Serravaile, e Pon- 
te Molino, e che il piccolo loro esercito , valicato 
1’ adige, andasse a mettersi in salvo sul Trentino. 
Proruppe la corte di Vienna in escandescenze 
per questo fatto, con pretendere di aver pruove 
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'chiare, che fosse seguito di concerto coi ministri 
del papa, perchè nello stesso tetnpo era andato 
il conte Paolucci generale pontificio ad abboc- 
tarsi col gran Priore, e per altre ragioni , che 
hon importa riferire. Commosso dalle atnare do- 
glianze di Cesare il pontefice spedì a Ferrara 
monsignor Lorenzo Corsibi , che fu poi cardinale 
te papa, acciocché ne formasse un processo. Nulla 
risultò da questo, che i pontifici avessero consen- 
tito o contribuito alla cacciata dei tedeschi; ma 
taon perciò si potè levar di capò alla corte ce- 
sarea, che il papa assicurato oramai dalla for- 
tuna favorevole ai gallispani , avesse data mano 
od essi, per cacciare lungi dai suoi stati quel mo- 
lesto pugno di gente. Da che si trovarono rinfor- 
zati gli alemanni da alquante milizie calale dal 
Tirolo , dopo la metà di settembre calarono di 
huovo nel Bresciano , fortificandosi a Gavardo, e 
Salò sul lago di Garda , e in altri luoghi. Poche 
aon le nazioni e i principi, che nelle prosperità 
sappiano conservar la moderazione. Cadde allora 
in pensiero ai francesi di parlar alto, e di obbli- 
gar la repubblica veneta ad impedire la calata e 
la dimora delle soldatesche alemanne nei suoi 
stati. £ perciocché la saviezza veneta, risoluta di 
conservare la già presa neutralità, rispose con non 
minore coraggio, e vie più rinforzò i ptesidj delle 
sue piazze, allora il gran Priore per forza entrò 
in Montechiaro, Calcinoto , Carpanedolo, Desen- 
zano, Sermone , éd altri luoghi, e non si guardò 
di far altre insolenze e danni a quelle venete 
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Contrade, finché arrivò il verno, che mise frena 
alle operazioni militari. 

Quanto al Piemonte, avea bene il duca Vit-, 
torio Amedeo con varie leve fatte nei suoi stati 
e negli svizzeri , accresciuto di molto 1’ esercito 
suo, ma per la gran copia di francesi , venuta per 
mare al duca di Vandomo , si trovò sempre di 
troppo inferiore alle forze nemiche. Sul principio 
di maggio contò esso Vandomo circa trentasei 
mila combattenti nell’ oste sua, e però con isprez- 
zo degli alleati postati a Trino, passò in faccia di 
essi il Po, e gli obbligò a ritirarsi con qualche loro 
perdita. J?qi imprese l’assedio di Vercelli, città, 
che quantunque presidiala da sei mila persone , 
non fece, che una misera difesa; ed ostinatosi il 
Vandomo a voler prigioniera di guerra quella 
guernigione a fine di setqpFP più tagliar le penne 
al duca di Savoja, trovò comandante ed uffiziali, 
che condiscesero a cedergli la piazza con si dura 
condizione. Ordine emanò ben tosto di spogliare 
quella città di ogni fortificazione nel dì ai di 
luglio. Calato intantp anche il duca della Foglia- 
da dal Delfuiato con diecimila combattenti , do- 
po essersi impossessatq della cjttà di Susa, mise 
l’assedio a quel castello; espugnò la Brunetta, e 
il forte di Catinai; e nel dì 13 di lugliq co- 
strinse il presidio del suddetto castello di Susa 
a rendersi con patti molto oqorevoli. Obbligò di- 
poi colla forza i barbelli abitanti nelle quattro 
valli ad accettare la neutralità. Andò quindi ad 
unirsi sotto la città d’ Ivrea col Vandomo, il qua- 
le sedici giorni impiegò a sottomettere quella 
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città. Ritiratosi il comandante nella cittadella , 
poscia nel dì ug di settembre dovette cedere , 
con restar prigioniere egli , e tutti i suoi. Vi 
restava in quelle parti la città di Aosta reni- 
tente alla fortuna; ma nè pur essa potè esimer- 
si dall’ ubbidire ai francesi insieme col forte di 
Bard : con cbe restò precluso al duca di Savoia 
il passo , per ricevere soccorsi dalla parte della 
Germania e degli Svizzeri. E pure qui non fi- 
nirono le imprese dell' infaticabil duca di Van- 
domo. Si avvisò egli al dispetto della contraria 
stagione, cbe si appressava, d’ imprendere 1’ as- 
sedio di Verrua, fortezza non solo pel sito, per- 
chè posta sul Po sopra un dirupalo sasso , ma 
eziandio per le fortificazioni aggiunte , creduta 
quasi inespugnabile, e tanto più perchè il duca 
di Savoia unitosi maresciallo diSlaremberg colla 
sua armata slava postato di là dal Po a Cre- 
scentino nella riva opposta del fiume , e mercè 
di tre ponti manteneva la comunicazione con 
Verrua. Oltre a ciò davanti a Verrua si trovava 
il posto di Guerbignano ben trincerato e difeso 
da cinque mila fra tedeschi e piemontesi. Non 
si atterrì per tutte queste difficoltà il Vandomo, 
e alla metà di Ottobre andò a piantare il campo 
contro di Guerbignano. Intanto perchè sì fatta- 
mente calarono 1’ acque del Po, che si poteano 
guadare , finse , o pure determinò egli di voler 
passare col meglio delle sue genti , ed assalire 
il campo di Crescemmo. Ne fu avvisalo a tempo 
il duca di Savoia , che perciò richiamò la mag- 
gior prie delia gente posta alla difesa di Guer- 
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bignauo. Tra la partenza di queste truppe, e il 
fuoco di molle mine, che fecero saltare i trin- 
ceramenti di quel posto , il Vandomu se ne impa- 
dronì, e dipoi si diede agli approcci e alle bat- 
terie contro Verrua, continuando pertinacemente 
1’ assedio pel resto dell' anno ; assedio memora- 
bile non men per le incredibili offese degli uni, 
che per 1’ insigne difesa e bravura degli altri. 

Era mancata di vita nell’ anno precedente 
Anna Isabella duchessa di Mantova, moglie dj 
Ferdinando Carlo Gonzaga duca regnante : prin- 
cipessa, che per la somma sua pietà, carità, e pa- 
zienza , meritò viveudp e morta gli encomi di 
ognuno. Volle in quest’ anno esso duca portarsi 
alla corte di Parigi, dove non gli mancarono onori 
je carezze quante ne volle. Ottenne anche il titolo 
di generalissimo delle armate in Italia di sua 
maestà cristianissima. 0 il suo desiderio di la- 
sciar dopo di sè qualche posterità legittima, giacr 
chè di questa era privo, p le premure dei suoi 
domestici , e forse pncjie della corte stessa di 
Francia, lo invaghirono di passare alle seconde 
nozze. Si fermarono i suoi voli sopra Susanna 
Enrichetla di Lorena , figlia di Carlo duca di 
Elboeuf: principessa dotala al pari di beltà, 
che di saviezza. Tornalo poi in Italia , arrivò 
nel dì 28 di ottobre al campo del duca di Vaudu- 
mo ricevuto ivi con sommo onore qual generalis- 
simo, e applaudito dal rimbombo di tutte le arti- 
glierie. Condotta la novella sua sposa per mare 
da quattro galee di Francia, corse gran rischio 
perchè malamente salutala da più cannonate di 



36 ANNALI D’ ITALIA 

due armatori Inglesi presso Genova. Si celebrò 
poscia il suo maritaggio in Toscana nel dì 8 di 
novembre coll’ assistenza del principe e princi- 
pessa di Yaudemont suoi parenti. Ma il duca, che 
uvea logorala la sua sanità nei passati disordi- 
ni, nè pur trasse prole da questa degna princi- 
pessa. Ora mentre 1' Italia mirava in ben cat- 
tiva situazione l’armi cesaree e savoiarde, con 
prevalere cotanto le francesi, cominciò la fortu- 
na a mutar volto in Germania. Avea l'elettor di 
Baviera slargale molto 1’ ali , con essersi im- 
padronito anche di Ratisbona , Augusta , Pas- 
savia , ed altri luoghi, e minacciava conquiste 
maggiori : quando con segreta risoluzione fu spe- 
dito da Anna regina d' Inghilterra , il suo ge- 
nerale milord Marlboroug con isforzate marce ad 
unir le sue forze colle cesaree , comandate dal 
priucipe Eugenio in Germania. Nou mancò il re 
cristianissimo d’ inviare anche egli in ajuto del 
bavero il maresciallo di Tallard con venlidue- 
mila combattenti. Occuparono i due prodi gene- 
rali -anglocesarei la città di Donavert con un com- 
battimento, in cui grande fu il macello dei vinti, 
e forse non minore quello dei vincitori. 

Erano le due armate nemiche forti ciascuna 
di quasi sessantamda persone , e nel giorno i3 di 
agosto in vicinanza di Ilogstedt vennero alle ma- 
ni. Da gran tempo non era seguita una sì terri~ 
bil battaglia; dall’ una parte e dall'altra si com- 
battè con estremo valore e furore; ma in fine si 
dichiarò la vittoria in favore degli imperiali ed 
inglesi Secondo le relazioni tedesche d’ allora. 
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diecimila gallo-bavari vi perderono la vita, sei- 
mila se ne andarono ferili, e dodici 0 quattordi- 
cimila rimasero prigioni , la maggior parte colli 
separati dall' armala, e stretti dal Danubio, che 
furono forzati a posar 1’ armi. Fra essi prigio- 
nieri si contò il maresciallo di Tallard. 11 duca 
di Baviera, e il maresciallo di Marsin colla gente 
clie poterono salvare, frettolosamente marciarono 
alla volta della Selva nera e nella Francia. An- 
che 1' esercito vittorioso lasciò sul campo circa 
5ooo estinti ; e a più di settemila ascese il nu- 
mero dei feriti. Le conseguenze di sì gran vit- 
toria furono la liberazion d’ Augusta, U1 ma, ed 
altre città della Germania, e l’acquisto di nuovo 
di quella di Landau in Alsazia. La Baviera, che 
dianzi facea tremar Vienna stessa, venne in po- 
tere di Cesare con patti onorevoli per l' elet- 
trice, che si ritirò poi a Venezia, essendo passato 
1' elettore consorte al suo governo di Fiandra. 
Al primo avviso di quella sanguinosa battaglia 
portato in Italia , si adirarono forte i francesi , 
con chi riferiva, essersi rendxite prigioniere tante 
migliaja dei lor nazionali , senza fare difesa. Si 
accertarono poi della verità con loro gran ram- 
marico. Ed ecco la prima amara lezione, che ri- 
portò dalle sue vaste idee il re cristianissimo 
Luigi XIV. Fu ancora gran guerra in Portogallo, 
dov’ era giunto il re Carlo HI con rinforzi di 
milizie inglesi ed olandesi. Andò in campagna lo 
stesso re Filippo V, riportò di molti vantaggi so- 
pra dei Portoghesi, e se ne tornò glorioso a Ma- 
drid, se non che le sue allegrezze restarono ama- 
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reggiate dall’ avere gl’ inglesi occupata la città , 
di Gibilterra , posto di somma importanza nella 
stretto, ma posto mal custodito dagli spagnuoli 
in si pericolosa congiuntura. Tentarono essi di 
ricuperarlo con un vigoroso assedio , che durò si- 
no all' anno seguente, ma senza poterne snidare 
di colà i nemici , che anche oggidì ne conser- 
vano il dominio. Seguì parimente una fiera bat- 
taglia circa il fine di agosto verso Malega fra 
le flotte francese ed Anglollanda. Sì gli uni che 
gli altri solennizzarono dipoi col l'e Deum la 
vittoria, che ognun si attribuì , e niuno vera- 
mente riportò. Nel giorno a3 di febbraio di que- 
st’ anno mancò di vita in Roma il cardinale Enri- 
co Noris veronese , ben degno, che di lui si faccia 
menzione in queste memorie. Militò egli nell’ or- 
dine dei frati Agostiniani , fu pubblico lettore 
in Pisa, e custode della Biblioteca Vaticana , poi 
promosso alla sacra Porpora nel 1695, personag- 
gio, che pel sodo ingegno, raro giudizio, e pro- 
fonda erudizione non ebbe pari in {lalia ai tempi 
suoi , come ne fanno , e farau sempre fede le 
opere da lui date alla luce. 
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( CRISTO MDCCV. INDIZIONE XIII. 

Jlf/ro di | CLEMENTE XI. PAPA 6. 

( GIUSEPPE 1MPERADORE i. 

Fu questo l’ultimo anno della vita di Leo- 
poldo austriaco imperadore, morto nel quinto gior- 
no di maggio : monarca , nei cui elogi si stan- 
carono giustamente le penne di molti storici. La 
pietà, retaggio singolare dell’augusta Casa d’ Au- 
stria, in lui principalmente si vide risplendere, e 
del pari la clemenza , l' affabilità , e la liberalità 
massimamente verso dei poveri. Mai non si vide 
in lui l’ alterigia nelle prospere cose, non mai 
abbattimento di spirito nelle avverse. Parca, rhe 
nelle disavventure non gli mancasse mai qualche 
miracolo in saccoccia per risorgere. Lasciò un 
gran desiderio di sè , e insieme due figli, l'uno 
Giuseppe , re da molti anni de’ romani, e Carlo 
111 appellato re di Spagna ; il primo di tempe* 
rameulo focoso, e l'altro d’una mirabil saviezza. 
A lui succedette il primo con assumere , secondo 
il riLo , il titolo d’ imperadore dei romani , ed 
accudire al pari , anzi più del padre defunto , al 
proseguimento della guerra contro la reai casa 
di Francia. Pubblicò nel luglio di quest’anno il 
pontefice Clemente XI. una nuova bolla contro 
dei giansenisti. Ma sotto il novello imperadore 
Giuseppe crebbero le amarezze della corte impe- 
riale contro la pontificia , di maniera che il conte 
di Lamberg ambasciatore cesareo in Roma se ne 
parti , passando in Toscana, e fu licenzialo da 
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Vienna monsignor Davia bolognese nunzio di sua 
santità. Gran tempo era , cbe il magnanimo pon- 
tefice pensava ad accrescere un nuovo ornamento 
alla città di Roma coll’erezione della colonna anto- 
niana perciò diede l’ordine, cbe fosse disolterrata. 
Nel dì a5 di settembre fu questo bel monumento 
solamente cavato dal terreno per opera del ca- 
valier Fontana ; e gran somma d' oro costò sì no- 
bile impresa. 

In Piemonte continuò ancora gran tempo 
la forte piazza di Verrua a sostenersi contro le in- 
cessanti offese del campo francese. Nel di aC di 
dicembre dell’ anno precedente un gran guasto 
fu dato alle trincee degli assediati da quel pre- 
sidio , rinforzato segretamente dal duca di Savoja 
con due mila persone , giacché egli manteneva 
tuttavia la comunicazione colla fortezza mediaute 
il ponte di Crescenti no : ma senza comparazione 
più furono i periti nel campo d’ essi francesi a 
cagione dei gravi patimenti di un’ assedio osti- 
natameute sostenuto in mezzo ai rigori del verno, 
ancorché non ommettesse il duca di Vandomo 
diligenza alcuna per animarli con profusione di 
danaro e d’alimenti. Intanto innumerabili furono 
gli sforzi delle artiglierie, bombe , e fuochi arti? 
Sciati contro l’ostiuata piazza pr li mesi di gen- 
naio e febbraio. Frequenti erano ancora le mine 
e i fornelli si dell’ uua , che dell’ altra parte. Ma 
perciocché si conobbe troppo difficile il vincere 
questa pugna finché il duca Vittorio Amedeo 
potesse dall’ opposta riva del Po andare rinfre- 
scando quella fortezza di nuovi combattenti , vi- 
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Veri, e munizioni : nel primo dì di marzo il Vam 
domo improvvisamente spinse un grosso distac- 
camento ad occupar 1' isola e forte del Po , a cui 
S’atteneva il ponte nemico} e così tagliò ogni co- 
municazione con Vérrua. Ritirossi allora il duca 
di Savoia col maresciallo di St^remberg a Civas- 
so , lasciando Crescentino in poter de’ francesi. Si 
trovò in breve il valoroso comandante di Verrua 
obbligato a cedere; ma prima di farlo , coi fornelli 
preparati mandò in aria i recinti e bastioni * e 
poi si rendè nel dì io di marzo a discrezione * 
rimproverato poscia , e insieme lodato dal Van- 
domo per sì lunga e gloriosa difesa. Presero dopo 
tale acquisto le affaticale milizie francesi riposo 
fino al principio di giugno, ed allora uscendo in 
campagna , si mossero con disegno d’ assediare 
Civasso , e d' aprirsi con ciò il campo fino a 
Torino, già meditando offese in quella capitata 
Stava accampato in quelle vicinanze il duca di 
Savoja con lo Staremberg, e di là diede molte 
percosse alle truppe francesi , ma senza potere 
impedire 1“ assedio di Civasso. Si sostenne questa 
piccola piazza sino al dì 39 di Luglio , iu cui 
esso duca alla sordina fece di notte evacuarla , 
per quanto potè, d' artiglierie e munizioni ,e la 
lasciò in potere del duca della Fogliada , coman- 
dante allora di quell’armata francese, giacché il 
duca di Vandomo avea dovuto accorrere al basso 
Po contro l’armata cesarea , siccome diremo. 

Di grandi ed incredibili preparamenti fe- 
ce poi esso Fogliada , passato sino alla Vene- 
ria , per mettere l’assedio a Torino ; ma perchè 
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.sopraggiunsero ordini dal re cristianissimo di 
differire si grande impresa all’anno seguente , 
portò egli la guerra altrove. Avea questo generai 
francese molto prima , cioè nel di io di marzo 
obbligata a rendersi la piccola città di Villafranca 
sulle rive del Mediterraneo. Lasciato poscia nn 
blocco intorno a quella cittadella , che poi s' ar- 
rendè nel di i. d’aprile, andò ad aprir la trincea 
sotto la città di JNizza. Se ne impadronirono i 
francesi , ma non vedendo maniera di forzare 
quel castello, l’abbandonarono dipoi con rovinare 
le fortificazioni. Da che queste furono alquanto 
ristorate dal marchese di Caraglio governatore , 
sul principio di novembre, comparve colà di 
nuovo con forze maggiori il duca di Berwich , ed 
entratovi nel di 14 d’esso mese, s'accinse poi a 
far giocare le batterie contro di quel castello , il 
quale non meno pel sito che per le fortificazioni 
atto era a far buona resistenza. Aveano per non 
so qual’ ordine male inteso i francesi ritirata 1 % 
lor guarnigione da Asti verso la metà d' ottobre. 
Vi accorse tosto il maresciallo di Staremberg, e 
piantò quivi il suo quartiere. Tauto ardire non 
piacendo al duca della Fogliada , andò ad accam- 
parsi iti quei contorni ; con poca fortuna nondi- 
meno, perchè usciti gli alemanni con tal bravura 
li percossero, che vi restò ucciso il generale fran- 
cese conte d‘ Imercourt con alquante ceriliuoja 
dei suoi : laonde fu giudicato miglior consiglio il 
ritirarsi. Verso la metà di dicembre la fortezza di 
Monmegliano in Savoja , vinta non dalia forza 
ma da un ostinato blocco di un anno e mezzo , si 
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trovò in fine obbligata a capitolare con condizioni 
onorevoli. Per ordine poi del Re cristianissimo 
ne furono smantellale tutte le fortificazioni. Così 
andavano moltiplicando le perdite e sciagure ad- 
dosso al duca di Savoja, il quale non avea cessato 
di tempestare la corte di Vienna e le potenze ma- 
rittime , per ottenere gagliardi soccorsi. 

Con occhio certamente di compatimento 
miravano gli alleati la infelice positura di questo 
sì fedele sovrano ; e però fu presa la risoluzione di 
rispedire in Italia con forze nuove il principe 
Eugenio, in cui concorrendo un raro valore e 
saper militare, e di più la stretta attinenza di 
sangue colla reai casa di Savoja , si potea perciò 
da lui promettere ogni maggiore studio per la 
causa comune. Ma non gli furono consegnate for- 
ze tali , che potessero per conto alcuno compe- 
tere colle francesi. Ne presentì la venula il duca 
di Vandomo ; e per assicurarsi , eh’ egli non pen- 
sasse alla da tanto tempo bloccata Mirandola , 
ordinò , che il signor di Lapurà tenente generale 
degl’ingegneri alla metà d’aprile passasse ad 
aprir la trincea sotto quella fortezza. Benché si 
trovasse furuito di tenue presidio il conte di Ko- 
ningsegg ivi comandante cesareo, pur fece una 
bella difesa sino al dì dieci di maggio , in cui si 
arrendè coi suoi prigioniere di guerra. Arrivò iq 
questo mentre in Italia il prode principe Euge- 
nio, e da che ebbe raunato un sufficiente corpo 
d’armata , costeggiando il lago di Garda , giunse a 
Salò. Quivi fu egli indarno trattenuto dalla oppo- 
sta nemica armata , perchè seppe aprirsi il passo 
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al piano della Lombardia, e far poi molti prigioni 
de’nemici. A Cassano sul fiume Adda si trovarono 
poscia a fronte le due nemiche armale nel dì 1 6 
d’agosto , e vennero a giornata campale. Erano 
maestri di guerra i due generali, piene di valoroso 
ardire le truppe d’amendue, e però ciascuna delle 
parti menò ben ternani, ma con lasciare inde- 
cisa la vittoria , arendo la notte posto fine agli 
sdegni. Si studiò poi ciascuna delle parti, secondo 
il privilegio de’ guerrieri ,di fare ascendere a più 
migliaja la mortalità de’ nemici, e tanto meno la 
propria , di modo che s’ intesero da li a poco in- 
tonati due contrarj Te Deam. Forse maggiore fu 
la perdita de’ francesi ; ma certo coippensata dal- 
l' avere i tedeschi compianta la morte di più loro 
generali, oltre a quella del principe Giuseppe di 
Lorena. Perchè l’uno e l'altro esercito restò in- 
fievolito da sì copioso salasso , pensò dipoi più al 
riposo, che ad ulteriori militari fatiche, ed altra 
impresa non succedette pel resto dell’ anno in 
quelle parti. 

Anche nell’ alto Reno, alla Mosella , e al 
Brabante non mancarono azioni militari e san- 
guinose , e fra queste specialmente rimbombò 
l’avere il milord Marlboroug forzale nel dì 19 
di luglio le linee francesi del Brabante, con far 
prigioni circa mille e cinquecento gullispani, fra 
quali due generali, e con prendere alquanti can- 
noni , bandiere , stendardi , e qualche parte del 
bagaglio. Lo strepito nondimeno maggiore della 
guerra fu in Ispagna. Qualche piccolo acquisto 
fecero i portoghesi , assistiti dagli augloilandi. 
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Assediarono anche Badajos, ma entrato colà un 
buon soccorso di Spagna, meglio si stimò di la- 
sciare in pace quella città. All’incontro la poten- 
tissima flotta combinata degl’ inglesi ed olandesi 
con gente da sbarco , e collo stesso re Carlo III. 
iu persona , si presentò davanti Barcellona. Al 
nome austriaco in gran copia concorsero colà i 
catalani armali : dal clic rinvigoriti gli anglol- 
landi formarono l’assedio di quella città , e ne 
furono direttori il principe di Darmstal , e il mi- 
lord Peterburoug. Dopo essersi gli assediatiti im- 
padroniti dei forti del Mongiovì , nella quale im- 
presa quel valoroso principe lasciò la vita, strin- 
sero maggiormente la città , e finalmente indus- 
sero sul principio d’ottobre il viceré Velasco a 
capitolare, con accordargli tulli gli onori mili- 
tari. Ma andò per terra la capitolazione, perchè 
prima d’efTettuarla , si mosse a sedizione il popolo 
di Barcellona , e v'entrarono gli austriaci, accolti 
con festosi ed incessanti viva. L'acquisto della 
capitale fu in breve seguitalo da Lerida , Tarra- 
gona , Toriosa , Girona , ed altri luoghi della Ca- 
talogna. Tumultuarono parimente i popoli del re- 
gno di Valenza, e questa città con Denia , Gau- 
dio , ed altre terre alzò le bandiere del re Carlo 
III. Per quanti sforzi facessero nell'anno presente 
gli spaguuoli , per ricuperare Gibilterra con uu 
pertinace assedio , non furono assistili dalla for- 
tuna, perchè padroni del mare gli anglollandi, 
colà introdussero di niano in mimo quante forze 
occorrevano per la difesa. Nel novembre dell'an- 
no presente avvenne una memorabil rotta del 
Tomo XXVtU. 4 
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Po sul Mantovano di qua , die rotti gli argini 
della Secchia e del Panaro, e seco unite quelle 
acque, recò incredibili danni a tutta quella parte 
del Mantovano, al Miràndulese , a parte del Mo- 
denese, e ad un gran tratto del Ferrarese sino 
al mare Adriatico. Arrivarono le acque siilo alle 
mura di Ferrara , atterrarono una infinità di case 
e fenili rurali, colla morte di gran copia di bestie* 
e di non poche persone. 

S CRISTO MDCCVI. IiXDlZ. XIV. 

Ci E.Y 1 EMTE XI. PAPA 7. 

GIUSEPPE IMPERA DORÈ a. 

Se mai fu anno alcuno in Italia, anzi in 
Europa, fecondo d’ avvenimenti militari, e di 
Strane metamorfosi, certamente è da dire il pre< 
Sente. Fra i gran pensieri, che agitavano la corte 
di Francia , per sostenere la monarchia spnguuola, 
lacerala , o minacciata in tante parli dalle armi 
collegate , si scopri essere quello di ultimaré la 
distruzione di Vittorio Amedeo duca di Savoia * 
principe, che colie sue ardite risoluzioni avea 
Cinqui obbligato il re cristianissimo Luigi XIV a 
mantenere in Italia una guerra , che gli costava 
non pochi milioni ogni anno. Oppiesso questo 
coraggioso priticipe , si credea facile il mette- 
re le sbarre ad ulteriori tentativi della Germa- 
nia contro lo stato di Milano. Già avea per 
ciuquantacinque giorni il mardiese di Caraglio 
sostenuto il castello di Nizza , benché flagel- 
lai* continua mente da cannoni e mortari del 
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duca di Berwich, quando si vide ridotto all' a- 
atremo , e ridotto a capitolarne la resa con tutti 
gli onori militari nel di quattro di gennaio. Fu 
poscia condannato quel castello a vedere ugua- 
gliate al suolo tutte le sue fortificazióni. Tanti 
preparamenti andava in questo mentre facendo 
il duca della Fogliada, che poco ci voleva a com- 
prendere tendenti le sue mire all’ assedio di To- 
rino. Perciò il saggio duca attese a ben premunire 
quella capitale e cittadella di quanto potea occor- 
rere in si fiero emergente ; e da che vide comin- 
ciare le offese , con passaporti del nemico generai 
francese, spedì a Genova la reai sua famiglia , ed 
anch’egli si mise poi alla larga per maggior si- 
curezza , riducendosi a Cuneo , e ad altri luoghi 
finquì preservali dalle nemiche violenze. Ora non 
sì tosto ebbe il suddetto Fogliada ricevuta nuova 
gente da Francia Con promessa aurora di mag- 
giori rinforzi , che passata la metà di maggio ac- 
costatosi a Tonno , diede principio alla circon- 
vallazione intorno a quella cittadella , dove il 
prode conte Oaun , lasciato dal duca per gover- 
nator di Torino insieme col marchese di Caraglio, 
avea messo un forte presidio dei suoi tedeschi. 
Venuto poscia il giugno , apri la trincea sotto 
quella fortezza contando dopo I’ acquisto d' essa, 
presa anche la città benché nè pure ommettesse 
le offese contro la città medesima. Orrendo spet- 
tacolo era il gran fuoco di circa ducenlo tra can- 
noni e mortati continuamente impiegati dai fran- 
cesi in gittar palle, bumbe , e sassi contro d’ essa 
città, c più conti'» della cittadella; e un pari 
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trattamento lor laccano i tanti bronzi , e fuochi 
degli assediati. Nello stesso tempo non lasciò il 
Fogliada di marciare con alcune migliaia di fanti 
e cavalli, per voglia di cogliere, se gli veniva 
fatto, lo stesso duca di Savoja. Ma egli vigilante 
ora scorrendo in un luogo, ed ora in un’ altro * 
Seppe sempre schermirsi dai nemici, e dar loro 
anche qualche percossa, finché si ritirò nella val- 
le di Lucerna , dove trovò assai fedeli e arditi 
alla sua difesa quei barbelli. L’ essersi perduti 
in questa diversione i francesi, cagion fu, che 
non progredisse l' assedio di Torino con quel 
vigore , che richiedeva la positura dei loro affari. 

Tornato sulla primavera il principe Eugenio 
sul Trentino , quivi attese a far massa dei rin- 
forzi a lui promessi , che secondo il solito dei 
tedeschi, con poca fretta andavano calando dalla 
Germania. Più sollecito il duca di Vandomo j 
dappoiché fu ritornalo anch’egli da Parigi , pas- 
sata la metà d’aprile, usci in campagna con ven- 
ticinquemila combattenti (altri hun detto mollo 
menu) a motivo di cacciare dal piano della Lom- 
bardia quelle brigate alemanne , che vi erano 
restate, e di ristrignere le loro speranze fra le 
montagne delle Alpi. Ben lo previde il principe 
Eugenio, e per non perdere l'adito io Italia , 
ordinò al generale Revenllau di postarsi fra Cal- 
cinato e Conato con dodicimila tra fanti e caval- 
li alla fossa Seriolla , che gli avrebbe servito di 
antemurale. Furono malamente eseguili gli ordi- 
ni suoi, avendo quel generale trascuralo di ben 
fortificarsi dalla parte di Louato. Ora ecco nel 
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dì 19 d’ aprile sopragiugnere il Vandomo dalla 
parte di Montechiaro, e poi di Calcinato, il quale 
ai spinse contro 1’ accampamento nemico. A- 
spro fu il conflitto , ma in fine i meno cedettero 
ai più, e gli alemanni in rotta si ritirarono il 
meglio che poterono a Gavardo. Esaltarono i fran- 
cesi questa vittoria , pretendendo , che restassero 
prigionieri circa tremila imperiali , ed altrettanti 
freddi sul campo ; laddove gli altri contavano 
solamente ottocento gli estinti , e circa mille e 
cinquecento i prigioni e feriti. Certo è, che i fran T 
cesi acquistarono alquanti pezzi di cannone , 
molte bandiere e stendardi , e fecero bollino del 
bagaglio e delle provvisioni. Dopo questa percossa 
il principe Eugenio vedendo chiusi i passi del 
Bresciano , andò a poco a poco ritirando dalle 
rive del Lago di Garda le sue truppe , e a suo 
tempo improvvisamente sboccò di nuovo sul Ve- 
ronese. Gravissimi danni avea patito nel prece- 
dente anno la repubblica veneta sul Bresciano, 
calpestato dalle due nemiche armate, maggiori 
li provò nel presente , perchè il Vandomo venne 
colle maggiori sue forze ad accamparsi in vici- 
nanza di Verona , e stese le sue genti lungo 1’ A- 
dige , per impedirne il passaggio agl’imperiali- 
Con pretesto, che dai veneziani si prestasse o 
potesse prestare aiuto alle truppe cesaree , alzò 
dei fortini contro la citta di Verona , non sola- 
mente minacciando essa , ma fino il senato stes- 
so , se non usciva di neutralità. Spinti da sì fatte 
violenze que’ saggi signori accrebbero il loro ar- 
mamento , e risposero di buon tuono ai francesi, 
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*«nza mai dipartirsi dalla presa risoluzione di 
non voler aderire a parlilo ulruno. Avrano snella 
a questo (ine nel ili 12 di gennaio una lega colle 
città Svizzere di Berna e Zurigo. Intanto con tin- 
te marcie andava il principe Eugenio imbroglian- 
do l'avvedutezza francese, fiorite nel di sei di 
luglio riuscì a un corpo di sua gente di valicar* 
l’Adige alla Petlurazza , e d' afforzarsi m 11 'oppo- 
sta riva : lochè apri l'adito al passaggio di tutta 
la sua armata, che , per quanto si figurò la gente,, 
ascendeva a trentamila persone, benché la fama 
la facesse giugncre sino a quarantamila. Curiosa 
cosa fu il vedere come i dianzi si baldanzosi fran- 
cesi battessero una frettolosa ritirata , senza mai 
voler mirare il volto dell'esercito nemico, finché 
si ricoverarono di qua e di là dal Po sul Man- 
tovano. 

Fu in questi tempi , che il re cristianissimo 
per bisogno di un eccellente generale in Fiandra 
richiamò il duca di Vandomo , e in luogo suo a 
comandar 1’ armi in Italia spedi Luigi duca di 
Orleans suo nipote , principe , che se non polca 
competere coll’ altro nella sperienza militate , 
certo l’ uguagliava nel valore , c il superava nella 
penetrazione e vivacità della mente. Venuto que- 
sto generoso principe col maresciallo di Marsin 
a Mantova , dove il Vandomo gli rassegnò il ba- 
stone del comando, passò dipoi a riconoscere i 
vari siti , e tutte le forze francesi. Ttovò egli con 
suo rammarico ben diversa la farcia delle cose 
da quello, che gli era stato supposto, talmente 
che si vide forzato a richiamar dal Piemonte al- 
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quante brigate per premura d’opporsi all' avan- 
zamento dell’oste nemica, e intanto s’andò a 
postare a sali Benedetto sul Mantovano di qua 
dal Po, Ma il principe Eugenio , al cui cuore non 
permetteva posa alcuna il pericolo dell'assediato 
Torino, e l'urgente bisogno del parente duca di 
Savuia , animosamente proseguiva il suo viaggio. 
Nel ili «7 di luglio passò il Po alla Poiesella, e 
quasi die le sue truppe avesseru l'ali , si videro 
nel di 19 comparite sino al Finale di Modena al- 
cuni suoi ussari e cavalli leggeri. Sul bue del 
mese valicò l'armata cesarea il Panaro e la Sec- 
chia a san Martino, e giunta sotto Carpi costrinse 
cinquecento francesi a rendersi prigionieri , ed 
ivi prese riposo, lincliè colà giugnesse tutta la 
sua artiglieria. Nel dì 1 3 d'agosto entrò il prin- 
cipe Eugenio nella città di Reggio, con farvi 
prigione quel presidio francese , e lasciare ivi 
tutti i suoi maiali con sufliciente guarnigione di 
sani. Altra gente lasciò egli all’Adige, Po, Pana- 
ro, ed altri luoghi , per mantener la comunica- 
zione con lo stalo veneto. Progrediva in questo 
mentre i| memorabile assedio di Torino, e mara- 
viglie di valore facevano tutto dì non meno gli 
aggressori, cl)e 1 difensori. Le artiglierie, le bombe, 
lemme giocavano continuamente da ambe le parti, 
e gran sangue costavano le sonile , che di tanto il) 
lauto si facevano ora dalla città ed ora dalla citta- 
della. Pure sollecitando il dura della Fogliada i 
lavori e le offe-e, si vide in fine spalancata un’am- 
pia breccia nelle mura d'essa cittadella, ed aperto 
il varco agli ultimi tentativi delle armi france- 
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si. Furono ben fitti nel di dentro non pochi ar- 
gini e ripari; ma in fine conveniva confessare ri- 
dotta all' agonia quella forte piazza , perchè di 
troppo sminuito per le malattie e ferite il presi- 
dio, e consumate tutte le munizioni da guerra. 
Erano dunque riposte tutte le speranze nell’ av- 
vicinamento del soccorso cesareo, condotto dal 
principe Eugenio , e nel potersi sostenere , tanto 
ch’egli giugnesse. 

Ora mentre esso principe marciava coll’eser- 
cito suo di qua dal Po alla volta del Parmigiano e 
Piacentino, il dura di Orleans, dopo aver lascialo 
un corpo di truppe al lenente generale Medavi, 
affinchè si opponesse sul Bresciano ai disegni 
delle truppe assiane , che calavano in Italia, va- 
licò a Guastalla il Po coll’ esercito suo, e co* 
rninciò dall’altra parte di quel fiume a costeg- 
giare i nemici , perchè non si sentiva voglia di 
affrontarsi con loro, se non avea sicuro il giuoco. 
Continuò l’armata cesarea i suoi passi senza met- 
tersi apprensione delle angustie della stradella, 
e di aver da passare per paese guernilo di piazze 
nemiche. Era già sul fine di agosto, quando il 
duca di Savoja, tutto [lieti di giubilo, e scortato 
da alcune centinaia di cavalli, giunse a consolar 
gli occhi suoi colla vista del tanto sospirato soc- 
corso, e della presenza del Principe Eugenio, coti 
cui cominciò a divisare quanto occorreva nell’im- 
minente bisogno. Ciò che recava loro non lieve 
affanno, era la mancanza dei viveri in paese 
sbrollo per sì lunga guerra , e qualche scarsezza 
di munizione da guerra. Ma di questo si preso 
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«ara la fortuna, perchè nel quinto dì di settem- 
bre venne loro avviso, che dalla valle di Susa 
calava un grosso convoglio di ottocento e forse 
più muli e bestie da soma, che conducevano al 
campo francese polve da fuoco, farine , armi , ed 
altre munizioni , sotto la scorta di cinquecento 
cavalli. Non è da chiedere, se di buona voglia 
accorressero colà i tedeschi. A riserva di durento 
bestie, che si salvarono colla fuga, il resto fu 
preso in un punto, e poco dopo anche il castello 
di Pianezza, in cui furono fatti prigioni da du- 
cento francesi, fra i quali molti uliziali , con 
trovarsi ivi anche altra copia di vettovaglie. 
Avendo poscia il duca di Savoia unite all’eser- 
cito cesareo quelle poche truppe regolate , che gli 
restavano, e comandata l’occorrente copia di mi- 
lizie forensi e di guastatori , fu determinato nel 
consiglio di avventurar la battaglia nel dì 7 di 
settembre. Intanto era giunto il duca di Orleans 
ad unirsi col dura della Fogliada sotto Torino. 
Tenuto fu un gran consiglio dai generali, per 
fissar la maniera di accogliere la visita dell’e- 
sercito imperiale. 11 sentimento del duca gene- 
ralissimo sostenuto da più ragioni , e da non pochi 
uflìziali applaudito, era di abbandonar le trincee, 
e uscendo in aperta campagna di far giornata 
campale coi nemici. Di diverso parere fu il ma- 
resciallo di Marsin , dato come per aio al duca 
di Orleans, insistendo egli, che non si avesse in 
un momento a perdere il frutto di tante fatiche 
per ridurre agli estremi la cittadella di Torino; 
«ssere tanta la superiorità delle proprie forze, si 
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ben muniti e forti i trincieramenli , che il teni 
tare i tedeschi di superarli, era un cercare l’ ine- 
vilabii loro rovina. Ma persistendo il duca di Or- 
leans nel stio proponimento , diede (ine il Marsin 
alla disputa ron i> fodera re un ordine della corte 
di non abbandonare le trincee. Il che ebbe a far 
disperare il dura , che ad alla voce predisse l’esita 
infelice della sconsigliala risoluzione; ma conven- 
ne ubbidire. 

Appena spuntò in cielo l’alba del di 7 di 
settembre , clic lutto il cesareo esercito con gran 
festa impaziente di combattere corse all’armi,e 
secondo le disposizioni latte s’inviò in ordinanza, 
ma senza toccar tamburi o trombe, verso i trin- 
ceramenti nemici formati fra la Dora e la Stura. 
Alti erano gli argini , profonde le fosse guarnite 
le linee tutte d’artiglieria e mosclietleria che con 
ternbil fuoco e furor di palle cominciarono a sa- 
lutare gli arditi aggressori. Ma a sì scortese ri- 
cevimento si era preparato il coraggio tedesco. 
Per due ore continuò il sanguinoso combattimento, 
studiandosi gli uni di entrar nelle trini ee e gli 
altri di ripulsarli. Fu creduto, che circa due mila 
imperiai) vi perdessero la vita prima di poter su- 
perare quei forti ostacoli. Ma in fine li supera- 
rono, e data ne fu la giuria ai pru-siani, condotti 
dal principe di Anhall, che dei primi sboccorono 
nella circonvallazion nemica. Per la troppo lunga 
esleusiou delle linee era distribuita anzi dispersa 
la milizia dei guljispnni. Però non sì tosto vi 
penetrò il grosso corpo dei prussiani , che si 
sparse il terrore e la coslernaziolie per gli altri 
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vicini postamenti. Fecero bensì vigorosa resister». 
r& alcuni corpi di riserva , o pure riuniti, sì fanti 
elie cavalli , ma in fine rimasero rovesciati dal* 
l’pmpito dei nemici; e da clic furono dai gua- 
statori spianate multe di quelle barriere, il resto 
dell’esercito cesareo entrato potè menar le mani. 
Allora non pensarono più i eallispnui, clic a sal- 
varsi;® chi potè fuggi. Al duca di Orleans toc- 
carono alcune ferite , dalle quali fu obbligalo a 
ritirarsi per farsi curare. II maresciallo di Mar- 
sin gravemente ferito fu preso, ma nel di se- 
guente morì , risparmiando a se stesso il dispia- 
cere di comparire a Parigi colla testa bassa per 
isrusare la infelicità dei suoi consigli. A udire 
le relazioni dei vincitori , più di quattro mila e 
cinquecento furono i gallispani rimasti uccisi nel 
campo; più di sette mila i fatti prigioni , parte 
nel campo stesso, e parte alla montagna, e a 
Chieri , colla guernigion di Civasso, fra i quali 
almeno ducente ufiziali. A si fatta lista si può 
ben far qualche detrazione. Certo è, che vennero 
in mano del vittorioso duca Vittorio Amedeo più 
di cento cinquanta pezzi di cannone, e circa ses- 
santa mortai. Il doppio si legge nelle relazioni 
suddette. Oltre a ciò una immensa quanti là di 
bombe, granate, palle, polxeri da fuoco, ed altri 
militari altrecci, con forse due o più mila tra 
cavalli, muli, e buoi. Gran bagaglio, molla ar- 
genleria , e tutte le tende rimasero in preda dei 
soldati; e fu dello, che Gn la cassa di guerra 
entrasse nel ricco bottino. Non fini la giornata , 
elie il duca di Savoia col principe Eugenio fece 
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la sua entrata in Torino fra i viva del suo fe- 
steggiarne popolo, e a dirittura si portò alla cat- 
tedrale a tributare i suoi ringraziamenti all’ Al- 
tissimo dalla cui clemenza e protezione riconosce- 
va sì memorabil vittoria. 11 poco di polve, che 
oramai restava al conte Daun per difesa di To- 
rino, servi a solennizzare quel Te Deum col rim- 
bombo di tutte le artiglierie. E tale fu quella 
famosa giornata e vittoria , che tanto più riem- 
piè di stupore la Europa tutta, non che l’Ita- 
lia, perché non polea l’Oste cesarea ascendere a 
più di trenta mila persone, e forse nè pur vi 
arrivava per li tanti malati lasciali indietro, e 
per li tanti staccamenti rimasti nel ferrarese, al 
Finale di Modena, a Carpi, Reggio, ed altri luo- 
ghi, affine di assicurarsi la ritirata in caso di 
bisogno. Laddove nell’esercito gallispa no , secon- 
do la comune credenza si contavano circa cin- 
quanta pilla combattenti , se non che i francesi 
dopo sì gran percossa ne sminuirono di mollo il 
numero; e veramente tenevano anche essi qua 
e là dei presidj , e già dicemmo, che un corpo 
di essi era stato spedito in rinforzo al conte di 
Medavi , di cui ora convien fare menzione. 

Era calato in Italia Federico Principe di 
Hassia Cassel con cinque nula e secento soldati 
fra fanti e cavalli di sua nazione, e andò ad ac- 
coppiarsi con altri quattro mila fanti , e sette- 
cento cavalli Cesarei comandati dal generale 
Vetzel. Dopo aver egli espugnato Goilo sul Man- 
tovano, passò ad assediare Castiglion delle Sti- 
vare, e presa la terra, bersagliava il castello. 
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Ma nel di 9 di settembre colà giunse il te- 
nente generai francese conte di Medavì con egual 
nerbo, e forse maggiore, di gente, e gli diede 
battaglia. Se ne andò scondito l' Hassiano con 
perdita di più di duemila persone ( i francesi 
dissero molto più ) di alquante bandiere e sten- 
dardi , dell’artiglieria grossa e minuta, delle 
munizioni e bagaglio. Di questa vittoria avrebbe 
saputo prevalersi il Medavì, se non avesse at- 
teso a liberar la terra di Castiglione, e non gli 
fosse giunto il funesto avviso della liberazion di 
Torino , due giorni prima accaduta. Corse egli 
colla sua gente a Milano; il principe di Hassia 
andò poscia ad unire il resto delle sue truppe 
col principe Eugenio, e il generale Vclzel colle 
sue venne a formare una specie di blocco alla 
città di Modena. Non bastò alla fortuna di mo- 
strar si favorevole il volto ai collegati in Italia 
colla vittoria di Torino; avvenne anche un’altra 
mirabil contingenza , che servì a coronare quella 
gran giornala. Se i francesi nella fuga avessero 
volte le gambe verso il Monferrato e stato di 
Milano , tanti ne restavano tuttavia di loro, tante 
piazze da loro dipendenti ( giacché comandavano 
agli stati di Mantova e Modena, a tutto il Mila- 
nese e Monferrato, e quasi a tutto il Piemonte ) 
che potevano lungamente contrastare ai cesarei il 
dominio di quegli stali , e forse anche ristrignere 
il duca di Savoja e il principe Eugenio, sprov- 
veduto di tutto, nei contorni di Torino. Ma i 
fuggitivi gallispani presero le strade, che guidano 
in Francia, e sembrando loro di aver sempre 
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■ile toni le sciable tedesche , affrettarono i passi, 
per valicar le Alpi. Baccelli , ch'ebbe il duca di 
Orleans quanti pule dei suoi , tenuto fu conti* 
gl io , se si avesse a marciare versola Francia, 
o verso Milano. Il passaggio alla volta del Mia 
lanese non parve sicuro, giacché oltre alla gruo 
diserzione si trovavano le truppe col timore iu 
corpo per la patita disgrazia ; più facile dunque 
il ricoverarsi nel Delfinato, dove già tanti di essi 
si erano incamminati. Cosi fecero; laonde restò 
più libero il campo alle armi collegate, per 
cogliere il frutto dell’ insigne loro vittoria. 

Non perde tempo il duca Vittorio Amedeo 
col principe Eugenio dopo la presa di Civasso a 
ripigliare Ivrea, Trino , V ernia , Crescentmo , Asti, 
Vercelli, ed altri luoghi del Piemonte. Entrate 
le lur truppe nello stato di Milano, Novara nei 
dì 30 di settembre aprì loro le porte. Erasi ritira- 
lo da Milano a Pizzighetlone con poscia passare 
a Mantova il principe di Vaudernont governatore; 
e però i magistrati veggendo avvicinarsi alla 
suddetta Metropoli di Milano il principe Euge- 
nio, nel di 34 esSo mese spedirono i loro de- 
putati ad offerirgli le chiavi. Vi entrarono poscia 
gl’imperiali; fu cantato solenne Te Deum , e 
posto il blocco a quel castello, fortissimo bensì 
di mura e bastioni ma mal provveduto di viveri. 
Lodi, Vigevano Gassano, Aruna, Trezzo, Lecco, 
Solicino, Como, ed altri luoghi vennero aneli* es- 
si all'ubbidienza di Carlo 111 re di Spagna. Sol- 
levatosi il popolo dell’ importante città di Pavia, 
al vedere aperta la trincea dai tedeschi sotto )« 


■ Digitìzed by-Ceogl 


ANNO MDCCtt. 69 

lor città ; obbligò quella guernigion gallispaua à 
capitolar la resa nel principio di ottobre. Fu di* 
poi posto l’assedio a Pizzighiltone . a cui inter* 
venne anche il duca di Savoia. Ma a lui premen* 
do sopra ogni altra cosa l’acquisto di Alessandria* 
perchè , secondo i palli , dovéa questa passare in 
suo dominio col Monferrato Mantovano, Valenza* 
e Lumelliùa: colà inviò il principe Eugenio, e 
fece aprir la trincea sodo quella città. No» vi fu 
però bisognò di breccia; questa fu fatta beu larga 
da un magazzino di polve, che era sulle mura 
della città, a cui o per accidente, o per mani- 
fattura di uomini , fu attaccalo il fuoco- Per si 
orrendo scoppio andarono a terra mollissime case* 
e sopra tutto uii convento vicino, o pur due* 
di religiose, e sotto fé rovine rimasero seppellite 
circa mille persone. Perciò il generai conte Col- 
menerò si trovò forzalo a rendere la città nel 
di ai di ottobre. Perchè egli poi consegui Firn- 
portante governo ilei castello di Milano sua vita 
naturai durante, ebbe oiigihe la fama, ch’egli 
avesse comprato quel posto col sacrifizio della 
suddetta città di Alessandria, cioè col detestabile 
incendio di quel magazzino. Poco prima erano 
entrali i cesarei nella città di Tortona , e ritira- 
tosi quel presidio di dncento uomini nella cit- 
tadella , perché si ostinò nella difesa, un giurno 
'entrativi gli assediami con un feioce assalto, li 
misero lutti a (il di spada. Nel di 29 di ottobre 
la guernigion francese di Pizziglnllone capitolò 
la resa, e se nè andò a Cremona. Passarono di- 
poi il duca Vittorio Amedeo e il principe Eu- 
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geuio, già dichiarato governator di Milano, sotto 
Casale di Monferrato. Venne la città nel di iti di 
novembre all' ubbidienza di esso duca, che ne 
prese per sè il possesso , e fu riconosciuto per 
signore del Monferrato da quella cittadinanzai 
Nella notte precedente al di ao di novembre i 
cesarei , che teneano bloccata la città di Modena, 
assistiti da alcune migliaia di contadini armali, 
entrarono in essa, acclamando i nomi dell’ im» 
peradore , e del duca Rinaldo di liste; e tosto 
formarono il blocco di quella cittadella siccome 
ancora di Moni' Alfonso e Seslola , due altre 
fortezze di esso duca di Modena. Fu anche messo 
dai collegati l’assedio a Valenza. Qualche altro 
migliaio di francesi , nel perdere le suddette 
piazze, restò prigioniere degli alemanni, o del 
duca di Savoia. Circa mille e ottocento nel solo 
Calase vennero in loro potere. Oggetto di gran 
maraviglia fu presso gl’italiani il mirar tanti 
effetti di una sola vittoria , e il rapido acquisto 
fatto in si poco tempo dai collegati. 

Non furono in quest’ anno meno strepitose 
le scene della guerra in altri paesi. Uscirono di 
buon’ora in campagna leleltor di Bavera, e il 
maresciallo di Villeroy già rimesso in libertà, 
coll’ esercito francese in Fiandra. Non dormiva 
il duca di Marlboroug generale della lega in quelle 
parli; e poste amh’egli in ordine le sue forze, 
marciò contro i nemici , e si Irovaruno a fronte 
le due armate presso di Ramegli nel dì a 3 di 
maggio, cioè nella domenica di Pentecoste. Mentre 
i collegati erano dietro a forzar quella terrai si 
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illaccò una fiera battaglia , che durò più di due 
ore. Finalmente trovandosi i francesi inferiori nel 
numero della cavalleria, bisognò, che cedessero 
all’ empito della contraria, e andarono in rotta, 
inseguiti poi per due altre ore dai vincitori. Fu 
creduto, che in quel terribile conflitto perdessero 
la vita quattromila francesi, ed altrettanti fossero 
i loro feriti, colla perdita di molte artiglierie, 
bandiere, e stendardi. Più di tre mila con du- 
gento uGzia li rimasero prigionieri; ma forse il 
maggior loro danno provenne dalla smoderata di- 
serzione, di modo che quell’armata restò per 
qualche tempo in una somma fiacchezza, e con- 
venne rinforzarla con truppe tirale dall' Alsazia , 
ma senza ch'ella potesse da lì ìnnazi arrestare il 
torrente dei nemici. Anche questa vittoria si tirò 
dietro delle straordinarie conseguenze. Lovanio e 
Bruselles tardarono poco a riconoscere per loro 
signore Carlo 111 re di Spagna. Altrettanto fecero 
Bruges , Dam , e Odenerd. Pareva , che la ricca 
e nobil città di Anversa non volesse il giogo, 
perchè presidiata da dodici battaglioni gallispa- 
ni; ma quella cittadinanza e il comandante della 
cittadella, ben affetti al nome austriaco, tanto 
operarono , che nel dì sei di giugno avendo quel 
presidio ottenuto onorevoli patti , ne fece la con- 
segna alle armi dei collegati. Fu posto l’assedio 
ad Ostenda , e in meno di otto giorni , cioè nel 
dì sei di luglio n'entrarono in possesso pel re 
Carlo III gli auglollandi , siccome ancora fecero 
nel dì seguente in Neoporto, e poscia in Coutrai. 
La forza fu quella , che fece piegare il collo a 
Tno XXVIII. S 


6à ANNALI D I T A L I A 
Menin , piazza in cui si trovò gran resistenza. 
Dendermonda, ed Ath vennero anche esse alla 
loro ubbidienza, di modo che anche in quella 
parie ebbero un terribile scacco le armi delle due 
Corone. Nè fu pur loro propizia la fortuna in 
Ispagna. Slava sul cuore del re Filippo V la per- 
dita della riguardevol città di Barcellona, al cui 
esempio si era ribellata quasi tutta la Catalogna; 
e il regno di Valènza. Per ricuperarla non per- 
donò a spesa e diligenza alcuna ; raunò Un buon 
esercito di spagnuoli ; ebbe dal re cristianissimo 
avolo suo un poderoso rinforzo di truppe, con- 
dotto dal duca di Nuaglies. Ciò fatto, siccome 
principe generoso, volle in persona intervenire a 
quell’impresa, per maggiormente accalorarla. Si 
mosse da Madrid verso il fine di febbra jo, e giunse 
sotto Barcellona , al cui assedio fu dato princi- 
pio. Dentro vi èra lo stesso re Carlo III che veg- 
gendo la città sfornita di soldatesche, ed aperte 
tuttavia le breccie dell’anno precedente, fu in 
forse, se dovea ritirarsi. Tale nondimeno a lui 
parve 1’ asserzione e il coraggio di quel popolo. 
Che determinò di non abbandonarlo. Mirabili cose 
fecero quei cittadini, si uomini che donne, ed 
anche i religiosi claustrali, per preparar ripari, 
per difendersi sino all’ ultimo fiato, ben consa- 
pevoli , che colla perdita della città andavano a 
perdere i tanti lor privilegj,e correano pericolo 
le loro stesse vite. Tutti i loro sforzi non poteano 
impedire la grandine delle bombe, è i frequenti, 
anzi i continui tiri delle batterie nemiche: of- 
fese, che rovesciarono gran copia di case, e già 
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formavano considerabili breccie nelle mura. Di 
peggio vi fu, perchè riuscì agli assedianti d'in- 
signorirsi dei due forti del Wongiovì , dove peri- 
rono quasi tulli quei pochi inglesi ed olandesi , 
eli' erano ivi alla difesa. Si trovò allora agli 
estremi la città, econlultochè i fedeli catalani mai 
nè per le morti , nè per le incredibili fatiche si 
avvilissero: pure fu dai più consiglialo il re Carlo 
a sottrarsi alla rovina imminente con tentare la 
fuga per mare, benché la flotta francese tenesse 
bloccato quel porto. Ma più potè in lui 1’ amore 
conceputo verso i poveri cittadini , che il proprio 
pericolo. S’egli si ritirava , la città tosto era per- 
duta. Arrivò in Gne nel di otto di maggio il 
sospirato soccorso della flotta anglolianda , che fece 
ritirar la francese a Tolone, e sbarcò dipoi [in 
Barcellona più di cinquemila combattenti, con 
inesplicabil gioja di quella cittadinanza. Sì po- 
deroso aiuto, e il restare aperto il mare ad altri 
soccorsi, fecero risolvere il Re Flippo V a scio- 
gliere quell’assedio, e a ritirarsi non già per 
l’ Aragona , ma pel Rossiglione in Francia. Ac- 
cadde la levata del suo campo nella mattina 
del dì 12 di maggio, in cui seguì uno dei mag- 
giori ecclissi del sole tre ore prima del mezzo 
giorno: avvenimento , che uotabilmenle accrebbe 
il terrore uell’ armata, che si ritirava in gran 
fretta. Lasciarono gli spagnuoli nel campo più 
di cento cannoni con ventisette mortari , cin- 
quemila barili di polve, duemila bombe, con 
«gran quantità di altri militari attrecci , e di mu- 
nizioni da bocca e da guerra. Furono poi nella 
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ktturcia inseguiti, flagellati, svaligiati da una con* 
tinua persecuzione dei micheletti alla coda e ai 
fianchi. Passò il re Filippo perPerpignano e per la 
Nuvarrà , e si restituì sollecitamente a Madrid. 

Ma mentre sotto Barcellona si trovava im- 
pegnalo esso tnonarca, il milord Gallovay, che 
comandava le truppe inglesi nel Portogallo, ben- 
ché poco si accordasse il suo parere con quello 
dei generali portoghesi, pure tanto fece, che uni- 
tamente passarono sdito Alcantara, è la presero. 
Apertasi con ciò la strada lino a Madrid , culi 
dipoi s' incamminò il luro esercito, e pervenne 
al celebratissimo raonistero dell' Cscuriale. Non 
si credè sicuro allora ita Madrid il re Filippo * 
e però scortato con quattromila cavalli e cinque- 
mila fanti dal duca di Bervic, si ritirò altrove 
con tòlta la corte. Nel dì due di luglio fu soleu- 
nemente proclamato nella città di Madrid Carlo 
IH per re di Spagna. S* egli sollecitava il suo 
viaggio a quella capitale, e se P armata dei col- 
legati avesse senza dimora inseguito il re Filip- 
po, forse restavano in precipizio gli affari della 
reai casa di Borbone in quelle parti. Ma il re Car- 
lo, udità la sollevaziota di Aragona in suo favore* 
Volle passar prima a Saragozza, per ricevere ivi 
£ii omaggi di quei popoli. Intanto rinforzato il 
re Filippo dai soccorsi spediti dal re cristianis- 
simo, dopo àver fatto ritirar gli alleati inferiori 
di forze, rientrò nella scompigliata città di Ma- 
drid. Corse dei gravi pericoli il re Carlo, perchè 
abbandonato dai portoghesi; pure ebbe la fortuna 
di scampare a Valenza , dove con gran plauso 
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fu ricevuto da quel popolo. L’ odio inveterata, 
che passa fra i casigliani e portoghesi, e il ruag- 
giore, che professano i primi contro gli anglollaii- 
di per la diversità della religione , sommamente 
giovarono al re Filippo, e nocquero all’ emulo suo. 
intanto anche Cariogena ed Alicante per timor 
della flotta possente dei collegati , alzò le ban- 
diere del re Carlo. In questa confusione restarono 
nel presente anno le cose della Spagna. In essp 
ancora ad una fiera calamità fu sottoposto l'Ab- 
hruzzo per un’ orribil tremuoto , che nel di tre 
di novembre interamente desolò una gran quan- 
tità di terre colla morte di assalimi di quegli 
abitanti, e con recare gravissimi danni eziandio 
a molte altre. Di tal disavventura partecipò an- 
che la Calabria. Parea , che in questi tempi un 
tal flagello fosse divenuto cosa familiare. Di grayi 
contribuzioni esigerono i tedeschi nel verno dai 
principi d’ Italia, e non esentarono da esse , 0 
nè pur dai quartieri gli stati di Parma e Pia- 
cenza , ancorché protetti dalle bandiere di san 
Pietro. L’ accordo fatto dal duca Francesco Far- 
nese nel dì 14 di dicembre di pagare npvanl,i 
mila doble agl' imperiali, fu dipoi riprovato dal 
sommo pontefice, che passò auche a fulminar cen- 
sure contro di quei bravi esattori: lo (he mag- 
giormente alterò la corte di yienna contro {a 
Romana. 
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Per tutto il gennaio di quest’ anno era du- 
rato il blocco delia cittadella di Modena, quando 
giunsero artiglierie, colle quali fu risoluto di farle 
un più aspro trattamento. Erette le batterie co- 
minciarono nel dì 3 1 di esso mese a flagellare 
le mura, ed era già formata la breccia. Arrivò 
improvvisamente in questo tempo da Bologna lo 
stesso duca di Modena Rinaldo di Este, che a°e- 
volò ai francesi con vantaggiose condizioni la resa 
della piazza. Nel di 7 di febbraio se ne andò 
quella gueruigione con tutti gli onori ; e giacché 
anche Monte Alfonso capitolò nel di a5 di esso 
mese, e Sestola nel di quattro di marzo: rientrò 
il duca in possesso di tutti i suoi stali. Continuò 
ancora per questo verno il blocco del castello di 
Milano , il cui comandante , perchè le tavole 
degli ufiziali scarseggiavano di viveri , obbligò 
quella città colle minacce dei cannoni a som- 
mi nist ni rue. Non si può dire, quanto restasse di- 
poi sorpresa la pubblica curiosità , allorché si 
propalò un accordo stipulato in Milano nel di i3 
di marzo fra i ministri dell’ imperador Giusep- 
pe , e del re Carlo III suo fratello, e quei del re 
cristianissimo Luigi XIV per cui fu convenuto, 
che i francesi evacua rebbono tutta la Lombardia. 
Ritenevano essi tuttavia il castello di Milano , 
Cremona, Mantova, la Mirandola, Sabbioneta , 
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Valenza, e il Finale di Spagna ; di tutto fecerq 
cessione agli austriaci fratelli : risoluzione , che 
parve strana alle piccole teste di alcuni , ma che 
molto ben convenne alla saviezza del gabinetlq 
di Francia. È incredibile la spesa, che facea il 
re cristianissimo per mantenere la guerra in Ita* 
lia; senza paragone più gli sarebbe costato questo 
impegno, da che le vittoriose armi cesaree e sa- 
voiarde gli aveano p serrati o troppo diflicultali 
j passi in Italia. Troppe città e piazze si erano 
perdute. Contuttoché i( conte di Meda vi conser- 
vasse ancora nel Mantovano circa dodicimila sol-: 
dati, pure un nulla era questo al bisogno. Alla 
Francia sopra tutto premeva di ricuperar le trup- 
pe esistenti in Lombardia, e le migliaia ancora di 
quelle, che erano restale prigioniere; punto, che 
le fu accordalo cou tutti i comodi ed onori mi- 
litari, affinchè potessero tali milizie passar sicure 
in Francia. Sicché la reai casa di Borbone, poco 
anzi padrona dei ducali di Milano, di Modena, 
di Mantova, Guastalla, del Monferrato, del Fi- 
nale, di varj luoghi nella Lunigiana, e della mag- 
gior parte del Piemonte, eccola di repente spo- 
gliala di tutto, prendere la legge dalla fortuna, 
e da chi poc'anzi non avea nè pure un palmo 
di terreno in Italia. Per sostenere la sola guerra 
d’ Italia, che poi nulla fruttò, impiegò il re cri- 
stianissimo pip di settanta milioui di Luigi d’oro. 
Parrà cosa incredibile , ma io la tengo da chi 
dicea di saperla da buon luogo. Restarono dun- 
que in man dei francesi solamente la Savoja , 
Nizza , e Villafranca , e la lor gran potenza fu 


68 ANNALI D’ ITALIA 
astretta a consegnar la città di Mantova col stto 
ducalo, e insieme la Mirandola alle armi di Ce- 
sare, lasciando i duchi di quelle città pentiti, 
ma tardi, di aver voluto senza necessità sposare 
il loro partito. All’ incontro il generoso e insieme 
fortunato Vittorio Amedeo duca di Savoia dopo 
essersi trovato in sì pericoloso giuoco alla vigilia 
di perdere in una giornata anche la sua capitale, 
quasi unica tavola del suo naufragio : all' im- 
provviso ricuperò tutti i suoi stati di Lombardia, 
e inoltre dall' Augusto Giuseppe ricevette l' in- 
vestitura di Casale col Monferrato Mantovano , e 
di Alessandria, Valenza, Lomellina , Valsesia , e 
varj feudi delle Langhe con glorioso accrescimen- 
to alla reai sua casa. Abbandonarono i francesi 
1’ Italia, ma ci lasciarono una funesta eredità dei 
loro insegnamenti ed esempli, perchè s’introdusse 
una gran libertà di commercio fra l’uno e l’altro 
sesso ; e 1’ amore del giuoco anche nel sesso fe- 
mineo si aumentò; e si diè bando ai riguardi e 
rigori dell’ età passata. 

Essendosi gagliardamente rinvigorito di trup- 
pe il duca di Savoja, si pensò, quale impresa si 
avesse da eleggere, per far guerra alla Francia in 
casa sua; giacché la Francia più non pensava a 
farla a casa altrui nelle parti d' Italia. Volevano 
il duca Vittorio Amedeo, e il principe Eugenio, 
che si portassero le armi contro il Delfinato e 
Lionese, siccome più pratici dei paesi ma d’uopo 
fu, che si accomodassero alla risoluta volontà 
degli inglesi, ai quali sembrava più utile, ed an- 
che facile 1’ acquisto di Tolone, porto di tanta 
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importanza nella Provenza, perchè sarebbe Pai* 
sedio di esso secondato dalla flotta auglollanda. 
Sapevano i principi di Savoia , quanto male in 
altre occasioni precedenti fossero riusciti i conti e 
i tentativi deH'armi cesaree e savoiarde in quelle 
parli; pure loro malgrado consentirono a si fatta 
spedizione. Incredibili fatiche, stenti, e spese co- 
stò il condurre l’esercito per I’ aspre montagne 
di Tenda, e per le vicinanze di Nizza e Villa- 
franca, occupate dai francesi. Si scarseggiava da 
pei tutto di viveri e di foraggi; pure ad onta dei 
tanti disagi , per li quali mancò nel cammino 
multa gente , pervenne 1’ oste collegala per Ca- 
gnes, Freius, Arce, e Sauliers in vicinanza di To- 
lone nel dì 36 di luglio. Ma due giorni prima il 
vigilante maresciallo di Tessè con marce sforzate 
correndo, avea introdotto in quella città piuttosto 
un esercito, che una guernigione, e si era affac- 
cendato in formare ripari e fortificazioni a tutti i 
siti. Sicché fu ben dato principio alle offese con- 
tro Tolone , ma con poca o niuna speranza di 
buon esito , tanta era la copia dei difensori. Si 
impadronirono bensì gli Alleali dj due forti, spin- 
sero bombe nella piazza; ma chiariti, che si get- 
tava la polve e il tempo; die ogni dì più s’iu- 
grossava 1’ esercito del Tessè ; che veniva gente 
fino di Spagna; che i duca di Borgogna e Berrì 
erano in moto per venire alla testa delle )or mi- 
lizie; e che la flotta anglollapda più avea da com- 
battere coi venti, che colla terra, finalmente fu 
preso il partito di sloggiare , e di tornarsene in 
Italia. Con buon ordine fu eseguita la (ritirala 
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nella notte precedente al dì aa di agosto; e pas- 
sato felicemente il Varo, si restituì l’ Armata al> 
leata in Italia, minore di quelch'era prima, per- 
chè di trentaseimila combattenti appena la metà 
si salvò. Ora qui si aprì il campo alle dicerie 
dei politici, che sognarono misteri segreti nel du- 
ca di Savoia, senza far mente alle vere cagioni 
dell’ infelice riuscita di quella impresa. Giunti 
in Piemonte i collegati , poco stettero in ozio. 
Restava tuttavia in man dei francesi la città di 
Susa , corteggiata da alcuni forti , alzati da essi 
sulle alture dei monti, che attorniano quella val- 
le. S’ impadronirono essi collegati nel di 22 di 
settembre della città, e nel di quattro di otto- 
bre anche della cittadella con farne prigioniere 
il presidio. Presero anche d’ assalto il forte di 
Catinai, restando parte di quella guernigione ta- 
gliata a pezzi. Con queste imprese terminò la 
campagna in Piemonte. 

Comune opinione fu, che la infelice spedi- 
zione delle armi collegate in Provenza producesse 
almen questo vantaggio, che la Francia impegna- 
ta alla propria difesa , non inviasse soccorso al 
regno di Napoli, minacciato dall’ imperador Giu- 
seppe. A tale acquisto ardentemente pensava la 
corte di Vienna, animala specialmente da segrete 
relazioni , che i popoli di quel regno , oltre al 
concetto di essere amanti di nuovo governo, a 
braccia aperte aspettavano , chi venisse a rista- 
bilir ivi il dominio austriaco, con iscacciarne la 
reai casa di Borbone. Non 1 ’ intendevano così 
gli anglollandi per altri loro riflessi : ma Cesare, 
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stelle forte nel suo proponimento, considerando 
fra le altre cose, che parte della sua cavalleria 
resterebbe oliosa in Piemoute , 6Ìrcoine avvenne, 
per nou potere esporsi a troppi patimenti nel* 
1' aspro passaggio verso la Provenza. Fu dunque 
scelto per condolliere di una piccola armata, con- 
sistente in cinquemila fanti , e tre o forse più 
mila cavalli (benché la fama ne accrescesse molto 
più la dose ) il valoroso conte Daun , per marciare 
alla volta di Napoli; giacché si giudicavano bastan- 
ti cosi poche forze a conquistare un regno, dove 
mancavano difensori , le fortezze erano sprovve- 
dute, e 1’ amore dei popoli serviva di sicurezza 
per un esito favorevole. Nel di >3 di maggio si 
mise in marcia questo distaccamento, passando 
per la Romagna e per la Marca ; ad Ancona ri- 
cevette un treno di artiglierie; e verso la metà di 
giugno per Tivoli e Palesi ri na nel di 34 pervenne 
ai confini del regno. Avea per tempo il duca di 
Ascolana viceré fatti quei preparamenti, che a lui 
furono possibili , per opporsi a questo temporale. 
Poche truppe regolale si trovavano al suo coman- 
do; ne arruolò molte di nuove; diede le armi al 
popolo di Napoli, mostrando confidenza in esso; 
ma in fine modo non appariva di uscire in cam- 
pagna, e d' impedire I’ ingresso ai nemici nel Re- 
gno. Contultociò don Tommaso di Aquino prin- 
cipe di Castiglione , don Niccola Pignatelli duca 
di Bisaccia, ed altri ufiziali con alcune migliaia 
di armati, si postarono al Garigliano; ma al com- 
parire degli alemanni considerando meglio essi, 
che nulla si poleano promettere da gente colici- 
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tizia, si ritirarono a Napoli. Perciò senza colpo di 
spada vennero in poter dei tedeschi Capua ed A- 
versa; e 1’ esercito senza trovare ostacolo alcuno , 
si presentò nel di 7 di luglio alla città di Napoli, 
essendosi ritiralo il duca di Ascalona a Gaeta. 

Portale dai deputali le chiavi d’ essa Metro- 
poli al conte di Marlinitz dichiarato viceré, entrò 
egli colla fanteria nella città fra le incessanti 
acclamazioni del popolo, la cui sfrenata allegrez- 
za passò lino a mettere in pezzi la bella statua 
equestre di bronzo eretta al re Filippo V e a ge- 
larla in mare. Da li a pochi giorni i tre castelli 
di Napoli si arrenderono; la guernigione di Ca- 
stel nuovo prese pa riito fra gli austriaci. Con 
gran solennità fu poi preso possesso di quella 
gran città a nome del re Carlo III. Ritiratosi il 
principe di Castiglione verso la Puglia con circa 
mille cavalli , trovò in quel d' Avellino barricate 
le strade. Rivoltosi a Salerno, ed inseguito dalla 
cavalleria cesarea , quivi fu preso, e la sua squa- 
dra parte si sbandò, parte restò prigioniera. L’e- 
sempio di Napoli si tirò dietro il resto delle città 
e provincie di quel regno, a riserva dell’Abruz- 
zo, che fece qualche resistenza a cagione del duca 
d’ Atri ; ma speditovi il generale Vetzel con trup- 
pe , ubbidì ancora quella contrada , se non che 
il presidio di Pescara si tenne saldo fino ai primi 
dì di settembre. La sola città di Gaeta , dove con 
circa tremila soldati s’era rifugiato ed afforzato 
il duca d’ Ascalona, sembrava disposta a fare una 
più lunga e più vigorosa difesa , giacché era 
anche essa assistita per mare dalle galee del 
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duca di Turai. Sotto (Tessa andò ad accamparsi 
il conte Daun, e disposte le batterie, queste arriva- 
rono in fine a formare una ben larga breccia 
nelle mura , di modo che nel di 3o di settetnbré 
fu risoluto di salire per essa. Ossia, che l’Asca- 
lona poco s'intendesse del mestiere della guerra* 

0 che troppo confidasse nella più che mediocre 
bravura de’ suoi guerrieri , e ih un argine di ri- 
tirata aitato dietro la breccia : si lasciò sconsi- 
gliatamente venire addosso il torrente. Montarono 

1 cesarei intrepidamente la breccia , e quando si 
credéano d’aver fatto assai con prender ivi po- 
sto, avvedutisi del disordine dei difensori , se- 
guitarono innanzi , e furiosi entrarono nell' infe- 
lice città. Andò essa tutta a sacco con tutte le 
conseguenze di somiglianti spettacoli , essendo 
Solamente restate esenti dal ftirore militare le 
chiese e i conventi. Fu creduto ascendere il botti- 
no a più d’ un milione di ducati. Gran macello 
fu fatto dei presidiatj. Il mal accorto duca di 
Àscaiona , cagione di tanta sciagura covava sem- 
pre la speranza del suo scampo nelle suddette 
galee ; ma per disavventura erano esse quel di 
ile a caricar vettovaglie, e però gli convenne ri- 
tirarsi colla gente , che potè sottrar alle sciable 
tedesche, nel castello. Fu poi obbligato di rendersi 
a discrezione insieme col duca di Bisaccia e col 
principe di Cellamare, che pubblicamente furono 
condotti prigionieri fra gl’improperj del popolo, 
minacciante all’ Ascalona , come cosa degna di 
lui* h> forca, pel sangue dei napoletani da lui 
sparso iu occasione della congiura , già maneg- 
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giata e malamente eseguita contro del re Filippo 
V. Fu poi chiamato in Germania il conte di Mar- 
tinitz , e il governo di Napoli restò al colile 
Da un. 

Di questo felice passo proseguivano in Italia 
gli affari del re Carlo III mentre in Ispagua an- 
davano a precipizio. L’arrivo di poderosi rinforzi 
mandati dai francesi , e dei ricchi galeoni veuuli 
dall’America , prestarono al re Filippo il comodo 
di unire una buona armata, e di spedirla contro 
l’emulo Carlo III. Era dall’altra parte uscito iu 
campagna milord Gallovai colle truppe anglollande 
e catalane; e quantunque caldamente fosse stalo 
consigliato dal conte di Peterboroug, e da altri 
ufficiali, di tenersi unicamente sulla difesa , pure 
sedotto da i contrari impetuosi consigli del gene- 
rale Stenop, ardentemente bramava di venir ad 
un fatto d'armi lusingandosi, che nulla potesse 
resistere al valore de suoi. Si trovarono in vici- 
nanza le due nemiche armale nel di 22 d’aprile 
non lungi dalla città d’Almanza nel regno di 
Valenza. Voleva il duca di Bervich, generale del 
re Filippo, differire le operazioni , Gnchè il duca 
d’Orleaus , spedito da Parigi a Madrid con titolo 
di generalissimo , arrivasse al campo, per lasciare 
a lui 1’ onore della sperata vittoria ; ma non gli 
diede il Gallerai tanto di tempo ; perchè nel dì 
a5 d’esso aprile andò ad attaccare la zuffa. Non 
erano forse disuguali nel numero le schiere dei 
Contendenti; pure l'armata dei collegati si trova- 
va inferiore di cavalleria , e le truppe portoghesi 
non sapeano, che brutto giuoco fossero le balta- 
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glie. Si combattè con gran vigore da ambe le 
parti , e gl’inglesi fecero maraviglie, sostenendo 
per grande spazio di tempo il peso del conflitto, 
ma in fine sbaragliati cederono il campo ai vin« 
citori gallispani. Si calcolò , che degli alleati re* 
stassero ben cinque mila estinti , oltre ad una 
copiosa quantità di feriti , e che i rimasti prigio- 
nieri ascendessero al numero di quattromila. Gran 
sangue ancora costò ai gallispani questa felice 
giornata perchè vi ebbero da quattro mila tra 
morti e feriti. Ma in mano loro venne tutta l’ar- 
tiglieria nemica , e il minuto bagaglio con assai 
bandiere e stendardi. Lamentaronsi forte gl’ in- 
glesi della vana spedizione fatta dai cesarei e 
piemontesi in Provenza ; perchè se le truppe inu- 
tilmente consumale in quell'impresa fossero stale 
spedite in Ispagna , come essi ne facevano istanza, 
si lusingavano di stabilire ivi senza dubbio il 
Trono del re Carlo. 

Gran tracollo diede questa sconfitta alla 
fortuna d’ esso re Carlo. Imperocché giunto al 
campo il duca d' Orleans, non perdè tempo a 
ricuperare Valenza ed altri luoghi di quel regno, 
che provarono il gastigo della loro affezione al 
nome austriaco. Lasciato poi il corpo maggiore 
dell’armata al duca di Bervich , e al generale 
Asfeld , affinché seguitassero le conquiste nel Va- 
lenziano e Murcia, egli con otto o diecimila com- 
battenti marciò alia volta dell’ Aragona, e tro- 
vati que' popoli atterriti per la rotta d’Almanza, 
facilmente li ridusse all’ ubbidienza del re Filip- 
po V, da cui furono poi privati di tutti i privilegj, 
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spogliati d’armi, e severamente puniti in altr* 
guise. A laute contentezze della corte di Madrid 
si aggiunse nel di a5 d'agosto I' aver la regina 
Maria Gabriella di Savoia dato alla luce un figlio 
maschio, a cui Fu posto il nome di Luigi, e dato 
il titolo di principe d' Asturias. Fu poi nell’ au- 
tunno costretta dal duca d’Orleans l’importante 
città di Lerida con un vigoroso assedio a rendersi. 
Fermossi in quest’anno il re Carlo III in Barcel- 
lona , per animarei suoi catalani nelle disgrazie, 
mangiando intanto il pane del dolore, perciocché 
oltre al non veuirgli alcun nuovo soccorso nè dalla 
potenze marittime, nè dall’ Italia , da ogni parte 
fioccavano famiglie nobili di Valenza ed Aragona 
sue parziali, che a lui si rifugiavano, cercando di 
che vivere. In Fiandra e al Beno continuò anche 
nell’anno presente la guerra , ma senza che suc- 
cedessero fatti, od imprese, delle quali importi 
al lettore che io l’ informi. 

f CRISTO MDCCVIII. INDIZIONE 1. 
unito di < CLEMENTE XI. PAPA 9 . 

( GIUSEPPE 1MPERAD0RE 4 . 

Attese in quest' annuo il conte Daun Viceré 
di Napoli a rimettere sotto il dominio del re Car- 
lo HI le piazze spettanti alla Spagna nelle ma- 
remme di Siena. Spedito colà nn corpo di truppe, 
il generale Velzel non ebbe a spendere gran tem- 
po e fatica , per ridurre alla resa santo Stefano 
ed Orbitello, fortezza pel sito assai riguardevole. 
Da li a non molto venne ai suoi voleri anche la 
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città di Piombino , col suo castello. Ma in porto 
Ercole e Porlolongone si trovarono difensori riso- 
luti di custodire in quei porti la signoria di Filip- 
po V. Convenne dunque trasportar colà da Na- 
poli artiglierie e munizioni , per adoperare la 
forza. Ma verso il principio di novembre, il co- 
mandante-di porto Longone, sbarcala gente ad 
Orbilello , col nembo di molte bombe fece pro- 
vare il suo sdegno a quella piazza. Era già stata 
destinata in moglie al re Carlo HI la principessa 
Elisabetta Cristina di Brunsvih della linea di 
Wolfembutel , che a questo fine abbracciò la re- 
ligione cattolica. Si mosse di Germania nella pri- 
mavera del presente anno questa graziosissima 
principessa , dichiarata regina di Spagna, e calò 
in Italia. Suo condoltiere era il principe di Lorena 
vescovo d’ Osnabruch. Magnifico ricevimento le 
fece per li suoi stati la veneta repubblica. Nel dì 
aG di maggio furono ad inchinarla in Desenzano 
Rinaldo d’ Este duca di Modena , e il principe 
doB Giovanni Gastone, spedita dal gran duca 
Cosimo de’ Medici suo padre, e poscia in Brescia 
Francesco Farnese duca di Parma. Passata essa 
regina a Milano , e<l ivi accolla con gran pompa 
e solennità , fu poi a visitar le deliziose isole Bor- 
ro mee, e nel di 7 di luglio s ’ inviò a san Pier di 
Arena , dove imbarcala nella flotta inglese , nel 
di i 5 sciolse le vele verso Barcellona. Dappoiché 
la ruemorabil vittoria degl’ imperiali sotto Torino 
sconvolse tutte le misure de’ francesi per conto 
dell' Italia , destramente sul principio del prece- 
dente anno aveano essi consiglialo Ferdinando 
tomoXXVHI- 6 
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(Carlo Gonzaga duca di Mantova di passare per 
sua maggior sicurezza a Venezia. Elesse più loslo 
la duchessa sua moglie di ritirarsi in Francia, 
clic dì seguitarlo , e portatasi a Parigi quivi nel 
di 19 di dicembre del 1710 mancata di vita libe- 
rò quella corte dall’ obbligo di pagarle un’annua 
tonvenevol pensione. Portò seco il duca a Venezia 
un’incredibile afflizione, che crebbe poi a di- 
smisura all’ udite caduta in mano dell' intpera- 
dore la sua capitale, e al trovarsi spogliato di 
tutti i suoi stati. Nè a mitigar questa piaga ser- 
vila punto la promessa del re Cristianissimo di 
pagargli ogni anno qualtrocentomila franchi , 0 
di rimetterlo in casa alla pace. Il laceravano con- 
tinuamente i rimorsi delle sue sconsigliale riso- 
luzioni , e la notizia di non esser compatito da 
alcuno; laonde cominciò a patire oppressioni di 
cuore, con pericolo di soffocarsi , allorché si met- 
teva a giacere. Ora in Vehezia , ed ora a Padova 
Cercando rimedj ai mali non men del corpo che 
dell' animo , si ridusse in fine agli estremi Stava 
la corte di Vienna con 1 ’ occhio aperto al di lui 
vacillante stalo, e prima , eli’ egli prendesse còn- 
gedo dal mondo , fulminò contro di lui una fiera 
sentenza , dichiarando lui reo di fellonìa, e de- 
caduti i suoi stati al fisco cesareo. L 1 ultimo di 
della vita di questo infelice principe fu il quinto 
di luglio dell'anno presente in Padova , e corse 
to-to fama , che il veleno gli avesse abbreviati i 
giorni , quasiché i tallii disordini della sua vita 
licenziosa in addietro , e i succeduti crepacuori 
non avessero assai possanza per condurlo al se- 
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fulcro in età di cinquantasei anni. Non lanciò 
dopo di sè prole legittima, e quantunque Vincen- 
zo Gonzaga duca di Guastalla facesse più e più 
istanze e ricorsi per succedere nel ducato di Man- 
tova , siccome chiamalo nelle investiture, ed an- 
che per patti confermati dal fu augusto Leopol- 
do, nè allora, nè dipoi potè conseguire il suo 
intento. Solamente gli venne fatto di riportare il 
possesso e dominio del principato di Bozzolo, di 
Sabbioneta , Ostiano, e Pomponesco. Avrebbe do- 
vuto il popolo di Mantova compiagliele tanta mu- 
tazione di cose, e la perdita dei proprj principi, 
che seco portava la doloro-a pensione di divenire 
provincia, con altre assai gravi conseguenze, che 

flou imporla riferire. E lauto più perchè l estinto f 

duca trattava amorevolmente , e con discreti tri- 
buti i sudditi suoi , e teneva in feste quella allor 
ben popolata città. CoiiTullociò la sfrenata libidi- 
ne sua per cui non era in sicuro l'onore delle 
donne , e massimamente delle nobili; e i tanti 
sgherri , eli’ egli manteneva per far delle vendet- 
te , e specialmente se gli saltavano in capo ghiri- 
bizzi di gelosie: tale impressione lasciarono, non 
dirò in tutti, ma nella miglior parte del popolo, 
che o non deplorarono , o giudicarono anche for- 
tuna ciò, die altri stali han considerato, e tut- 
tavia considerano per una delle loro maggiori 
sventure. E quivi si provò, che un solo principe 
cattivo fece perdere per così dire la memoria e 
il desiderio di tant’ illustri e saggi suoi predeces- 
sori, che aveano in alto grado nobilitala , arric- 
chita , e ri'ndula celebre dappertutto la città di 
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Mantova. Centó si richieggono ad edificare, un solo 
basta a distruggere tutto. 

Moli poche differenze ancora insorsero fra là 
corte imperiale , e Vittorio Amedeo duca di Sa- 
voia a cagioné del Vigevanasco , già promesso a 
questo principe nei precedenti patti , ma senza 
che il consiglio aulico di Vienna sapesse mai con- 
discendere a questa cessione. Indarno si mossero 
inglesi e olandesi a sostenere le di lui ragioni , 
viepiù perché il duca si mostrava renitente ad 
hscire in cahipagna,se non era soddisfatto. Tante 
belle parole nondimeno e promesse furono spese 
in tale occasione, che il duca nel mese di luglio 
si mosse colle armi sue e collegate. Il conte di 
Daun fu richiamato da Napoli al comando delle 
truppe cesaree in Piemonte, e in luogo suo con 
titolo di viceré pa.'sò il cardinale Vincenzo Gri- 
tnani veneto a quel governo, e ne prese il pos- 
sesso nel di quattro dì luglio. Parevano risoluti 
gli alleati di penetrare colle lor forze nel Del- 
fìnato, dove il maresciallo di Villars , benché in- 
feriore di gente, avea prese le possibili precauzio- 
ni per la difesa. Ma le mire del duca di Savoia 
erano di torre ai francesi quelle fortezze , che 
aprivano loro il passaggio verso 1’ Italia. Perciò 
dopò essersi avanzata l'armata rollegata per quel- 
le aspre montagne , cioè per la Morienna , per 
la Tarantasia, per la Valle di Aosta, e del Mon- 
seuisio, minacciando la Savoia : all’ improvviso 
sul principio di agosto, voltato cammino e fac- 
cia, tagliò ai francesi 1’ ulterior comunicazione 
coi forti della l’erosa, di Exiles, e delle Fetie- 
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strelle. Fu nel medesimo tempo impreso 1 ' as- 
sedio dei due primi , ed amendue nei di 1 1 e 
12 di agosto esposero bandiera bianca, restando 
prigioniere quelle guernigioni. Di là si passò a 
strignere le Feneslrelle, fortezza di maggior ner- 
bo, ma che bersagliata fieramente dalle nemiche 
batterie, nel di ai del mese suddetto capitolò la 
resa, con restare ivi ancora prigioniero di guerra 
il presidio. Ciò fatto, si ritirò quell'armata a Pi- 
nerolo , e con tali imprese ebbe fine in esse parti 
la campagna, non essendosi fatto altro tentativo, 
si perchè cadendo di buon ora le nevi in quei 
monti, impediscono i passi alle operazioni milita- 
ri, e sì perchè 1' armi cesaree erano richiamate in 
Italia per un' altra scena, a cui si era dato prin- 
cipio. * 

Ancorché nelle presenti scabrose contingen- 
ze con somma prudenza e da padre comune, si 
fosse governato il pontefice Clemente XI. senza 
prendere impegno alcuno fra le potenze guerreg- 
gianti : pure provò, quanto sia difficile il soddi- 
sfare a lutti, e il conservare il credilo e vantag- 
gio della neutralità in mezzo a due contrari fuo- 
chi. Dichiarossi in fatti mal soddisfatta di lui 
la corte di Vienna, si per l'affare di Figheruolo, 
come diremmo all’anno 1704, e sì per le sco- 
muniche fulminate dal santo padre nel dì primo 
di agosto del precedente anno contro i ministri 
cesarei a cagiou delle contribuzioni esatte dal du- 
cato di Parma e Piacenza, come ancora varj altri 
atti di questo pontefice, geloso mantenitore della 
immunità ecclesiastica. Ora da che l’imperatore 
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Giuseppe si vide forte in Italia per la espulsione 
delle armi delle due corone, non lardò a far pro- 
vare i suoi risentimenti alla corte di Roma, or- 
dinando, che non passassero a Roma le rendite 
dei Beni ecclesiastici del regno di Napoli, e ri- 
svegliando le pretensioni già mosse dall’augusto 
suo padre per li feudi e stati imperiali d’ Italia. 
Uno di questi pretendeva il consiglio aulico, che 
fosse la città di Comacchio, posta sull’ Adriatico 
fra Ravenna e Ferrara colle sue ricche valli pe- 
scareccio, siccome quella, che la casa d'Esle fin 
dall' anno » 354 riconosceva dal sacro romano 
imperio per investiture continuate lino al regnan- 
te duca di Modena Rinaldo d’Este, e che quan- 
tunque non compresa nel ducalo di Ferrara, pure 
fu occupata dal papa Clemente Vili nel 1598 
ed era tuttavia detenuta dalla camera apostolica, 
non ostante i reclami fatti più volte dui prin- 
cipi Estensi. Similmente eccitò le pretensioni re- 
saree sopra Farina e Piacenza, ancorché per due 
secoli la sede apostolica ne fosse in possesso, e 
ne desse pubblicamente le investiture alla casa 
farnese. Adunque verso la metà di maggio si fece 
massa di milizie imperiali sul ferrarese, o senza 
far novità contro la città stessa di Ferrara, passò 
nel di a 4 di esso mese un corpo di tedeschi ad 
impossessarsi della città di Comacchio. Venne 
anche ordine da Vienna e da Barcellona al se- 
nato di Milano d’intimare al duca di Parma di 
prendere fra quindici giorni la investitura di Par- 
ma e Piacenza come feudi imperiali, e dipen- 
denze dello stato di Milano. 
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Da tali novità commosso il sommo pontefi- 
ce, giudicò debito suo di mettersi in istato di ri T 
pulsar culla forza gli allentali degli Alemanni , 
e a si fatta risoluzione lo animarono specialmente 
i ministri di Francia e Spagna, impiegando lar- 
ghe promesse di soccorsi, che poi non si videro 
mai comparire. Però avuto ricorso al tesoro di 
castello Sant’ Angelo; e trovate altre maniere di 
accumular pecunia, si fece in Roma e per gli stati 
della chiesa un armamento di circa ventimila 
soldati , dei quali fu dato il comando al conte 
Ferdinando Marsili bolognese , generale già del- 
l’ imperadore, e famoso ancora per la sua singo- 
iar letteratura. Passarono queste truppe a guer- 
nire i posti del Ferrarese, Bolognese e Romagna, 
e seguirono anche ostilità nelle ville confinanti 
a Cornacchie. Il duca di Modena Rinaldo per sue 
precauzione fece anche egli di molta gente. Ora 
intenzione della corte cesarea non era già di far 
guerra al papa, ma solamente di tirarlo a qual- 
che convenevole aggiustamento; pure vedendo sì 
grande apparato di armi, ordinò al conte Wirico 
di Daun suo primario generale in Italia, di cer- 
care colle brusche ciò, che i suoi ministri in Roma 
non poteano ottener col maneggio. Calati dunque 
varj reggimenti verso il ferrarese , il suddetto 
generale Daun nel dì 27 di ottobre marciò con- 
tro il Bondeno, e vi fece prigionieri più di mil- 
le soldati pontificj, liberò dal blocco Comacchio, 
e s’ impadronì di Cento. Appresso andò quasi 
tutto il resto dell' armata imperiale a prendere 
quartieri di verno sul ferrarese e bolognese , e 
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formò una .specie di blocco alla slessa città di 
Ferrara, e a Forte Urbano. Inoltrossi ancora ad 
Imola, e Faenza, da dove sloggiarono presto le 
milizie pontificie, che aveano dianzi determinato 
di far quivi piazza di armi. Intanto anche le 
penne cominciarono a far guerra, avendo la corte 
romana pubblicate le ragioni del suo dominio 
in Comaccbio , alle quali contrappose tosto altre 
scritture il duca di Modena , che istruirono il 
pubblico del diritto imperiale ed estense sopra 
quella città. Oltre a questi sì strepitosi sconcerti 
provò papa Clemente XI nel presente anno molti 
aflànni e cure a cagion dei riti Cinesi , da che 
iutese , che monsignore di Tournon , da lui in- 
viato per visitatore alla stessa Cina , ed ultima- 
mente creato [cardinale , avea incontrato delle 
gravissime traversie nella esecuzione dell’ apo- 
stolico suo ministero. 

Nel maggio di quest’ anno fece il re cristia- 
nissimo Luigi XIV la spedizione del giovine cat- 
tolico re della Gran Bretagna Giacomo 111 verso 
la Scozia con poderosa flotta , per suscitare in 
quelle parli qualche incendio. Ma sì opportune e 
gagliarde furono le precauzioni prese dalla corte 
di Londra e dagli olandesi , che lo sventurato 
principe fu astretto a ritornarsene a Dunquerque, 
contento di avere scampalo il grave pericolo , a 
cui fu esposta insieme colla flotta la sua reai per- 
sona. Con grandi forze entrarono dipoi i francesi 
in campagna nell’ anno presente , giacché i lor 
desiderj e trattati di pace coi ministri delle po- 
tenze collegote si erano sciolti in fumo ; ed im- 
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provvisamenle si fecero padroni di Gante e di 
Bruges. Al comando di quell’ armata passò lo 
stesso duca di Borgogna colla direzione del va- 
loroso duca di Vandumo; ed erasi già accampata 
l’oste loro presso Odenard, dove si trovò il coman- 
dante ben risoluto alla difesa. Allora fu, che gli 
insigni due generali ilcll’ esercito alleato , cioè 
il principe Eugenio di Savoia, e milord dura di 
Marlboroug si affrettarono per venire alle mani 
coi francesi. Nel di undici di luglio attaccarono 
essi la battaglia con tal maestria e vigore, che 
ne riportarono la vittoria. La notte sopraggiunta 
favorì non poco la fuga, o ritirata dei francesi. 
Conlullociò, se si ha da credere alla relazion dei 
vincitori , di essi francesi restarono sul campò 
quattromila estinti, laddove secondo il conto dei 
vinti, nè pur giunsero a duemila. Si accordarono 
bensì le notizie in dire, che rimasero prigionieri 
settemila di essi, fra i quali cinquecento ufiziali, 
Si portò dipoi il principe Eugenio all’assedio del- 
1’ importante città di Lilla, fortificata al maggior 
segno dal famoso ingegnere Vauban. Costò gran 
sangue 1 ’ espugriazion di sì gran fortezza, difesa 
con sommo valore dal maresciallo di Buuflers, e 
secondo lo scandaglio degl' intendenti vi perirono 
degli offensori circa diciollomila persone , senza 
parlar dei feriti. Nel dì aa di ottobre la città 
si rendè; nel di 9 di dicembre la cittadella. In 
questo mentre per fare una diversione, Massimi- 
liano duca di Baviera mise l’assedio a Brussel- 
Jes ; ma accorsi i due generali dei collegati il 
fecero precipitosamente ritirar di là; dopo di che 
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ricuperarono Gante e Bruges, coronando con sì 
gloriose imprese la presente campagna. 

Nella Spagna non furono men considerabili 
gli avvenimenti della guerra. Arrivò a Barcel- 
lona spedilo dall’Italia il saggio maresciallo con- 
te Guido di Staremberg al comando dell' armata 
del re Carlo III in Catalogna, ma colà ben lardi 
andarono capitando i rinforzi di gente italiana e 
palatina inviali per mare. Di questa lentezza non 
lasciò di profittare il vigilante duca di Orleans 
generalissimo delle armi delle due corone. Verso 
il dì 31 di giugno mise l'assedio a Tortosa, e 
la costrinse alla resa. Anche nel Valenziano i 
porli di Denia e di Alicante ritornarono per for- 
za alla ubbidienza del re Filippo V. Ma queste 
perdile furono compensate da altri acquisti. Im- 
perciocché avendo la flotta inglese sbarcate nel- 
1’ isola di Sardegna verso la metà di agosto uu 
grosso corpo di milizie austriache , trovò quei po- 
poli portati dall' antica affezione verso la casa 
d’ Austria , che non solo niuna resistenza fecero, 
ma con festa inalberarono tosto le bandiere del 
re Carlo III. 11 viceré spagnuolo non tardò a ca- 
pitolar la resa di Cagliari , con ottener tutto 
quanto desiderò di onori militari. Amoreggiavano 
da gran tempo anche gl’ inglesi 1’ isola di Mitiori- 
ca, per brama di mettere il piede in Maone, porlo 
dei più riguardevoli e sicuri del Mediterraneo, e 
di quivi fondare una buona scala al loro commer- 
cio. Nel dì 14 di settembre il generale inglese 
Stenop sbarcò in quella isola più di duemila com- 
battenti, c gli abitanti corsero a soggettarsi. Nel 
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di aG marciò contro il castello e porto di Maone, 
e fra due giorni se ne impossessò: perdita , che 
sommamente increbbe al re Filippo per 1 ’ impor- 
tanza di qnel porlo, caduto in mano di chi sei 
terrebbe caro. Come il Garzoni storico si accurato 
inetta nel libro XIII. la presa di Minorica nel- 
l’anno 1707 se non anche nel precedente, non 
1 ' ho saputo intendere. Intanto nel di primo di 
agosto fece il suo solenne ingresso in Barcellona 
la novella sposa del re Carlo Ili con gran tripu- 
dio e festa dei catalani. 

! CRISTO MDCCIX. 1NDIZ. IH. 
CLEMENTE XI. TAPA io. 

GIUSEPPE IMPERA DORÈ 5, 

Il verno di quest’ anno fu dei più rigorosi , 
che si sieno mai provati in Italia, perchè gelò il 
Po coi altri fiumi, e colle caria si passava fran- 
camente per 1' alveo suo fortemente agghiacciato. 
Fin la laguna di Venezia si congelò tutta , con 
grave incomodo di quella gran città, a cui su pel 
ghiaccio si dovea portar tutto ciò, che con tanta 
felicità si portava in altri tempi per barca. Si 
seccarono perciò le viti, gli ulivi, le noci , ed al- 
tri alberi , e nel Genovesato gli agrumi. Se ne 
slava ciò non ostante tutta l’armata cesarea, dol- 
cemente accampata sul Ferrarese , Bolognese e 
Romagna, godendo un buono, cioè un indiscreto 
quartiere d' inverno alle spese di quei poveri po- 
poli, benedicendo essi tedeschi il papa , che non 
fin qui condisceso ad alcuno accomodamento 
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Coll' imperadore ; e dava campo ad essi di deli- 
ziarsi in quelle ubertose campague. Erasi portalo 
a Roma il marchese di Priè plenipotenziario ce- 
sareo a fine d’ indurre il pontefice ad eleggere 
non la pericolosa via delle armi, ma la pacifica 
del gabinetto, per venire ad un accordo. Nè pure 
il re cristianissimo trascurò allora di spedir colà 
il maresciallo di Tessè per fomentare gli spiriti 
guerrieri nell’animo di sua santità, e frastornare 
ogni concordia con Cesare, spendendo largamente 
promesse e sicurezze di poderosi ajuli. Ma questi 
ajuli erano lontani, erano anche dubbiosi ; e in- 
tanto il santo padre pvea su || e spalle troppo [te- 
sante fardello dell’ armamento proprio, die a lui 
forse più di quel che avesse fatto ad altri , co- 
stava una gravissima spesa. Aveva egli anche fatte 
grosse rimesse agli svizzeri, e ad Avignone, per 
tirar da quelle parti un buon nerbo di gente. 11 
peggio era, che le truppe cesaree con ridersi delle 
truppe papaline , ogni di più si stendevaco per 
la Romagna, e minacciavano di voler passare, e 
non già per divozione, sino a Roma slesia. Dulia 
parte ancora del regno di Napoli si accostavano 
milizie ai confini dello stato ccclesiuslic». Tro- 
vavasi perciò in gravi angustie il buon pontefice; 
dall’ una parte T agitava la paura di maggiori 
violenze e 1’ amore paterno dei minacciati e già 
aggravali suoi sudditi ; e dall’ altra il timore di 
mancare all’ uffizio suo in cedere alcun dei diritti 
della santa sede per gli affari di Parma e Piacen- 
za , e di Comacchio, giacché anche per le due 
prime città era uscito manifesto di Cesare, che 
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le pretendeva quai membri deilo Stàio di Milauò. 
Si aggiugneva 1' insistere il ministro cesareo , 
che la santità sua riconoscesse per re di Spagna 
Carlo III; punto di gran dilicatezza, al cui suono 
strepitavano forte i ministri delle due corone cri- 
stianissima e cattolica. Ma dualmente la paura è 
una dura maestra , e il saggio si accomoda ai 
tempi. E però dopo avere il santo padre ron pub- 
bliche preghiere implorato lume dal celo, nel dì 
>5 di getinajo del presente anno stabili l’accordo 
con Cesare, promettendo egli di disarmare, e il 
cesareo ministro di ritirar dagli stati della chie- 
sa le truppe cesaree , e di obbligare il duca di 
Modena a non inferire molestia alcuna alle terre 
della chiesa. Fu convenuto , che in amichevoli 
congressi da tenersi in Roma fra i ministri pon- 
tificj e cesarei , si esnminerebbono le pendenze 
insorte per gli stali di Parma, Piacenza, e Cornac- 
chie, e similmente le ragioni del duca di Mode- 
na sopra Ferrara, per conchiudere ciò, che esi- 
gesse la giustizia. Durante il dibattimento di que- 
ste cause fu accordato, che l’ imperadore restasse 
in possesso di Comaechio. Segretamente ancora fu 
convenuto, che sua santità riconoscerebbe per re 
Carlo III. Fece quanta resistenza mai potò il pon- 
tebee ; pure in line s’indusse ad un sì aborrilo 
passo. 

A questo accomodamento non mancò la lode 
ed approvazione della gente più savia, considerato 
il pericolo di mali incomparabilmente maggiori, 
se la santità sua non si arrendeva. Ma non l’ inte- 
sero cosi le corti di Francia e Spagna , prelendcn- 
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ti, che il pontefice dovesse sacrificar tulio, e sof- 
frire l’eccidio dei suoi stali , più tosto che con- 
discendere al regio titolo di Carlo III. Però quan- 
tunque Roma facesse conoscere, che in alcuni 
tempi erano stati riconosciuti per re due conten- 
denti, e lo stesso re cristianissimo avea nello stesso 
tempo riconosciuto per re della gran Bretagua 
Giacomo li e Guglielmo IH pure a nulla giovò. 
Vennero ordini, che il maresciallo di Tessè, 
l’ambasciatore cattolico duca di Uceda , e il mar- 
chese di Monleleone plenipotenziario del re Filip- 
po V si partissero da Roma , con premettere una 
protesta di nullità dell’ alto suddetto. Fu ancora 
licenziato da Madrid il nunzio Zondedan , vietato 
agli ecclesiastici il commercio con Roma, e fer- 
mato il corso di tutte le rendite provenienti dalla 
Spagna alla dateria apostolica : violento consiglio, 
di cui durò poscia l’esecuzione per molti anni 
appresso. Dirò qui in un fiato, che si diede poi 
principio nell' anno seguente in Roma ai congres» 
si promessi per le controversie di sopra accennate 
di Parma, Piuceuza, Cumacchio, e Ferrara, in- 
tervenendovi il marchese di Prie con gli avvo* 
cali di Cesare, e del duca di Modena; ma dopo 
una ben lunga discussione delle vicendevoli ra- 
gioni, nou si venne a decisione alcuna , e resta- 
rono le pretensioni nel primiero vigore, senza che 
alcuna delle parti cedesse. Si conchiuse bensì , che 
chi non ha altre armi che ragioni e carte, per 
torre di mano ai potenti qualche stato occupato, 
altro non è per guadagnare che fumo. Era venuto 
sul fine del precedente anno a Venezia Federico 
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IV re di Danimarca , principe provveduto di spi- 
rili guerrieri, per godere di quel delizioso car- 
nevale, e benché incognito ricevette distinti 
onori e suntuosi divertimenti da quella sempre 
maguitìca repubblica. Passò dipoi a Firenze, dove 
dal gran duca Cosimo dei Medici fu accolto con 
cortesissime dimostrazioni di stima, che a taluno 
parvero eccessi- Si fermò in quella corte non poco 
tempo con aggravio di esso sovrano, 0 per dir 
meglio dei sudditi suoi, che furono poi obbligati 
ad una contribuzione per le tante spese fatte in 
quella congiuntura. Credevasi, che esso re passe- 
rebbe a Roma, per godere delle rarità di quella 
impareggiabil dominante. Forse non si accordò 
il ceremoniale, è venuta anche nuova, che si 
trattava alla gagliarda di pace fra le potenze 
guerreggiatiti : verso il fine di aprile si mosse di 
Toscana , per ritornare nei suoi stati , e giunto 
nel di a5 di esso mese a Modena, trovò qui uit 
accoglimento , qual si conveniva alla sua dignità 
e merito. Nel dì sei del seguente maggio cessò 
di vivere Luigi Mocenigo doge di Venezia , e fu 
poi esaltato a quel trono Giovanni Cornaro. Già 
era perduta la speranza, che Ferdinando dei Me- 
dici principe ereditario di Toscana dopo tanti 
anni di sterile matrimonio arricchisse di prole 
la sua casa ; il perchè il gran duca suo padre ma- 
neggiò e conchiuse I’ accasamento del cardinale 
Francesco Maria suo proprio fratello con Leonora 
Gonzaga figlia di Vincenzo duca di Guastalla. 
Pertanto avendo questo principe rinunziata la 
sacra porpora , nel principio di luglio sposò la 
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suddetta principessa, che nel di 14 di esso mese 
arrivò a Firenze: rimedio procuralo ben tardi 
alla cadente insigne casa dei Medici , essendo già 
questo principe pervenuto all’ età di cinquanta 
anni, e debilitata da qualche incomodo della sua 
sanità. 

Avea nel precedente anno il re cristianis- 
simo Luigi XIV per mezzo dei suoi emissarj 
sparsa cotanto per l'Olanda la sua .sincera dispo- 
sizione alla pace , che si cominciò a dar orecchio 
a si lusinghevol proposta, e se ne trattò seria- 
mente fra i ministri delle potenze collegale. Mag- 
giormente si scaldò questa pratica nel verno e 
nella primavera dell' anno presente, uè vi era 
persona, che non credesse risoluta la Francia di 
volere ad ogni costo la pace. .Non si può dire ili 
quanta miseria si fosse ridotto quel llorido regno 
per si lunga guerra , per sì numerosi eserciti man- 
tenuti in tante parti, destavano incolte molte cam- 
pagne per le tante leve di gente; insoffribili gli 
aggravj; le milizie per gl'infelici avvenimenti de- 
gli anni addietro scorale; superiori di forze i ne- 
mici , e già vicini ad aprirsi il varco nella Francia 
stessa. A questi mali si aggiunse una terribile ca- 
restia , per cui fu obbligalo il re con immense 
spese a procurar grani lorestteri , e a sminuir le 
gravezze: con che sempre più rimase esausto 1 e- 
rario suo. Perciò pubblicamente il re cristianissi- 
mo fece istanza per la pace; se ne trattò all IJaja; 
e quanto più miravano i plenipotenziari dei col- 
legati , che i ministri francesi cedevano alle resti- 
tuzioni richieste , tanto più si aumentavano le lor 
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dimande e pretensioni. Ciò , che fece tenere per 
immancabile la pace, fu l’avere il re spedito al- 
I’ Haja lo stesso suo segretario di stato marchese di 
Torsy.il quale benché si contorcesse, pure veniva 
accordando ogni punto proposto dai collegati. Si 
giunse al dì 28 di maggio , in cui furono stesi i 
preliminari , coi quali essi intendevano di dar la 
pace alla Francia. Doveva il re Filippo cedere al 
re Cario Ili la monarchia di Spaglio; e ricusando, 
avea da impegnarsi il re Luigi XIV avolo suo di 
uuirsi con gli alleati, per Scacciarlo di Spagna. Una 
gran restituzione di piazze in Fiandra e al Reno, 
e di tutta I' Alsazia era prescritta , con altre con- 
dizioni di gran vantaggio per chiunque avea pre- 
tensioni contro la Fianchi. Sicché quei gran poli- 
tici , a riserva del principe Eugenio, si tenevano 
oramai in mano la pace, e pace lauto vantaggiosa; 
ma poco tardarono ad accorgersi , che questo era 
stato uii tiro di mirabil hnczza della corte di 
Francia. Se riusciva il tentativo della pare, di 
cui veramente abbisognava la corte e nazion fran- 
cese, gran bene era questo. Se nò, serviva l’aver 
trattalo, per guadagnar tempo a premunirsi, e 
molto più per muovere i popoli a sostenere il 
peso della guerra , e delle contribuzioni , e a som- 
ministrare ajuti , da che si fucea conoscere nello 
stesso tempo la gran premura del re per la pace, 
e la soverchia ingordigia dei suoi nemici. 

Infatti dal re furono rigettali , e poi pub- 
blicali quegli stessi preliminari, che commossero 
a vergogna e sdegno la nazione tutta , amantis- 
sima del re, e del proprio decoro; e cagion furo- 
T. XXVill. n 
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ho , ette i grandi e mercatanti a gara portassero 
argenti e danari all'erario reale: con che si prov- 
vide all' Urgente bisogno. Rimasti all' incontro gli 
alleali bolle mani; piene di mosche, maggiormente 
a" irritarono contro la Francia; e giacché questa 
Unicamente pensava alla diresti, e il maresciallo 
di Villars si era postalo in sì buona Torma , che 
lion si potea forzare a battaglia: i due prodi ge- 
nerali principe Eugenio e duca di Marlboroug, 
Spinsero l’esercito all’assedio di Toiirnai. Dopo 
VentUn giorno di trincea aperta, nel giorno a g 
di luglio quella guernigione cedette la città, ri- 
tirandosi Della cittadella , che dopo una terribile 
difesa si rendè in fine aneli’ essa nel di 3 di set- 
tembre. Trovarousi poscia a fronte le due nemi-» 
bhe armate. Quantunque il Villars si fosse ben 
trinceralo, ardevano di voglia i generali dei 
bollegati di far battaglia campale; ma prima 
di venire al gran cimento, scrivono alcuni, 
che il principe Eugenio si abboccò sul campo 
col maresciallo di Bouflers , per veder pure, se 
ì francesi inclinavano ad accettare i già proposti 
preliminari. Trovò, che questi maggiormente re- 
slrignevano le condizioni (detestando specialmentb 
quella di dovere il re cristianissimo unirsi coi 
nemici contro del nipote Filippo V. Però nel di 
1 1 di settembre, da clie ebbero i bollegati dispo- 
ste le cose per l’assedio di Mons , diedero allar- 
mi contro l'esercito francese nel luogo di Mal- 
pacquet , contuttoché il Villars avesse le sue forze 
ben assicurate da due boschi , e da molle trincee. 
Fu questa una delle più ostinale e sanguinose bai- 
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taglie, che occorressero nella presente guerra, e 
durò più di sei ore. Restò veramente il campo 
con alquanti cannoni in potere dei collegati , es- 
sendosi ritirati per quanto poterouo ordinatamen- 
te i francesi; ma non lasciò di essere dubbiosa la 
lor vittoria. Se i vincitori guadagnarono bandiere 
e stendardi , altrettanto fecero anche i francesi. 
Per la mortalità pretesero i francesi , che la loro 
ascendesse a soli ottomila tra morti e feriti ; lad- 
dove secondo la relazion contraria si vollero estin- 
ti dei francesi 7000 con 5uo ufizuli , e diecimila 
feriti, Tra quali lo stesso maresciallo di Villars 
gravemente colpito da palla di fucile nel ginoc- 
chio. AH’ incontro fu confessato, che almeno sei- 
mila fossero gli uccisi dell’ esercito allealo, e quat- 
tordicimila i feriti. Di gente rimasta prigioniera 
altro non fu detto se non che la sterminata copia 
dei francesi lasciali feriti sul campo , fu permes- 
so, che fosse ritirala al campo loro, e contala 
per prigioniera di guerra. Intervenne a quel ter- 
ribil conflitto Giacomo IH Stuardo re cattolico 
d Inghilterra, che diede gran pruove d'intre- 
pidezza, e ne riportò anche alcune lievi ferite. 
Ciò che servi a maggiormente contestare per vin- 
citori i collegati, fu l'aver eglino immediatamen- 
te stretta di assedio la fortissima città di Muns, 
con obbligare quel presidio nel giorno :«o di ot- 
tobre ad uscirne con lutti gli onori militari. 

Poche imprese si fecero nel presente auno in 
Italia. Era disgustato Vittorio Amedeo duca di 
Savoja della corte di Vienna , perchè gli contra- 
stava il Vigcvauusco , e alcuni feudi confinanti 
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col Genovesalo , benché a lui accordati nei patti. 
Fecero gagliarde i. stanze gl’ inglesi ed olandesi 
presso l’ imperador Giuseppe in suo favore, e le 
fecero indarno Perciò non volle il duca uscire in 
campagna. Vi usci il maresciallo di Daun coi suoi 
tedeschi, e passato il Mon-Cenis , penetrò fi no in 
Snvoja e s'impossessò di Annicy. Ma avendo il 
duca di Bervich ben muniti i passaggi, ed ac- 
costandosi le nevi, il conte Daun giùdicò meglio 
di tornarsene a cercar buoni quartieri in Italia. 
Lentamente ancora procederoiio al Reno gli af- 
fari della guerra. In Ispagna riuscì al maresciallo 
conte di Slaremberg di sottomettere la città di 
Belaguer , ma senza far altro progresso. Perché 
degnava la discordia fra i comandanti francesi e 
•spagnuoli, il re Filippo V si portò in persona 
all'armata, e dopo aver composte le differenze, 
tentò di venire a battaglia col nemico esercito} 
ma lo Staremberg, uno dei più cauti generali del 
suo tempo, non sentendosi voglia di azzardare 
tutto in una giornata, non volle dar questo pia- 
cere alla maestà sua. Nei confini di Poitogallo 
ebbero maggior fortuna gli spagnuoli, perchè il 
marchese di Bay diede una rotta ai portoghesi * 
con prendere varj loro cannoni ed insegne, ed im- 
padronirsi di alcune castella. 
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Ebbe in quest'anno il pontefice Clemente XI 
varj insulti alla sua sanità, che fecero dubitar 
non poco di qualche periodo di sua vita; ma ap- 
pena egli si rimise in migliore stato, che siccome 
principe di grande alliv ità , tornò ad ingolfarsi 
nell'uno e nell'altro governo, ben per lui scabro- 
so nei correnti tempi, si per cagion dei riti cinesi, 
e della persecuzione mossa contro il cardinale di 
Tournon , detenuto come prigione in Macao; come 
ancora per la nimicizia dichiarata dal re caltolicp 
Filippo V alla corte di Roma a cagion della 
ricognizione del re Carlo 111. Cotultoriò qualche 
calma si godeva non meno in Roma, che nel resto 
d’Italia, a riserva delle contribuzioni intimate 
dai tedeschi , e di chi soffri i loro quartieri. Fu 
anche travagliato da varj malori di sanità con 
tutta la sua famiglia Vittorio Amedeo duca di 
Savoja , che gl’ impedirono 1’ uscire in campagna , 
oltre all’ averne egli poca voglia per le già dette 
controversie colla corte di Vienna, ostinata in 
non voler dare esecuzione al pattuito. Per tanto 
più tosto apparenza di guerra , che guerra guer- 
reggiata fu nel Piemonte. S’ incamminò bensì il 
maresciallo conte di Daun a mezzo luglio verso 
la valle di Barcellonetta col forte dell' armala 
collegata , mostrando di aver delle mire contro 
di Ambrun e Guileslre; ma ayendo trovato ai 
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conGni il duca di Bervich assistito da un potente 
esercito, e apprendendo l’avvicinamento delle 
nevi a quelle montagne, si ritirò presto alle pia- 
nure del Piemonte : il clie diede un gran comodo 
ai francesi di spignere buona parte delle lor sol- 
datesche ai danni del re Carlo 111 in Catalogna , 
e di riportar due vittorie, siccome diremo. Era 
già stato con sentenza del consiglio aulico in Vien- 
na dichiarato ribello e decaduto dai suoi stati 
Francesco Pico duca della Mirandola, ed avendo 
l’imperador Giuseppe somma necessità di danaro 
per l’urgente bisogno delle sue armate, mise in 
vendita il ducato della Mirandola, e marchesato 
della Concordia, dappoiché non potè esso duca 
pagar la tassa a lui prescritta , per ricuperar 
quello stato. Molti furono i concorrenti a questo 
incanto o mercato. Rinaldo d’ Este duca di Mo- 
dena per timore, che gli venisse ai fianchi con 
quell’acquisto qualche troppo potente persona, 
si affacciò anch’ egli , e fu preferito agli altri. 
Più di ducentomila doble costò a lui quel paese, di 
cui poscia col consenso degli elettori fu investilo 
nell’ anno seguente da sua maestà cesarea. Ma nel 
di a8 di settembre grande afflizione provò esso 
duca di Modena per la morte della duchessa 
Carlotta Felicita di Brunsvich sua consorte, e so- 
rella! della regnante imperadrice Amalia. 

Avea nel precedente anno il re cristianissi- 
mo Luigi XIV, per far credere alle potenze col- 
legate di voler egli abbandonare gl' interessi del 
re Filippo V suo nipote , richiamale di Spagna le 
sue milizie. Kon atterrilo per questo quel geue- 
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roso monarca, tali misure d' economia e tali ri- 
pieghi prese, che formò un poderoso esercito di 
nazionali e valloni , alla lesta di cui sul principio 
di maggio usci egli slesso in campagna ardendo 
di voglia di far giornata coll’oste dell'emulo re 
Carlo HI. Si era postalo nelle vipinanze di Bela- 
guer l’ayvedulo maresciallo di Stqremberg , fiu- 
chè gli arrivassero i soccorsi aspettali dall' Italia. 
Arrivali questi, anche il re Carlo passò all’ ar- 
mata, e marciò contro degli Spagnuoli. Pressq 
ad Alittenaro nel di 37 di luglio segui un caldo 
fatto d' armi in cui fu astretto il re Filippo a 
battere la ritirata con perdita di varj stendardi p 
bandiere e di molto bagaglio. Peggio gli sarebbe 
avvenuto , se la notte sopragiunla non metteva 
freno ai vincitori. Dopo l'acquisto di Bolbastro , 
liuesca , ed altri luoghi dell’ Aragona , s' inviò il 
re Carlo col suo esercito alla volta di Saragozza, 
capitale di quel regpo. Mei fji ao d’agosto si tro- 
varono di nuovo a fronte le nemiche arenate iq 
vicinanza di quella città , e si venne alla seconde 
battaglia , in cui rimasero totalmente disfatti glj 
Spagnuoli con perdere quasi tuLla 1 ’ artiglieria 
quindici stendardi, e più di cinquanta bandiere. 
La fama portò , che due mila fra gli estinti e 
feriti fosseru quei della parte austriaca vincitri- 
ce ; c cinque mila i morti, e tremila i rimasti 
prigioni dall'altra parte. Se non furono tanti, 
certo è almeno , che si trovò sommamente este- 
nuata Tarmata del re Filippo, p che dopo si fe- 
lice avvenimento il rp Carlo trionfante entrò iq 
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Saragozza fra gl' incessanti plausi di quel popolo. 
Se egli avesse dipoi seguitato il saggio parere 
dello Staremberg , il quale insisteva, che s’avesse 
ad inseguire il fuggitivo re Filippo ritirato a Va- 
gliadolid forse gran piega prendevano le sue spe- 
ranze alla corona di Spagna. Ma prevalse il sen- 
timento dell umore gagliardo dell inglese Stenop, 
che si avesse a marciare a Madrid. Occupata la 
reggia , più facilmente caderebbe il resto. 

In quella reai città si lasciò vedere il re 
Carlo, ma ricevuto senza gran segnale d'amore 
iti quel popolo, e non venne dal cuore quel poco 
giubbilo, die se ne mostrò. Diede egli con ciò 
assai tempo al re Filippo di rinforzarsi di gente, 
e di provveder la sua armala di un generale di 
primo grido, cioè del duca di Vandomo , che 
comparve dopo la metà di settembre a Vagliado- 
]id col duca di Nuaglies. Intanto nello sterile 
territorio di Madrid mancarono le provvisioni per 
l’armata del re Carlo, e nella stessa città alza- 
rono forte la testa i partigiani del re Filippo. Ven- 
nero spediti polenti rinforzi di gente al nipote 
dal re cristianissimo, e all’ incontro mai non 
vennero i portoghesi ad unirsi col re Carlo , il 
quale perciò all’ accostarsi del verno determinò 
di ritirarsi verso la Catalogna. Con si mal ordine 
segui La ritirala , che il re Filippo già rientralo 
in Madrid si mosse per assalire gl’inglesi, che 
marciavano molto separati dagli alemanni, e li 
raggiunse al glosso Borgo di Briguelu , o sia Bri- 
huega. Dato l’assalto a quelle miserabili mura, e 
maucale le munizioni agl’ inglesi , furouo essi 
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costretti a rendersi prigionieri in numero di più 
di tremila collo stesso orgoglioso Sleuup. Al roi 
mure del pericolo degl'inglesi con isfoizute mar- 
ce era accorso il maresciallo di Staremberg , e 
benché non consapevole della lor disavventura , 
pure coraggiosamente arrivato a Villa Viziosa nel ' 
giorno ao di dicembre volle attaccare battaglia 
coll’esercito gallispano. Il valore dell’ una e del- 
l'altra parte fu incredibile , e la notte sola dieJe 
fine al macello , con restare gli austriaci padroni 
del campo , e di molle insegne, ma colla perdila 
di circa 3ooo molli nel conflitto. Maggior fu 
credulo il numero degli uccisi dall'altra parte, 
Nulladimeno diversamente contarono i gallispani 
questa sanguinosa battaglia , con attribuirsene la 
vittoria, e fu cantato perciò il Te Deuin a Pari- 
gi. Ed è la verità , die anche gli Spaglinoli pre- 
sero molte bandiere , e fecero bottino di molto 
bagaglio; e che lo Staremberg trovando si infievo- 
lito il suo picco! corpo di gente , e mancante af- 
fatto di vettovaglia fu obbligato a ritirarsi fretto- 
losamente verso 1 Aragona, e a lasciare indietro 
tutto il cannone: il che servì non poco a giustifi- 
care la relazione contraria. E perciocché un' ar- 
mata di ventimila francesi venula dal Rossiglio- 
ne aveva impreso 1' assedio di Girona in Catalo- 
gna , lo Staremberg abbandonò Saragozza , e 
quanto aveva acquistalo nell’ Aragonese , e si ri- 
tirò a Barcellona a scrivere compassionevoli let- 
tere a tutti i collegati per ottenere soccorsi. Ed 
ecco quante varie scene e vicende vide in questo 


02 


ANNALI D’ ITALIA 
anno la Spagna fra le sanguinose dispute dei due 
competitori monarchi. 

Aspirata pure il re cristianissimo alla pace, 
e non lasciò di stuzzicare di nuovo gli olandesi 
per mezzo del Pellecun , residente del duca di 
Hulstein all' llaja , adoperalo anche nell’ anno 
precedente per mezzano in così scabroso a (la re , 
allineile dessero orecchio alle proposizioni , per 
mettere una volta One al sangue di tanta gente, 
e alla desolazione dei regni. Tuttoché sentissero 
tuttavia gli alleati il bruciore d’essere stati bur- 
lati nell’anno addietro dal gabineltp di Francia, 
pure s’ indussero ad entrar di nuovo in un con- 
gresso, con destinare a tal fine la città di Ger- 
trudemberga. Gran contrasto fu ivi ; saldo il re 
cristianissimo in non voler prendere le armi con- 
tro il re nipote; discordi gli alleali nelle lor pre- 
tensioni, perchè gli anglollandi consentivano a rila- 
sciare al re Filippo V una porzione della monarchia 
spagnuola laddove il conte di Zizcndorf plenipo- 
tenziario cesareo negava qualsivoglia smembra- 
mento della medesima. Per più mesi durò la 
battaglia di quelle teste politiche , e in (ine lutto 
andò in fascio senza potersi in guisa alcuna otte- 
nere uè dagli uni nè dagli altri il loro intento. 
Giovò nondimeno alla Francia quest’ altro ten- 
tativo per semiupr gelosie e discordia fra le po- 
tenze nemiche: del che seppe ben ella prohtlare 
nel tempo avvenire. Imputò intanto ciascuna 
delle parli all’altra la colpa di lasciar continuare 
la guerra; e questa in falli anche nel presente 
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anno fu ben calda in Fiandra , dove alla prima- 
vera fu posto l’assedio dal duca di Marlboroug 
alla città di Douai. La difesa di quella piazza 
fatta dal tenente generale conte Albergali! lio- 
reulino accrebbe al sommo la gloria del suo no- 
me. Indarno tentò il maresciallo di Villars di 
soccorrerla , e però colla più onorevo! capitola- 
zione nel di 26 di giugno quella cillà col forte 
della Scarpa fu ceduta alle armi dei collegati. 
Passarono poi questi col campo sotto Berlunes 
piazza assai provveduta di fortificazioni regolari, 
con trovarvisi alla difesa il celebre luogotenente 
generalo Vaubaa,chela sostenne sino al dì 29 
d'agosto , in cui ne segui la resa. Quindi si pre- 
sentò l’oste nemica sotto san Venanzio, ed Aire, 
La prima di queste piazze fece resistenza sola- 
mente dodici giorni, ma l’altra per cinquantotto 
•defaticò gli assediami cou grave lor perdita , e 
in fine il dì nove di novembre si lasciò vincere. 
Nè si dee lacere, che in quest’ anno succederono 
notabili mutazioni di ministri nella corte d’ In- 
ghilterra , e gran bollore d’ animi si trovò in 
Londra fra i due contrarj parliti dei Toris , e 
dei Vigli. In favore de’ primi pubblicamente 
predicò uu dottore Sacheverel, che maggiormente 
accese il fuoco, gran partigiano dell’ appellata 
chiesa anglicana. Queste novità molto poscia in- 
fluirono a condurre la regina Anna nei voleri 
della Francia, siccome vedremo. Esscudo man- 
calo di vita sul fine di settembre il cardinale 
Vincenzo Grimani veneto , viceré di Napoli , si 
trovò nelle cedole dell’ Interim nominato a quel- 
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Ja illustre carica il conte Carlo Borromeo mila- 
nese, che versola metà del seguente mese com- 
parve in quella metropoli, e fu appresso confer- 
mato dal re Carlo 111 pel possesso di si uubile 

CRISTO MDCCXI. INDIZIONE IV. 
CLEMENTE XI. PAPA u. 

CARLO VI. IMPERA DORÈ i. 

Fece la morte in quest’anno moltiplicar le 
gramaglie nell'Europa , perchè nel dì 3 di feb- 
brajo rapì dal mondo Francesco Maria defedi- 
ci , fratello del gran duca Cosimo, e principe da 
noi veduto cardinale nei precedenti anni , che 
non lasciò alcun frutto del suo matrimonio colla 
principessa Leonora Gon/.aga di Guastalla. Poscia 
nel di 14 d’ aprile mancò di vita pel vajuolo 
Luigi delfino di Francia , unico figlio del re Lui- 
gi XIV, principe degno di più lunga vita ; con 
die il duca di Borgogna suo primogenito assunse 
il titolo di delfino. Ma ciò che più mise in agita- 
zione i pensieri di tutti i politici interessali e non 
interessali nel teatro delle correnti guerre , fu la 
immatura morte di Giuseppe imperadore , acca- 
duta nel dì 17 del mese suddetto d 'Aprile. Que- 
sto monarca , che ip vivacità di spirito, in all'abi- 
lità , e in altre belle doti superò mollissimi dei 
suoi gloriosi antenati , non avea ben saputo reg- 
gere il suo fuoco, purtato ai piaceri , e contutto- 
ché la impareggiabile augusta sua consorte Amalia 
Guglieltnina di Brunsvich si studiasse, per quanto 
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potè di tenerlo iu freno, non reggeva questo freno 
all’ empito delle sue voglie; Mancò veramente 
aneli’ egli di vaiuolo , ma fu creduto die gli stra- 
pazzi della sua sanità aiutassero di molto quel 
male a levarlo di vita. Niun discendente maschio 
lasciò egli dopo di sè , ma solamente due arcidu- 
chesse, cioè Maria GiosefTa , e Maria Amalia , 
die poi passarono a fecondare l’eletloruli case di 
Baviera e Sassonia. Questo inaspettato colpo delle 
limane vicende non si può dire , quanto sconcer- 
tasse le misure delle potenze collegate contro la 
reai casa di Borbone; perchè si pensò ben tosto, e si 
fecero tutti gli opportuni negoziati per far cadere 
la corona imperiale in testa del le Carlo 111 suo 
fratello; ma tosto ancora si conobbe, che questo 
passo verrebbe ad assodar quella di Spagna sul 
capo idei re Filippo V. Nè pure agli stessi colle- 
gati , non che alla Francia , compliva il vedere 
uniti iu una sola persona l’imperio, è i regni 
di Spagna ,e della casa d'Austria. Però si comin - 
ciarono nuove tele , persistendo nondimeno tutti 
nella determinazione di continuare più vigorosa- 
mente che mai le ostilità contro deTrancesi. 

Prese dopo Ih morte dell'augusto figlio l'im- 
peradrice Leonora Maddalena le redini del go- 
verno, e con replicate lettere si diede a tempe- 
stare il re Carlo III acciocché lasciata la troppo 
pericolosa, anzi disperata impresa della Spagna , 
venisse alla difesa e al godimento dei suoi stati 
ereditar j. Trovossi allora il buon principe in un 
ben affannoso labirinto; perchè dall’ una parte il 
bisogno dei propri stali e la premura di salire 
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sul Irono imperiale, non gli permettevano di fet** 
marsi più in lspagna , e dall’ altra non sapea 
indorsi ad abbandonare i miseri barcellonesi e 
catalani alla discrezione dell’ irato re Filippo V. 
Avea anche sulle spalle un’ esorbitante copia di 
nobiltà spaguuoia , e di famiglie rifugiate sotto 
1’ ombra sua, per isfuggire i gastighi della pre- 
tesa ribellione ; e tutti dimandavano pane. Fu 
preso il ripiego di lasciar lare gin» sua sposa ili 
Barcellona per pegno del suo amore, e per sicu- 
rezza degli sforzi, eh’ era per fare nella lor di- 
fesa. Scelta per tanto una parte dei rifugiali spa* 
gnuoli, che seco venissero, nel settembre s' ini 
barcó, e felicemente sbarcò alle spiagge di Ge- 
nova, e senza perdere tempo s’ inviò alla volta 
di Milano. Alla Cava nel dì i3 di ottobre fu 
complimentato da Vittorio Amedeo duca di Sa- 
voia, e un miglio lungi da Favia da Rinaldo du- 
ca di Modena. Arrivata che fu la maestà sua a 
Milano, poco stelle a ricevere la lieta nuova, che 
nel dì la del predetto mese di comune consenso 
degli elettori era stato proclamato imperador dei 
tomani. Le universali allegrezze dei popoli d’I- 
talia solennizzarono sì applaudita elezione; il pon- 
tefice destinò il cardinale Imperiale con titolo 
di legato a Intere a riconoscere in lui non meno 
la dignità imperiale , che il titolo di re cattolico. 
Comparvero ancora a que-to fine a Milano pom- 
pose ambasciate delle repubbliche di Venezia , 
Genova, e Lucca. Saputosi poi in Madrid, come si 
fossero contentiti iti tal occasione i principi d'I- 
talia, il re Fdippo ordinò, che i loro pubblici rap- 
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presentanti sloggiassero dai suoi regni. Fermossi 
in Milano l'augusto sovrano sino al di to di no* 
vembre, in cui si tnossfe alla volta dell’ Alemagna- 
Mei di 13 fu di nuovo ad inchinarlo il duca dì 
Modena in san Marino di Bozzolo. Mantova qual- 
che giorno godè della graziosa presenza di questo 
monarca; e ai confini dello stalo veneto gli fecero 
un soprammodo magnifico accoglimento gli amba- 
sciadori di quell’ inclita repubblica; dopo di che 
inviatosi egli a dirittura per la via di Trento e 
del Tirolo, nel dì 30 giunse ad Insprurh, dovo 
prese riposo. Fattosi intanto in Francoforle il 
suntuoso preparamento per la sua coronazione , 
questa dipoi si effettuò nel dì 33 di dicembre 
con solennissima festa. Portò egli al trono im- 
periale un complesso di sode e rare virtù, quale 
non sì facilmente si trova in altri regnanti , e 
cominciò da lì innanzi ad essere chiamato Carlo 
VI augusto. 

Nulla di notabile operarono in quest’ anno 
gli alleati in Piemonte, e da alcuni ne fu attribuita 
la cagione al trovarsi tuttavia mal soddisfatto 
Vittorio Amedeo duca di Savoia, della corte di 
Vienna, che con varie scuse gli negava il possesso 
tante volte promesso del Vigevanasco. Contut to- 
eiò quel sovrano col maresciallo Daun sul prin- 
cipio di luglio con potente esercito si mosse , e 
valicò i monti, e passate le valli di Morienna e 
Tarantasia , calò nella Savoja , impadronendosi 
delle città di Annicy , Chiambery , ed altre di 
quella contrada. Si aspettava il duca di Bervicli, 
che questo torrente s'incamminasse verso il Lio- 
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hese; e però dopo aver muniti i passi, fermò il 
tuo campo sotto il Iurte di Barreaux. Intenzione 
dei conte di Duun era di assalire i francesi in 
quel sito, ma insorta dissensione di pareri, finì 
tutta la campagna in sole minacce contro dei 
francesi. J£ perchè 1’ armata non avrebbe potuto 
sussistere pel verno nella Savoia , divisa allora 
dall' Italia per cagiou delle nevi : abbandonali 
di nuovo quei paesi, se ne tornarono tutti a cer- 
care stanza migliore in Lombardia. Qualora i 
tedeschi avessero tenuto più contento il sovrano 
di Savoia , forse in altra guisa sarebbero cammi- 
nate le faccende in quelle parti. Erano di molto 
prosperate in Jspagna le armi del re Filippo V 
col riacquisto della Casti gl in , e dell’ Aragona . e 
coll' avere ristretti gli alleati nell’ angusto paese 
della Catalogna. Ebbe egli ancora il contento nel 
gennaio di quest’anno di veder superata Girona 
dal duca di Noaglies, che con ventimila fran- 
cesi ne avea formalo 1’ assedio. Ma niun' altra 
impresa degna di osservazione si fece in quelle 
parti, se non che il duca di Vandomo nel mese 
di dicembre spedì il conte di Murel con grosso 
corpo di gente sotto Cardona. S 1 impossessò que- 
sto generale del Borgo, e ritiratasi la guernigione 
nel castello, cominciarono le artiglierie a tormen- 
tarlo. Vi fu spedito dallo Staremberg un buon 
soccorso di gente , che rovesciò le trincee dei ne- 
mici, ed entrati colà cinquecento uomini fecero 
prendere al Mtiret la risoluzione di ritirarsi. Nè 
pure in Fiandra alcuno strepitoso fatto avvenne, 
altro non essendo riuscito ai collegati, che di sot- 
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tomettere la forte città di Bouchain , giacché il 
maresciallo di Villars non lasciava ai nemici adi- 
to per azzuffarsi seco: cotanto sapea egli 1’ arte 
dei buoni accampamenti, per non venire a bat- 
taglia, se non quando vi trovava i suoi conti. 

Parea dunque, che si cominciasse a raffred- 
dare il bollore di questa guerra, nè se ne inten- 
deva allora il perchè; ma a poco a poco si venne 
poi svelando il mistero. Gonvien confessarlo: san- 
no egregiamente i francesi combattere con armi 
di ferro, ma egualmente ancora valersi di armi 
d J oro, per espugnare chi alla lor potenza resiste. 
Gi-à dicemmo accaduta in Londra non lieve mu- 
tazione nel ministero, ed essere toccata la supe- 
riorità al partito dei Toris. La regina Anna, che 
finquì tanto ardore avea mostralo contro la reai 
casa di Borbone , cominciò , per quanto fu cre- 
duto, a sentire rialzarsi in suo cuore la non mai 
estinta affezione al proprio sangue Stuardo, sic- 
come figlia del fu cattolico re Giacomo IL Mossa 
da compassione verso rabbattuto vivente suo fra- 
tello Giacomo II I re solamente di nome della gran 
Brettagna, concepì dei segreti desiderj, ch’egli 
divenisse tale di (alto, e fosse anteposto all’elet- 
toral casa di Brunsvich , a cui già per gli atti 
pubblici del parlamento era stata assicurala la 
successione del regno, qualora mancasse la regina 
medesima. All’ avveduta corte del re cristianis- 
simo traspari qualche barlume del presente si- 
stema di quella di Londra ; e il maresciallo di 
Tallurd detenuto prigioniere nella città di No- 
tingam fu creduto, che suggerisse buoni lumi per 
Tomo XXVlll. s 
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fciugnere a guadagnare il cuore di es<a regina. 
Segretamente dunque il re Luigi XIV ebbe ma- 
niera di far introdurre per mezzo del milord 
lia lei , che poi divenne conte di Oxford , e di 
qualche altra persona favorita dalla regina, pa- 
role di pace, fiahclieggiale da rilevanti vantaggi 
iu favore della nazione inglese. Se riusciva al 
gabinetto francese di staccare quella potenza dalla 
grande alleanza, ben si conosceva terminata la 
tnemorabil tragedia dèlia guerra presente. Gustò 
la regina il dolce di quelle proposizioni, e comin- 
ciarono ad affilare innanzi e indietro segrete let- 
tere e risposte per ismàllire le difficoltà, e stabi- 
lire i principali articoli dell'accomodamento. Di 
queste mene si avvidero bensì gli olandesi e la 
corte di Vienna, e si studiarono di ferhiarle; ma 
senza profitto alcuno. Troppa impressione aveaud 
fatto della regina Anna le offerte della Francia, 
Cioè la cessione di Gibilterra, e di Porto Maone 
all’ Inghilterra (punto di gran rilievo pel com- 
mercio di quella nazione), 1* Asdento , cioè la 
vendita dei mori per servigio dell’ America spa- 
gnuola, che si accorderebbe per molti anni agli 
inglesi; la demolizione di Dunquerque; una buona 
barriera di piazze per sicurezza degli olandesi; 
all' imperador Carlo VI la Fiandra, lo stalo di 
Milano, Napoli, e Sardegna. Già divenuto come 
impossibile il cavar dalle mani del re Filippo V 
la Spagna, restava quella monarchia divisa dalla 
francese: a ebe dunque consumar più tanto oro 
e sangue, se nulla di più si polea ottener colla 
guerra , di quel che ora si veniva a conseguir 
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colla pace? Passò per questo in Inghilterra nel 
gennaio seguente il principe Eugeuio , nè altro 
gli venne fatto, che d’indurre la regina a proce- 
dere senza fretta e con gran cautela in si im- 
portante affare. Intanto gli olandesi si videro 
«stretti a consentire ad un luogo per dar prin- 
cipio ai congressi, e fu scelta per questo la città 
di Utrecht, dove nel gennajo seguente avessero 
da concorrere i plenipotenziarj delle parti inte- 
ressate. E tali furono i primi gagliardi passi per 
restituire la tranquillità all* afflitta Europa. 

t CRISTO MDCCXI I. INDIZ. V. 

JffNODi] CLEMENTE XI. PAPA iJ. 

( ‘ CARLO VI. 1MPERAD0RE a. 

Fin 1’ anno precedente era penetrala dal- 
I’ Ungheria in Italia la mortalità dei buoi, fla- 
gello, di cui non v’ ha persona, che non intenda 
le funestissime conseguenze in danno del genere 
umano. Ma nel presente cosi ampiamente si di- 
latò nel Veronese, Bresciano, Mantovano, e stato 
di Milauo, che fece un orrido scempio di sì utile 
anzi necessario genere di animali. Anche il regno 
di Napoli e lo stato della Chiesa soffrì immensi 
danni per questa micidiale epidemia. Correndo 
il mese di settembre fu detto, che in esso re- 
gno fossero periti set tanta mi la capi di buoi , e 
vacche, e nel solo Cremonese più di quattordi- 
cimila; e il male progrediva a gran passi nelle 
vicinanze. Nel presente anno venne a visitar l’I- 
talia Federigo Augusto , principe reale di Polo- 
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nia ed elettorale di Sassonia, e ricevette in Mo- 
dena ogni maggior dimostrazione di stima dal 
duca Rinaldo. Di là passò a Bologna, dove abiu- 
rato il luteranismo abbracciò la religione Catto- 
lica, che servì poscia a lui di gradino, per salire 
dopo la morte del padre sul trono della Polonia, 
in cui ora gloriosamente siede. Restava nelle Ma- 
remme della Toscana porto Ercole, tuttavia ub- 
bidiente al re Filippo V. Passò nella primavera 
un grosso corpo di cesarei a mettere colà il cam- 
po; e dappoiché fu giunta l’occorrente artiglie- 
ria da Napoli , si cominciò a bersagliare i Forti 
della Stella e di san Filippo. Ridotti quei pre- 
sici j a rendersi a discrezione, anche il porto cadde 
ili loti» mano. Nel Piemonte gran freddo si trovò 
nel dura di Savoia per le azioni militari, essendo 
più che mai malcontento quel sovrano della cor- 
te cesarea, che non ostatile l’ interposizion pre- 
murosa delle potenze marittime , sempre andò 
fuggendo 1’ adempimento delle promesse fatte di 
cedergli il Vigeranasco , o di dargli il compenso 
in altre terre. Ollreacciò nacquero in lui politici 
riguardi, da che vide sul tappeto trattati di pace; 
e non gli era ignoto, che in tutte le maniere la 
corte d’ Inghilterra la voleva. Anzi si crede , che 
in questi tempi il conte di Oxford , tutto intento 
a sbrancare alcuno dei principi dalla grande al- 
leanza , coll’ inviare a Torino il conte di Peter- 
borong, s’ iuduslriasse dì tirar esso duca ad una 
pace particolare colla vistosa esibizione (per quan- 
to fu creduto ) del regno di Sicilia, e restituzione 
di tulli i suoi stati. Non dispiacque a quel sovra- 
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bo un sì bel regalo, che seco anche portava il 
titolo di re ; ma conoscendone egli la poca sus- 
sistenza, quando non vi concorresse i] consenso di 
Cesare , il quale non solo da questo si sarebbe 
mostrato, ma ancora dalla pace si mostrava trop- 
po alieno: ravvisò tosto la necessità di star forte 
nella lega, finché si maturassero meglio le cose. 
Però non volle punto staccarsi dai collegati , e 
solamente ricusò di uscire in campagna colle sue 
truppe. Vi usci coi suoi tedeschi il maresciallo 
di Daun , perchè il duca di Bervirh era calalo 
da Monginevra nella valle di Oulx; ma altro non 
fece, che difendere i posti in quelja contrada. 

Intanto sul fine di gennaio nella città olan- 
dese di Utrecht si era aperto il congresso, a cui 
intervennero i plenipotenziari di Francia, Inghil- 
terra, Olanda e Savoia. Vi comparvero ancora, ma 
come forzati, quei dell’ imperadore , siccome con- 
sapevoli, che la corte di Londra venduta a Ver- 
saglies, dopo avere assicurali i proprj vantaggi , 
più avrebbe promossi quei della reai rasa di Jìor- 
bone, che dell’ Austriaca. Sulle prime se smisura-t 
te apparvero le dimande e pretensioni della Fran- 
cia , più alte ancora e vaste si scoprirono quelle 
degli alleati. Gli stessi parlamenti d'Inghilterra 
andavano poco d'accordo colle segrete voglie della 
regina , perchè non miravano assicurata la pub- 
blica tranquillità con tutte le belle esibizioni fat- 
te in loro prò dal re cristianissimo. Allora il 
conte d'Oxford mise in campo due ripieghi, l’uno 
che dal re Luigi XIV fosse fatto uscire di Fran- 
cia il pretendente, cioè il re Giacomo 111 Stuart 
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do; c 1’ altro, clic si provvedesse in maniera tale, 
che non mai in avvenire si potessero unir insie- 
me le due monarchie di Francia e Spagna- A 
questo oggetto fu proposto , che il re Filippo V 
rinunziasse ogni sua ragione sopra la Francia in 
favore dei principi chiamati dopo di lui , e che 
mancando la di lui linea , succedesse nei regni di 
Spagna la casa di Savoia, siccome chiamata nei 
testamenti dei precedenti monarchi. Difficile trop- 
po si trovò quest’ ultimo punto , perchè chiara, 
mente dichiarò il gabinetto di Francia, che simili 
rinunzie non potevano mai togliere il diritto na- 
turale di successione ai principi e figli chiamati, 
e che sarebboiio nulle ed invalide : del che si 
hanno ben da ricordare i lettori per quello che 
poi avvenne, e potrebbe mollo più un giorno av- 
venire. Conluttociò per soddisfare al tempo pre- 
sente, si vollero si fatte rinunzie dal re Filippo 
V e dai principi di Francia per le loro pretensio- 
ni sopra la Spagna; e con questi inorpellamenti 
si studiarono le unite corti di Francia e d'In- 
ghilterra di quclare i rumori dei parlamenti, e le 
loro forti istanze , perchè in un solo capo non si 
avessero mai ad unire le due corone. In ricom- 
pensa di questo grande , ma apparente sacrifizio , 
al re cristianissimo riuscì d' indurre la regina 
Anna ad un armistizio delle sue milizie nei paesi 
bassi , che per un pezzo si tenne segreto. Troppo 
abbisognava di questo presentaneo rimedio agli 
interni mali del suo regno quel per altro poten- 
tissimo e sempre intrepido monarca. 

Per confessione degli 'stessi slorici francesi , 
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non ne polca più la Francia : sì lunga, sì pesante 
e dispendiosa era stata Cinqui una sì universal 
guerra , sostenuta quasi tutta colle proprie forze. 
Esausto si trovava 1 ’ erario, divenuti impotenti i 
popoli a pagare gl’ insoffribili aggravi. Tanta 
gente era perita in assedi , battaglie , e malattie 
delle passate compagne , che restavano senza col- 
tivatori le terre, e mancava la maniera di reclu- 
tar le armale. All’ incontro in Fiandra non si era 
finquì veduto un sì fiorilo e poderoso esercito 
delle nemiche potenze ; piaz?" più non restavano, 
che impedissero l’ ingresso delle lor armi nel cuor 
della Francia : di maniera che quel nubilissimo 
regno si pipava alla vigilia d’ incredibili cala- 
mità. A questa infelice situazione dpi pubblici 
affari si aggiunsero altre lugrimevoli disavventure 
della rea] prosapia, che avrebbero potuto abbat- 
tere qualsisia animo, ma non già quello di Luigi 
XIV principe sempre invitto. Nei primi mesi del 
presente anno infermatasi di vajuolo o di rosolìa 
Maria Adelaide principessa di Savoja Delfina d| 
Francia passò a miglior vita nel giorno 12 di 
febbraio. Per 1’ assistenza prestata alla dilettis- 
sima sua consorte anche il Delfino Luigi, prin- 
cipe di mirahil espilazione, contrasse la stessa 
infermità, e nel di 18 dello stesso mese si sbrigò 
da questa vita. Due princìpi avea prodotto il loro 
matrimonio; il primo di essi, già duca di Bre- 
tagna, e poco fa dichiarato Delfino, aggravalo dal 
medesimo vaiqolo, si vide soccombere alla mali- 
gnità del male nel dì 8 di maggio. L’altro prin- 
cipe cioè Luigi duca di Angiò, soggiacque anebe 
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egli alla medesima influenza , accompagnata da 
violenta febbre; pure Dio il donò ai desideri e 
alle orazioui dei suoi popoli, ed oggidì pieno di 
gloria siede coronato sul trono dei suoi maggiori. 
Trovavasi Carlo dura di Berry terzo nipote del 
re Luigi sul fiore dei suoi anni, fu anch'egli ra- 
pilo dalla morte nel suddetto maggio, senza la- 
sciar discendenza, benché accasato con una delle 
figlie del duca di Orleans. Tanta folla di sven- 
ture domestiche, le quali fecero straparlare i ma- 
ligni, quasiché la mano degli uomini avesse co- 
operato a si grave eccidio, si rovesciò sopra quel 
gran re, che non avea conosciuto per tanti anni 
addietro, se non la felicità , e gustalo il piacere 
di conquistar provincie, e di far tremare chiun- 
que si opponeva ai suoi voleri. Sotto la mano di 
Dio couvien poi, che si accorgano di stare anche 
i più polenti monarchi della terra. Ma quello stes- 
so Dio, che avea ridotta in si compassionevole 
stato la Francia, nou ne volle permettere il già 
vicino suo precipizio. Per essersi vinto il cuore 
della regina inglese, da ciò venne la salute di 
tanti popoli, e si disposero le tose a dovere per 
la pace universale. 

Venne il mese di giugno. Essendo stalo già 
richiamato in Inghilterra il celebre capitano duca 
di Marlboroug ( tanto poterono le batterie del 
conte d‘ Oxford) fu sostituito al comando delle 
armi inglesi in Fiandra il duca d’Ormond , ma 
con ordini segreti di nulla operar contro i fran- 
cesi , anzi d’ intendersela con loro. Ben se ne av- 
vedevano i collegati ; ciò nou ostante il principi 
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Eugenio nel mese suddetto animosamente mise 
l’assedio a Quesnoi , piazza forte , e nel giorno 4 
di luglio obbligò alla resa quella guarnigione , 
consistente fra sani e malati quasi in tremila 
persone. Ottenne intanto la regina Amia di rice- 
vere dai francesi in ostaggio Dunquerque , e di 
mettervi suo presidio per demolirne poi le forti- 
ficazioni. Avuto questo pegno in roano, allora 
ordinò al dura d’Orinond di pubblicar l’armistizio 
delle truppe inglesi colla Francia, lodi è fu ese- 
guito con rabbia inestimabile e querele senza 
fine dei collegati ; e tanto più perchè l’ Ormond 
andò a mettersi in possesso di Gante e di Bruges. 
Bestava tuttavia al principe Eugenio un possente 
esercito, capace di far qualche bella impresa, e 
già la meditava egli , nulla atterrilo dall’ abban- 
donamelo degl' inglesi. Mise pertanto 1’ assedio 
a Laudreey, ma il valente maresciallo di V ì Ila rs, 
le cui forze erano cresciute collo scemare delle 
altre, improvvisamente nel di di luglio si 
spinse addosso al conte di Albermale , che stacca- 
to dal principe Eugenio con un piccolo esercito 
custodiva le linee di Dexain. Alla piena di tante 
armi non potè resistere quel generale ; andò in 
rotta tutta la sua gente; più furono gli estinti 
nel fiume Schelda , per essersi rotto il ponte , 
che i trucidati dal ferro. Dopo questa vittoria 
parve un fulmine il Villars ; ricuperò Saint A- 
mand , Mortagna , Marchiones , ed altri luoghi, 
dove trovò ricchissimi magazzini d’artiglierie, 
munizioni da guerra , e viveri. Ritiratosi dall’as- 
sedio di Landrery il principe Eugenio , col cui 
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valore solamente in qqest’ anno la fortuna non 
andò d’accordo, il Villars passò all’ assedio della 
vigorosa città di Donai, e del forte della Scarpa. 
Nel termine di a5 giorni s’ impadronì dell’una e 
dell'altro; e contuttoché per le piogge dirotte, 
che sopravennero, finite si credessero Ip sue im- 
prese ; pure al dispetto della stagione egli conti- 
nuò le conquiste col ridurre all'ubbidienza del 
re cristianissimo Quesnoi e Bouchaiu. Dopo di che 
carico di palme se ne tornò a Parigi. Per tali fatti 
quanto si rialzò il credilo delle armi francesi , 
altrettanto s" infievoli quello dpi collegati. 

Stesesi anche alla Spagna 1’ armistizio de- 
gl'inglesi, e però il maresciallo di Slaremberg 
Rimasto snervato di forze , non potè tentare im- 
presa alcuna di considerazione ; e tanto meno 
dappoiché un grosso corpo di gente , finita la cam- 
pagna in Piemonte , s’ inviò a quella volta pel 
Bossiglione, comandata dal maresciallo di Bcr- 
vicli, che non fu pigro a soccorrere Girone , asse- 
diata già dai cesarei , introducendovi soccorsi di 
gente , e di munizioni. Si trovò lo Staremberg con 
si poche forze , perchè abbandonato dagl’ inglesi 
e portoghesi , che non potè impedire glj avanza- 
menti dei francesi sino ai contorni di Barcellona; 
lochè l’obbligò a ritirarsi nei luoghi forti , per 
aspettare miglior costellazione alle cose sue. In- 
tanto gravissimi erano i dibattimenti nellg con- 
ferenze di Utrecht per le tante pretensioni dei 
principi interessati in questa gran guerra. Tutti 
chiedevano o restituzioni o aumento di stati. Per 
brighe succedute fra i lacchè dei plenipotenziari 
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dì Francia e d’ Olanda incorsero gravi puntigli , 
che accrebbero le dissensioni e gli sdegni , ed in- 
terruppero i congressi. Pure col vento in poppa 
continuava la navigazione dei francesi , perchè 
tutto per loro era il conte d’ Oxford con gli altri 
ministri da lui dipendenti. Ma ricalcitravano gli 
olaudesi , e più seuza paragone la corte di Vienna 
a quanto veniva proposto, per giugnere alla pace. 
Tuttavia i primi alio scorgere l' Inghilterra assai 
disposta a stabilire una pace particolare colla 
Francia, cominciarono a parlar più dolce, con 
ridursi in fine , siccome vedremo, ad eutrar nelle 
misure prese dalla corte di Londra. 

I CRISTO MDCCXIII. INDIZ. VI. 
ritiro di 1 CLEMENTE XI. PAPA 14. 

( CARLO VI. IMPERADORE 3 . 

Armo felice fu il presente per la pace , che 
cominciò a spiegar le ali per molte parli dell'Eu- 
ropa , e se tutta non la pacificò di presente , di* 
spose almen le cose a veder dopo qualche tempo 
restituita dapj>ertutto la pubblica tranqjiillità. 
Dopo il dibattimento di tante contrarie pretensio- 
ni ed opposizioni, finalmente venne fatto alla 
corte di Francia di stabilir la pace coll'Inghilter- 
ra , Olanda , re di Prussia , e duca di Savoia. Nel 
di 14 di marzo aveano già i plenipotenziarj in- 
glesi indotte le potenze collegale a convenire nel- 
l’ armistizio d’Italia, e nell'evacuazione della 
Catalogna delle armi alleate. Fu anche nel dì aG 
d’esso mese accordato dal re Filippo V agl’ in- 


lao ANSALI D’ITALIA 
glesi il desideralo privilegio dell' Assidilo, e falla 
solenne rinunzia dei diritti spellanti ad esso mo- 
narca sulla Francia, colla ratificazione di lutti 
gli stati de' suoi regni. Dopo questi preliminari 
nel di undici d’aprile in Utrecht furono sotto- 
scritti i capitoli delia pace fra le corone di Fran- 
cia e d Inghilterra; fu riconosciuta la regina Anna 
per dominante della Gran Bretagna; convalidata 
la successione della linea protestante in quel re- 
gno ; accordala la demolizione delle fortificazioni 
di Dunquerque , ceduta agl’inglesi l’isola di Ter- 
ra nuova nella novella Francia , con altri luoghi 
dell’Acadia nell'America Settentrionale. Altre 
capitolazioni furono fatte col redi Portogallo, e 
col re di Prussia , e colle province unite dell’O- 
landa; ed altre in fine con Vittorio Amedeo duca 
di Savoja. Conteuevasi in questa , che la Francia 
restituiva ad esso sovrano tutta la Savoja, le valli 
di Pragelas , e i forti d’ Exiles e delle Fenestrelle 
con altre valli , e castello Delfino, e il contado 
di Nizza, con altri regolamenti per li confini con-? 
dotti alle sommità delle Alpi. E perciocché alla 
corte d’ Inghilterra premeva forte che qualche 
maggiore ricompensa si desse a questo principe 
che avea messo a repentaglio tutti i suoi stati per 
sostenere la causa comune ; tanto s’adoperò , che 
il re cattolico Filippo s’indusse a cedergli il regno 
di Sicilia , e di lai cessione si fece garante anche 
il re cristianissimo. Fu anche stipulato , che ve- 
nendo a mancare la linea del re Filippo, la reai 
casa succederebbe nei regni di Spagna ; ‘e furono 
approvati gli acquisti fatti da esso duca nel Moni 
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ferrato e stato di Milano; Nel dì poscia dieci di 
giugno solennemente approvò esso re cattolico iu 
Madrid la cessione del suddetto regno di Sicilia 
in favore delle linee della casa di Savoia, conser- 
valido solamente il diritto della riversione di quel 
regno alla corona di Spagna , in caso che man- 
cassero tutte le linee suddette. Finalmente nel dì 
tredici d’agosto in Utrecht fu sottoscritta la pace 
fra sua maestà cattolica e il prefato duca di Sa* 
voia , con ratificare la cessione della Sicilia, e la 
successione della casa di Savoia ne' regni di Spa- 
gna , caso mai che maucasse la discendenza del re 
Filippo V. 

In vigore dunque di tali alti il duca Vittorio 
Amedeo nel dì aa di settembre venne solenne- 
mente riconosciuto in Turino per re di Sicilia con 
varie feste ed allegrie di quella corte e città ; e 
il principe di Piemonte Carlo Emmanuele prese 
il titolo di duca di Savoia. Fu allora messo in di. 
sputa dai politici , se di grati vantaggio riuscireb- 
be alia reai casa di Savoia un sì nobile acquisto. 
£ non vi ha dubbio , che di sommo onore a quel 
sovrano fu F avere aggiunto ai suoi titoli il glo- 
rioso di le, non immaginario, come quello di 
Cipri, ma sostanziale col dominio di un’Isola 
felicissima per varj conti , e la maggiore del Me- 
diterraueo , per cui s’ apriva il campo ad un rile- 
vante commercio marittimo. Cuntutlociò ad altri 
parve, che se ne veniva un grande onore, non 
corrispondesse la potenza e l’autorità , per essere 
trop|>o staccato quel regno dogli stati del Pie- 
monte ; per l’obbligo di tenervi continuamente 
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grati guernigione sul timore de' vicini tedeschi 
padroni del regno di Napoli ; giacché non era un 
mistero, che 1' Augusto Carlo VI^s’ ebbe somma- 
mente a male , che fosse a lui tolta la Sicilia, per 
darla ad altri, io qui tralascio altre loro riflessio- 
ni, per dire, che i principi ben provveduti di 
saviezza, cesserebbono d’essere tali, se per ap- 
prensione delle possibili eventualità, rimanessero 
d’accettar que’dowi,cbe presenta loro la fortuna. 
Possono anche dopo un’ acquisto succedere più 
favorevoli emergenti ; quando anche avvenissero 
hi contrario , ciò che fu fatto sulle prime con 
prudente riflesso, non può mai divenire taccia 
d’imprudenza. Ora il nuovo redi Sicilia pensò 
tosto a portarsi in persona a prendere il possesso 
di quel regno. Fatti suntuosi preparamenti, passò 
egli sul fine di settembre colla regina moglie, 
con tutta la sua corte, e con molte truppe, a 
Nizfca , e quivi sulla squadra dell' ammiraglio 
Inglese Jenuings imbarcatosi , nel dì tre d’ottobre 
indirizzò le vele alla volta di Palermo. Giunto a 
quel porto, nel di dieci ricevette dal marchese 
de los Balbases la consegna delle fortezze e nel 
dì seguente fra i giulivi suoni delle campane , e 
gli strepitosi delle artiglierie , e fra gli archi 
trionfali , si portò alla cattedrale, dove fu cantato 
solenne Te Denm. Grandi spese fere per tal 
viaggio il te Vittorio Amedeo , e tuttoché rice- 
vesse un riguardevol dono gratuito dai siciliani, 
pure i’ utile non uguagliò il danno ; e la sua ca- 
mera e il Piemonte si risentirono per qualche 
tempo della felicità del loro sovrano. Seguì poi 
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in Palermo nel dì ai di dicembre la solenne 
inaugurazione del re e della regina. Tre giorni 
dopo si fece la lor coronazione dall’arcivescovo di 
Palermo, assistito da altuni vescovi. 

Alle paci 6n qui accennate desiderava ognuno 
che si accomodasse anche l’ imperador Carlo VI, 
ma si era troppo inasprita la corte di Vienna al 
vedere coinè abbandonata sè stessa dèi collegati, 
e camminar coti vento sì prospero i negoziati 
della Francia e Spagna ; tolta ad esso Augusto 
la Sicilia; e trovarsi egli forzato ad abbandonare 
la Catalogna, senza poter ottenere remissione al- 
cuna per quegl’ infelici popoli , che rimasero poi 
sacrificati all’ ira del re cattolico Filippo V. Peld 
1’ Augusto Carlo senza condiscendere ad accordo 
alcuuo colle due nemiche corone, restò solo in 
ballo, e si diede a studiar i mezzi, per non la- 
sciarsi soperchiare dalla potenza e fortuna dei 
francesi, sperando pure di ricavar qualche van- 
taggio per li catalani suddetti. Giacché si era 
convenuto , che egli ritirasse le armi sue dalla 
Catalogna , la prima sua cura fu di mettere in 
salvo l’ imperadrice sua consorte, lasciata in 
Barcellona per ostaggio della sua fede ai catala* 
ni. L'ammiraglio inglese Jennings colla sua squa- 
dra di navi andò per coudurla in Italia. Gior- 
nata di troppo gravi cordogli , e di aspri lamenti 
fu quella , in cui l' Augusta principessa prese 
congedo da quel povero popolo. Di grandi spe- 
ranze, di belle promesse spese ella in tale occa- 
sione, per calmare 1’ affanno e lo sdegno dei cit- 
tadini , facendo specialmente valere il restar ivi 
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il maresciallo di Slaremberg colle sue truppe , 
che erano ben porlie, e doveanu anche fra poco 
imbarcarsi per venire in Italia. Nel di ao di mar- 
zo sciuUe le vele da Barcellona la flotta inglese, 
e nel dì due di aprile sbarcò 1' imperadrice a 
Genova, dove coli superbi regali e sommo onore 
fu accolta da quella repubblica. Entrò poscia iu 
Milano nel dì dieci di esso mese , e quivi dopo 
aver preso riposo tino al dì otto del seguente 
maggio, ripigliò il viaggio alla volta di Mantova, 
dove si fermò per tre giorni, e comparve a com- 
plimentarla Rinaldo di Esle duca di Modena. 
Inviossi dipoi verso Lamagna, ricevuta dai vene- 
ziani, e dappertutto, dove passò, cou insigne 
magniflceuza. Nel dì ia di giugno il maresciallo 
di Slaremberg stabilì una capitolazione coi com- 
missarj del re cattolico, per evacuar la Catalogna, 
e poi ritirate le sue truppe da Barcellona, co- 
minciò ad imbarcarle sopra le navi inglesi. Gran 
copia di barche napoletane furono a questo elfetto 
spedite colà, c si videro poi giugnere esse mili- 
zie a Vado nella Riviera di Genova nel dì otto 
e sedici del mese di luglio , da dove passarono 
a ristorarsi nello stato di Milano. In essi legni 
venne ancora gran numero di spagnuoli , anche 
delie più illustri case , che tutto abbandonarono, 
per non rimanere esposti a mali peggiori , cioè 
alla vendetta del fortunato re Filippo V. Non si 
può esprimere, in die trasporti di rabbia e di 
querele prorompessero i catalani , al trovarsi in 
tal maniera lasciati alla discrezione dello sde- 
gnato monarca. Andò sì innanzi la lor collera. 
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che presero la disperata risolti zion di difendersi 
a tutti i patti, benché abbandonati da ognuno, 
contro la potenza del re Cattolico, e fecero per 
questo dei mirabili preparamenti. Mollo più ne 
fece la corte di Madrid, la cui armala passò in 
quest’ anno a bloccare la stessa città di Barcel- 
lona. A me non occorre dirne di più. 

Fra le altre memorabili virtù dell’ imperador 
Carlo VI sempre si distinse quella della gratitu- 
dine. Aveva egli pertanto portato seco dalla Spa- 
gna un generoso affetto verso chiunque si era in 
quelle parti dichiarato del suo partilo, dimo- 
strollo poi, finché visse , verso chiunque si rifu- 
giò sotto le sue ali in Italia e Germania, con so- 
stenere migliaia di spagnuoli esuli, non ostante il 
gravissimo dispendio dell’ imperiale e regia came- 
ra sua. Pieno di compassione verso gli abbando- 
nati catalani, bramava pure di sovvenir loro nella 
presente congiuntura , ed abbisognava eziandio di 
pecunia , per sostenere sé stesso contro le supe- 
riori forze del re cristianissimo , a cui altro ne- 
mico non era restato , che il solo imperadore. 0 
progettassero i suoi ministri , o ne movesse la 
repubblica di Genova le diniande, venne egli alla 
risoluzione di vendere ad essi genovesi il marche- 
sato del Finale, già feudo dei marchesi del Car- 
retto , fi poi passalo in potere dei re di Spagna. 
Fu stabilito questo contralto nel dì ao di agosto 
del presente anno con pagare in varie rate essa 
repubblica a sua maestà cesarea un milione e 
ducento mila pezze, ciascuna di valore di cinque 
lire, o sia di cento soldi moneta di genova; e 
Imo XXVIII 
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fcon dichiarazione , che continuasse quella terra 
colle sue dipendenze ad essere fendo imperiale. 
Non si tardò a darne il pos:-esso ai medesimi 
genovesi con fama che fossero accolti mal vo- 
lentieri quei nuovi padroni dai finalini, e che la 
beai corte di Tubino si mostrasse malcontenta di 
tal novità. Avrebbe essa ben esibito mollo di più, 
per ottenere uno stato tale, nou grande al certo, 
ma di rilevante comodo ai suoi interessi , mas 
«imamente dopo 1‘ acquisto della Sicilia. Fu pre- 
teso j che l’ imperatole si fosse riservalo il diritto 
di ricuperare quel marchesato, restituendo la som- 
ma de) danaro ricevuto; ma di questo non vi 
lia parola nella investitura conceduta ad essa re- 
pubblica. Gioioso in questi tempi il re cristia- 
nissimo Luigi XIV per essersi sbrigato da tanti 
suoi potenti nemici , rivolse tutti i suoi pensieri 
od obbligar colla forza 1’ imperatore Carlo VI ad 
abbracciar la pace, giacché egli solo vi avea 
ripugnato finquì. Unite dunque le forze sue, 
spinse il valoroso maresciallo di Villars addosso 
alla rinomata fortezza di Landau bell’ Alsazia. 
Dopo una vigorosa difesa fu costretta quella piaz- 
za nel dì aa di agosto a rendersi, con restar 
prigioniera di guerra la guernigione. Verso la 
metà di settembre passò il medesimo maresciallo^ 
il Reno , ed imprese l’ assedio di Friburgo. 11 
romandatite di quella piazza nel dì primo di 
novembre si ritirò nei castelli , lasciandola aperta 
ai francesi, che intimarono tosto ai cittadini la 
contribuzione di un milione , per esentarsi dal 
sacco. Nel di 1 6 di ottobre anche le fortezze si 
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renderono ai francesi con tutte le condizioni più 
onorevoli. Dopo tali acquisti si posarono le armi, 
e cominciarono ad andare innanzi e indietro pro- 
posizioni di pace , a cui Cesare non negò l’ orec- 
chio, perchè oramai persuaso di non poter solo 
sostenere si grande impegno. 

Benché gli affari correnti cospirassero a re- 
stituire la pubblica tranquillità all' Europa, e 
nou solamente fossero cessate in Italia le turbo- 
lenze della guerra, ma si assodasse maggiormente 
la quiete per l’ incamminamento di varj cesarei 
reggimenti verso la Germania: pure non manca- 
vano affanni a queste contrade. Dalla Ungheria 
e Polonia era passata a Vienna la peste, con 
islrage non lieve delle persone, e cominciò si 
fatto orrendo malore a stendere le ali per l’Au- 
stria , Baviera , ed altre parti della Germania. 
Attentissima sempre la veneta repubblica alla 
sanità dell’ Italia, e a tener lungi questo morbo 
desolatore, interrupppe tosto ogni commercio col 
settentrione, e seco si unì per li suoi stati il 
sommo pontefice. Ma non potè fare altrettanto 
lo stato di Milano, ed altri principi: il che ca- 
gionò un grave disordine nel commercio per la 
Italia. Volle Dio, che prima di quel die si spe- 
rava cessasse dipoi questo flagello , laonde cessa- 
rono ancora le prese precauzioni. Ebbe in questo 
anno materia di lutto la corte di Toscana per 
la morte del gran principe Ferdinando dei Me- 
dici , tiglio del gran duca Cosimo III accaduta 
nel dì 3o del suddetto mese dì ottobre, senza 
lasciar frutti del suo matrimonio colla princi- 
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pessa Violante Beatrice figlia di Ferdinando elet- 
tor di Baviera. Di roaravigliose prerogative d'in- 
gegno era ornato questo principe. Non fosse egli 
mai molti anni addietro andato a gustare i diver- 
timenti del carnevale a Venezia. Fu creduto, ch’egli 
ivi procacciasse un tarlo alla sua sanità , da cui 
finalmente fu condotto alla morte. Trovavasi so- 
vente infestato il pontefice Clemente XI dagli 
insulti deU’asma , e da altri incomodi di sanità; 
pure siccome principe di rara attività, continua- 
inente accudiva ai negozj , e questi non erano 
pochi. Passavano calde liti fra quella sacra cortey 
e il già duca di Savoia ora re di Sicilia, sicco- 
me ancora coi genovesi, e col regno di Napoli, 
6 massimamente coi reggenti dell’ appellala mo- 
narchia di Sicilia. II santo padre, siccome zelan- 
tissimo della immunità ecclesiastica, e dei diritti 
della santa sede, fulminava monitorj , interdetti, 
e scomuniche: con quale effetto lo dirà a suo tem- 
po la storia della chiesa. 

Ma le occupazioni dell’ indefesso pontefice 
furono interrotte in questi tempi per un imbro- 
glio succeduto in Francia. Forse non piacendo al 
trardiuale di Noaglies arcivescovo di Parigi, che 
il re Luigi XIV avesse preso per sUo nuovo 
confessore un certo religioso, avvertì sua maestà, 
che questi avea spacciato in un suo libro alcune 
proposizioni poco sane in difesa dei riti cinesi. 
Ne parlò il re al confessore, il quale rispose ma- 
ravigliarsi , che il porporato accusasse altrui , 
quando egli aveva approvalo il libro del padre 
Quesnel, intitolato il Nuovo Testamento ec. in cui 
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si trovava tanta copia di sentenze giansenistiche. 
Riportò il re questa risposta al cardinale, ed 
egli disse, che l’opera del Quesnel era stata cor- 
retta , confessando nondimeno, che vi restavano 
tuttavia dieci o dodici proposizioni , meritevoli 
di correzione, e che egli col celebre vescovo di 
Meaux Bossuet, era dietro ad apprestarvi rimedio. 
Ciò inteso dal confessore , disse al re: come dieci 
0 dodici proposizioni di cattivo metallo? ve ne ha 
più di cento. E preso l’impegno di mostrarlo, 
ricavò da quel libro cento ed una proposizioni. 
Furono poi queste spedite a Roma dai re, e dap- 
poiché sua santità n’ ebbe fatto fare un rigo- 
roso esame , le condannò tutte nel dì dieci di 
settembre del presente anno colla famosa bolla 
Unigenitus , che poi riuscì un seminario d’in- 
credibili dissensioni, appellazioni , ed altri scon- 
certi nel regno di Francia , intorno ai quali io 
rimetto il lettore ai tanti libri pubblicati per 
questo emergente. Continuò ancora in quest’ anno 
il mal pestilenziale delle bestie bovine , ed assalì 
vari altri paesi d’Italia. Penetrò nej lo stato ec- 
clesiastico , e nella Calabria , ed entrò anche nel 
basso Mpdenese. Non arrivò questo flagello a ces- 
sare, se non nell’ anno seguente. Dopo essere di- 
morato gran tempo in Italia il priucipe reale ed 
elettorale di Sassonia , Analmente verso la metà 
di ottobre si partì da Venezia , dove avea ricevuti 
tutti gli onori e divertimenti possibili, inviandosi 
verso i suoi stati. 
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Carlo vi. imperadore 4 . 

Con tutti i progressi delle sue armi Dell'anno 
precedente non rallentò il re cristianissimo Luigi 
XIV le sue premure, per dar totalmente la pace 
all’ Europa, col condurre in essa anche l’augusto 
Carlo Vi. Abbisognava eziandio l'Imperatore di 
troncar questo litigio, perchè troppo pericolosa 
scorgeva il voler solo mantenere la guerra eoa 
chi si era potuto sostenere contro tante po- 
lenze unite, ed avea oramai ottenuto l’intento 
di stabilire il nipote in lspagna. Comunicò il re 
Luigi le sue premure agli elettori di Magonza 
e Palatino; e questi mossero la corte di Vienna 
ad ascoltar le proposizioni della desiderata scam- 
bievole concordia. Fu eletto per luogo del trat- 
tato il palazzo di Rastat , spettante al principe 
di Baden , e nel giorno a 6 di Novembre del pre- 
cedente anno colà comparvero il principe Eugenio 
per sua maestà cesarea, e il maresciallo di Villars 
per sua maestà cristianissima. Per due mesi fre- 
quenti furono le conferenze, e non trovandosi 
maniera di accordar le pretensioni, già parea, 
che si avesse a sciogliere in nulla 1 ’ abboccamen- 
to , con essersi anche ritirato il principe Euge- 
nio , per preparar le armi : quando finalmente 
si raggruppò l’ affare, e nel dì sei di marzo si 
giunse a segnar gli articoli della pace, o sia i 
preliminari della concordia ; perciocché non si 
poterono smaltire tutte le differenze, e volle Firn- 
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peradore, clic anche l’imperio concorresse alla 
stabilità rii un atto di tanta importanza. Discese 
la corte di Francia dall’ alto di molte sue pre- 
tensioni, perchè ben conosceva vacillanti gli affa- 
ri in Londra , essendosi mostrati quei parlamenti 
mal soddisfalli della regina Anna, e dei suoi mi- 
nistri , nè gl’inglesi ed olandesi avrebbero in fine 
sofferto, che Cesare restasse vittima della potenza 
francese. I principali capitoli di essa pace di Ra- 
slat consisterono nella restituzione di Friburg , 
del forte di Kel, e di altri luoghi fatta dalla 
Francia , che ritenue Argentina, Landau, ed al- 
tre piazze, indarno pretese da Cesare. Gli elet- 
tori di Baviera e di Colonie furono restituiti nel 
possesso dei loro Stati. I regni di Napoli , colle 
piazze della Toscana, e Sardegna, la Fiandra , e 
lo stato di Milano, a riserva del ceduto al duca 
di Savoia, restarono in poter dell’ Imperatore, 
Fu poi scelta la picciola città di Bada, o sia di 
Baden, posta negli Svizzeri in vicinanza di Zu- 
rigo, per quivi terminar le altre djfferenze. A 
poco si ridusse il risultalo di quell’ assemblea ; 
ed avendo l’imperadore ricevuta la plenipotenza 
dalla dieta di Ratisbona , non lasciò di conchiu- 
dere ivi la pace nel di cinque di settembre 3 no- 
me dell’ imperio, colla conferma di quanto era 
stato stabilito in Bastai. 

Videsi in tale occasione ciò, che tante volte 
si è provato, e si proverà, che chi dei principi 
minori entra in aderenze coi maggiori nel bollor 
delle guerre, lusingato di accrescere la propria 
fortuna y si ha da consolare in fine , e contare 
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per gran regalo, se ottiene la conservazioue del 
proprio; perchè va a rischio anche della perdita 
di tutto , attendendo i monarchi al proprio van- 
taggio , e poca cura mettendosi degli aderenti. 
Perde il duca di Mantova tutti i suoi stati. Al 
duca di Guastalla dovea pervenire il ducato di 
Mantova: si trovarono più forti le ragioni di chi 
u’ era entrato in possesso. Giuste pretensioni pro- 
mosse ancora il duca di Lorena sul Monferrato. 

Con un pezzo di carta , che prometteva l’ equi- 
valente, fu pagata la di lui partila. J1 duca delia 
Mirandola vide venduto il suo stato al duca di 
Modena , e sè stesso costretto a rifugiarsi in Ispa- 
gna a mendicar il pane da quella reai corte. Fu 
intimato a Giacomo III Stuardo re cattolico di 
Inghilterra di uscire del regno di Francia , e 
ricoveratosi egli nella Lorena , nè pur ivi trovò 
sicuro asilo, con ridursi in fine a cercare il ri- 
poso fra le braccia del sommo pontefice nella sede 
primaria del cattolicismo. Si erano mostrati li- 
berali i gali ispau i verso di Massimiliano duca ed 
elettore di Baviera , ora investendolo dei paesi 
bassi da loro perduti , ora di Lucemburgo , e di , 
altri paesi, ed ora proponendo di farlo re di Sar- 
degna. In ultimo dovette ringraziar Dio, di aver 
potuto ricuperare gli aviti suoi stati, ma desolati, 
e che per un pezzo ritennero la memoria degli 
sfortunati tentativi del loro sovrano. 

A queste metamorfosi finalmente restò sog- 
getta anche la Catalogna, da cui fu forzato l'Au- 
gusto Carlo VI di “ritirar le sue armi con suo 
ribrezzo e rammarico indicibile per la compas- 
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sione a quei popoli, che con tanto vigore e fedeltà 
aveano sostenuto il partito suo. Già nell’ anno 
addietro avea spedito il re Filippo V l'eser- 
cito suo , comandato dal duca di Popoli, a bloc- 
care la città di Barcellona , dove trovò quei 
cittadini molto afforzati di milizia , e risoluti di 
spendere piuttosto la vita colle armi in mano, 
che di tornare sotto l’ offeso monarca , da cui 
temeano ogni più acerbo trattamento. Furono 
memorabili le imprese da lor falle in propria 
difesa, e passò il verno senza veruna apparenza, 
che una si feroce e disperala nazione si avesse 
da rimettere all’ ubbidienza. Fama fu , eh' essi 
catalani progettassero fino di darsi più tosto alle 
potenze affricane , che di tornare sotto il giogo 
castigliano. D’uopo anche fu, che il re cattolico 
Filippo V implorasse l'assistenza dell’ avolo re 
cristianissimo. 11 maresciallo di Bervich inviato 
da Parigi a Madrid , per condolersi della morte 
di Maria Lodovica di Savoia regina, accaduta 
nel febbraio di quest’ anno, ebbe ordine di of- 
ferirsi al servigio di sua maestà cattolica , che 
volentieri Faccettò per comandante; e più vo- 
lentieri ricevette l’esibizione di un grosso rin- 
forzo, anzi per dir meglio di un esercito di mili- 
zia francese. Cominciò nel maggio il formale 
assedio di Barcellona , e proseguì con calore sino 
al luglio, in cui arrivati i francesi, maggior- 
mente crebbe il teatro di quella guerra. Alle 
terribili offese con incredibil coraggio corrispo- 
sero i difensori. Gran sangue costò ogni menomo 
Acquisto di quelle fortificazioni, nè mai quella 
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cittadinanza trattò di rendersi , se non quando 
vide sboccati nella stessa città gli aggressori. 
Convenne dunque esporre bandiera bianca , e da 
chè fu promessa l'esenzione dal sacco, e la si- 
curezza della vita, fu consegnata la città ai vo- 
leri del re cattolico. Qual fosse il trattamento fat- 
to a quei cittadini e popoli, non occorre ch’io 
lo rammenti. L' isola di Majorica non per que- 
sto volle sottomettersi , e necessaria fu la forza 
a soggiogarla. Restarono solamente in dominio 
degl’ inglesi Gibilterra , e l’isola di Minorica, do- 
v’ è Porto Maone, con averne il re cattolico nel 
solenne trattato di pace fra la maestà sua e 
la regina Anna d' Inghilterra, stipulalo nel di i3 
di luglio dell'anno precedente, sottoscritta la 
cessione ad essi Inglesi. 

Nel giorno a8 di aprile di quest’ anno passò 
all'altra vita don Vincenzo Gonzaga duca di Gua- 
stalla in età di 80 anni , ed ebbe per successore il 
principe Antonio Ferdinando suo primogenito. A- 
gravi turbolenze rimase esposta Anna Stuarda re- 
gina della gran Bretagna dopo la conclusione della 
pace, dichiarandosi ma} soddisfatti di lei, e del 
suo ministero i parlamenti per li passali maneggi, 
e massimamente perchè si credette o si seppe , che 
ella desiderava per suo successore nel trono il re 
Giacomo 111 suo fratello. Cadde perciò in odio 
e disprezzo di quella nazione, e seguirono in Lon- 
dra varj tumulti e mutazioni ; ma venne la morte 
a liberarla dai guai presenti nel dì 13 di ago- 
sto ; e però pacificamente fu riconosciuto per 
re di quel poteute regno Giorgio Lodovico duca 
4i Brunsvich ed eleltope , della cui nobilissima 
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origine e comune stipile colla casa di Esle ho 
io assai parlalo nelle Antichità Estensi. Essendo 
rimasto vedovo Filippo V re di Spagna, pensò 
egli di passare alle seconde nozze, e pose gli oc- 
chi sopra la principessa Elisabetta Farnese, nata 
nel dì a 5 di otlobre del 1690 da Odoardo prin- 
cipe ereditario di Parma. Oltre a molte rare pre- 
rogative d'animo e d’ingegno, e specialmente 
di pietà , portava questa principessa in dote delle 
forti pretensioni sopra il ducato di Parma e di 
Piacenza , ed anche sopra la Toscana, siccome 
discendente da Ma rgherita dei Mediti figlia di 
Cosimo II gran duca. Stabilitosi dunque il reale 
accasamento , per opera specialmente dell’ abate 
Alberoni, residente allora in Madrid pel duca 
aio di lei , seguì nel giorno 16 di settembre in 
Parma il suntuoso sposalizio di essa principessa, 
avendovi assistilo il cardinale Ulisse Gezzadini 
bolognese , spedito a questo effetto da papa Cle- 
mente XI con titolo di legato a Latere, e con ac- 
compagnamento magnifico di più centinaja di 
persone. Francesco Farnese duca di Parma suo zio 
la sposò a nome di sua maestà cattolica. Fu poi 
condotta la novella regina a Sestri di Levante, e 
quivi preso l’imbarco, senza poter sostenere gli 
incomodi del mare sdegnato, fece dipoi la mag- 
gior parte del viaggio per terra , e passò in 
Ispagna a felicitare quella reai prosapia. Giunse 
a Madrid solamente sul fine dell’anno, e nel 
viaggio diede gran motivo di parlare alla gente, 
per aver ella animosamente licenziata ed inviata 
in Francia la duchessa Orsini , che il re le avea 
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mandato incontro con titolo di sua dama di ono- 
re. Quali conseguenze portasse poi questo matri- 
monio, andando innanzi lo vedremo. Dopo avere 
Vittorio Amedeo re di Sicilia lasciati in quell'iso- 
la molti bellissimi regolamenti pel governo del 
nuovo regno, ed accresciute le forze tanto di ter- 
ra , quanto di mare in esse contrade e dopo avere 
restituita la quiete a quelle Terre, dianzi infe- 
state da gran copia di licenziosi banditi : tornos- 
sene colla reai consorte in Piemonte nell’ ottobre 
di quest’anno, e con gran solennità nel giorno 
primo di novembre fece la sua entrata in Torino. 
Duravano intanto, anzi ogni giorno maggiormente 
si accendevano le controversie fra la santa sede 
e quel reai sovrano, sostenitore risoluto dell’ ap- 
pellata monarchia di Sicilia. Nel novembre di 
questo anno fece il santo padre pubblicar due 
formidabili bolle contro i pretesi diritti di quel 
tribunale. Cagion fu questa lite, che non pochi 
siciliani si ritirassero a Roma con aggravio non 
lieve della camera apostolica. Gravissime occu- 
pazioni ancora ebbe in questi tempi il sommo 
pontefice per li torbidi suscitati in Francia dalla 
bolla Unigenitus, dei quali a me non appartiep 
di parlare. 


Digitized by Google 


( CRISTO MDCCXV. INDIZIONE Vili. 
JHno di\ CLEMENTE XI. PAPA >6. 

( CARLO VI. IMPERADORE 5. 


Appena aveva incominciato l’Italia a respi- 
fare da tanti disastri , dopo 1’ universal pace dei 
monarchi cristiani , sperando giorni oramai felici 
quando la repubblica Vetteta mirò da lungi inco- 
mincialo fin 1’ anno addietro un fiero temporale, 
Che la minacciava in Levante. Questo era un gran 
preparamento di gente e di navi , che facea la 
Porta Ottomana , con ispargere varj pretesti di 
disgusto contro d'essi veneziani; giacché di questa 
taercatanzia ne truova sempre nei suoi magazzini, 
chi ha possanza e voglia di far guerra ad altrui. 
E tanto più tie trovò il sultano de’ turchi, perchè 
principe non v’ha, che dopo avere suo malgrado 
perduto qualche stato , non si senta agitato da 
interne convulsioni, cioè da un continuo desio di 
ricuperarlo , se può. Aveano nelle precedenti guer- 
re i musulmani perduto il regno della Morea , e 
fattane cessione alla veueta repubblica. Perchè i 
giannizzeri tuttodì moveano sedizioni, fu creduto 
da quel Divano , che alle loro insolenze si met- 
terebbe fine coll' impegnarli in qualche guerra; 
e che coloro prendessero di mira la suddetta Mo- 
rea , si vociferava dappertutto. Questa voce non- 
dimeno tal forza non ebbe da addormentare il 
Cauto gran maestro di Malta. Diedesi egli perciò 
a ben premunire quella città ed isola fortissima, 
col chiamare colà tulli i cavalieri d’Italia e di 
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altre uazioni , e cou Tare ogni necessaria provvt* 
sione di munizioni da bocca e da guerra, affinchè 
il turco, che altre volle avea fiuta un’ impresa , 
e ne avea poi falla un’ altra , sapesse, che si ve- 
gliava in quella parte contro i suoi tentativi. Ora 
in quell’ angustia di tempo non lasciarono i vene- 
ziani di far tutto 1’ armamento possibile per ac- 
crescere le lor genti d’armi, e le lor forze di 
mare, e per tutta la Germania si studiarono d’ot- 
tener leve di gente , non perdonando a spesa e 
diligenza veruna. Anche il pontefice Clemente XI 
commosso dal grave pericolo della cristianità 
ricorse all’ aiuto del cielo ; prescrisse preghiere e 
trazioni per tutta l'Italia, somministrò sussidj 
di danaro ai veneziani e maltesi , ed approntò le 
sue galee , per accorrere dove fosse maggiore il 
bisogno. £ perchè parimente veniva minacciata 
la Polonia , in soccorso di quella inviò dieci mila 
scudi d'oro. Una anche delle sue prime cure fu 
di ricorrere a tutti i monarchi cattolici , esortan- 
doli colle più efficaci lettere di concorrere alla 
difesa dei fedeli contro del tiranno d’Oriente. 
Intanto si tirò il sipario, e scoprironsi rivolti i 
disegni del sultano Acmet contro dei veneziani, 
con aver egli ingiustamente rotta la tregua sta- 
bilita a Carlowilz nel 1699 e per mare e per 
terra piombò una formidabile armata di turchi 
sul Peloponneso, o sia sopra la Morea. Videsi 
allora una ben dolorosa scena , cioè che nello spa- 
zio di uu mese la potenza ottomana s’ impadronì 
di tutto quanto la veneta in più anni con tanto 
dispendio e fatiche avea in quelle contrade acqui- 
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gtato , Corinto, Napoli di Komania , Napoli di 
Malvasia, Corone, Modone, e l’allre piazze di 
quelregmi , tulle caddero in mano degl’infedeli. 
Fecero alcune buona difesa , ma si fieri furouo 
gli assai ti lurchescbi , che sopra gli arurnonlati 
cadaveri de' suoi giunsero que’ barbari a superare 
le foltezze. Altre poi fecero poca o niuna d i fesa , 
e i greci stessi congiurali si gitlaroiio in braccio 
de’ turchi. Provò allora la repubblica venela quel- 
lo eh’ è accadulo a tanti altri cioè , che le braccia 
tradiscono talvolta gli ordini saggi del capo. Si 
avvide ella , ma lardi , che alcuni de’ suoi mini- 
stri nella Morea non aveano impiegalo il pubbli- 
co danaro , come doveano, nel tener completi i 
presidj e provvedute le piazze del bisognevole. 
Quel bel paese, quel felice e caldo clima, non 
si può dire , quanto inclini gli animi ai piaceri 
e alla corruttela de’ costumi. Senza freno viveano 
quivi molli degl'italiani, e di loro si mostravano 
poco contenti alcuni di que’ popoli. Tutto concor- 
se a far perdere si presto quel delizioso regno ; la 
principal cagione però fu 1’ esorbitante forza del 
musulmani , a cui non s’ era potuto provvedere 
d’ alcun valevole ostacolo finquì. Non fini que- 
st’anno, che profittando i turchi dell’ amica for- 
tuna , s’ impadronirono d’altri luoghi ed isole 
nell’Arcipelago. Parimente i corsari afi'ricani, pre- 
valendosi dello scompiglio , in cui si trovava 
l’ Italia coll’ Isole adiacenti , ne infestarono più 
che mai i lidi, e condussero in ischiavilù assais. 
simi cristiani. 

In questi medesimi turbati tempi un’ altra 
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guerra apertamente si faceva in Si cilia a cagion 
del tribunale della monarchia. Avendo il sommo 
pontefice fulminate le censure contro molti di 
quegli uGziali , e contro altri del regno siciliano, 
e inesso l’ interdetto a varj luoghi : il re Vittorio 
Amedeo , risoluto di sostenere gli antichi usi od 
abusi , che s’ erano per più secoli mantenuti dai 
re suoi antecessori , ordinò , che non si rispettas- 
sero gli ordini di Roma. Chi negò di farlo, trovò 
pronto il gasligo delle prigioni , o dell'esilio. Più 
di 400 ecclesiastici , oltre ad altre persone o vo- 
lontariamente o per forza uscirono di queU’isola, 
rifugiandosi a Roma. Il pontefice in sussidio loro 
impiegò più di sessantamila scudi ; e tuttoché an- 
che amendue i monarchi di Francia e Spagna con 
forti ufizj sostenessero le pretensioni del re Vit- 
torio, pure 1’ intrepido papa nel gennajo e feb- 
brajo del presente anno pubblicò due altre co- 
stituzioni , colle quali aboli il tribunale suddetto 
della monarchia di Sicilia : passo che maggior- 
mente accrebbe gli sconvolgimenti di quel regno, 
e cagionò non beve affanno al novello re di quel- 
1 ' Isola , che abbisognava di quiete , per ben as- 
sodarsi in quel dominio. Intanto per male di va- 
juolo in età di 17 anni venne a morte in Torino 
Vittorio Amedeo duca di Savoja suo primogenito 
nel di aa di marzo del presente anno, della qual 
perdita fu per lungo tempo inconsolabile il re 
suo padre. Perchè gli strologhi gli aveano pre- 
detta la guarigion del figlio , che non s’effettuò, 
ne cadde la colpa sopra i medici, che perciò per- 
derò n la graz ia del sovrano. Ma Dio gli preservò 
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il secondogenito , cioè Carlo Emmanuele , oggidì 
re di Sardegna , che gareggia nelle virtù coi più 
rinomati principi della reale sua casa. Non era 
meno affaccendala in questi tempi la sacra corte 
di Roma per le opposizioni insorte in Francia 
contro la costituzione Unigenitus , e per le con- 
troversie de'riti cinesi, proibiti a que’ nuovi cri- 
stiani. Intorno a questi punti pubblicò l’indefes- 
so pontefice altre costituzioni, dettate dal suo 
zelo per la purità della dottrina cattolica. 

Si godeva intanto il re cristianissimo Luigi 
XIV il contento d' avere assicurata sul capo del 
nipote Filippo V la corona di Spagna , e d’avere 
restituita al suo regno la desiderata pace, quando 
venne Dio a chiamarlo all’altra vita. Era egli 
giunto all’età di 77 anni ; nè avea regnalo set- 
tanlalrè oltre il costume de' suoi antecessori. Il 
dì primo di settembre fu l'ultimo del suo vivere, 
ed egli con intrepidezza mirabile, con sentimenti 
di viva cristiana pietà , e pentimento dei suoi 
falli , lasciò ai suoi discendenti quelle massime 
più giuste di governo , ch’egli talvolta in sua vita 
dimenticò. Nel bollore specialmente de’suoi anni 
gli aveano presa la mano l’ incontinenza , lo spi- 
rito conquista torio, senza misurarlo talvolta colla 
giustizia , e l’ansietà di far tremare ciascuno coi 
fulmini della sua potenza. Ciò non ostante, pregi 
si rilevanti si raunarono in questo monarca per 
la sua gran mente , per aver nel suo regno pro- 
curala la gloria delle lettere, l’accrescimento del- 
le arti, e l'utilità del traffico, per la magnili. 

Ionio XXVI 11. 
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cenza delle fabbriche, per *’aver dilatati ampia* 
mente i confini del suo regno, e sopra tutto pro- 
tetta la religione de'suoi maggiori, con espurgare 
dalla gramigna Ugonoltica i suoi stati .senza far 
caro della perdita di tanti sudditi , di tante arti, 
e di lant’oro, in tale occasione asportali: cbe se- 
condo l’estimazione comune giustamente si me- 
ritò il titolo di grande. A questo rinomatissimo 
monarca succedette il pronipote Luigi XV oggidì 
glorioso re di Francia, ma in età troppo tenera) 
e però incapace di governo, e bisognoso di tutori. 
Ebbe maniera Filippo duca d’Orleans , nipote ex 
fratre del re defunto , e primo principe del reai 
sangue: di far annullare dal parlamento di Parigi 
il regio testamento, e d'assumere egli la tutela 
del piccolo re. Trovò questo principe esausto il 
regio erario, incolte molte campagne, impoveriti 
i popoli per le laute guerre passate , ingrassati 
non pochi colla mala amministrazione delle regie 
finanze ; e siccome pochi si potevano uguagliare a 
lui nell* elevatezza della mente , s’ applicò tosto 
a curare e saldare le piaghe del regno. Ma intorno 
a ciò a me non conviene di dirne di più. Fece 
nell' ottobre di quest’anno Giacomo 111 Stuardo 
re cattolico della Gran-Bi eìagna un tentativo per 
rimettersi sul trono della Scozia, con avere il 
pontefice somministrati quegli aiuti , che potè per 
quell’impresa. Convien peròcbinaregli occhidavan- 
li agli occulti disegni di Dio. Cominciò egli con pro- 
sperità, ma terminò con infelicità un si importante 
affare. Dopo essersi dichiarata in favor degl’inglesi 
la fortuna in una giornata campale, se ne tornò 
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lo sventurato principe in Francia a deplorare le 
sciagure di chi s’ era dichiarato del suo partito. 

( CRISTO MDCCXV 1 . INDIZIONE IX. 
JNìfO di ] CLEMENTE XI. PAPA 17. 

( CARLO VI. IMPERADORE 6. 

Ih gravissimi timori ed affanni si trovò im- 
mersa l’ Italia nel presente anno , che la divina 
provvidenza fece poi risolvere nel progresso in 
feste ed allegrezze. Divenuta più che mai orgo- 
gliosa la Porla Ottomana per le conquiste con 
tanta facilità fatte nell’anno precedente, medi- 
tava già voli più elevali ; e si seppe col tempo f 
che avea formati disegui fin sopra la stessa Boma, 
essendosi esibito il perfido marchese di Langal- 
lerie ribello del re di Francia, di dar mano al- 
l’iniqua impresa. Per farsi scala ai danni dell'Ita- 
lia , determinò il gran signore Acmet, che le ar- 
mi sue passassero nell’ isola di Corfù , posta in 
faccia alle estremità del regno di Napoli , e sito 
comodo , per effettuare altre maggiori determi- 
nazioni. Quarantamila tra fanti e cavalli turche- 
schi fecero sbarco in quella fortunata , ed allora 
troppo infelice isola , ed impresero tosto l’assedio 
della capitale , secondati da una sterminata flotta 
per mare. Aveano anche i veneziani allestita una 
poderosa armata navale, ma scarseggiavano di 
gente, perchè le leve per loro fatte in varj luoghi 
d’Italia ed ollrainonti, tardavano a comparire. In 
questo mentre il pontefice Clemente XI che aveva 
già commossi colle più calde preghiere i re di 
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Spagna e Porlogallo al soccorso dei veneti , ebbe 
sicuri avvisi, die il primo invierebbe sei vascelli: 
e cinque galee alle sue spese contro del comune 
nemico; e il portoghese fece sciogliere levelea 
sei grossi vascelli, e ad altrettanti minori per 
unirsi alle vele pontificie. Accrebbe il pontefice 
la sua squadra navale di due galee e di quattro 
vascelli , co’ quali congiunsero ancora i cavalieri 
di Malta le luto forze , e il gran duca Cosimo III 
lini con esse quattro galee , e due la repubblica 
di Genova. Impose il pontefice una contribuzione 
al clero d'Italia; e quanto danaro potè sommi- 
nistrar la camera pontificia , e i più facoltosi car- 
(liliali , tutto andò in aiuto de’ veneziani , e in 
soccorso dell’ imperador Carlo VI. La speranza 
appunto maggiore del santo padre , dopo la prò* 
tezione e l’aiuto di Dio, era riposta nelle forze 
del piissimo Augusto. Certo è che la maestà sua 
con compassione mirava il terribile spoglio fatto, 
e vicino a farsi dai turchi delle provincia venete; 
mirava anche minacciato il suo regno di Napoli 
dai loro ulteriori progressi ; ma non sapea perciò 
risolversi a sfoderar la spada contro di loro , per 
sospetto, che la corte di Spagna prevalendosi del- 
la congiuntura, in veder impegnate Tarmi impe- 
riali in Ungheria , facesse qualche solenne bella 
ai suoi stati d’ Italia. Per rimuovere questo osta- 
colo s’ afiacccndò non poco il sommo pontefice , 
ed essendogli finalmente riuscito di ricavare ddl 
re cattolico un’ autentica promessa di non mole- 
stare alcuno degli stati posseduti daUimperado- 
re , durante la guerra col turco : sua santità si 
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fece garante e mallevadore alla corte di Vienna 
della sicurezza de’ cesarei dominj in Italia. 

Con questa fidanza l’Augusto Carlo VI nel 
dì a5 di maggio stretta coi veneziani una lega 
difensiva ed offensiva, non tardò più a dichiarar 
la guerra al sultano. Un fiorito esercito di gente 
veterana teneva Cesare tuttavia in piedi, e que- 
sto a poco a poco andò sfilando in Ungheria sino 
ai confini del dominio lurchesco. Il comando del- 
1’ armata fu dato al celebre principe Eugenio di 
Savoia, la cui mente, credito, e perizia militare 
si contava per un altro esercito. Trovarono i cri- 
stiani un’ oste molto più poderosa di turchi pre- 
parata ai confini , sotto il comando del primo vi- 
sire, e non solo ben animata alla resistenza, ma 
che s’ inoltrò sino a Petervaradino , e baldanzo- 
samente intimò a quel presidio la resa. Furono in 
quei contorni a vista le due nemiche armate nel 
di quinto di agosto, festa della Beala Vergine ad 
Nives ; e nel tempo stesso , che in Roma si facea 
una solenne processione per implorare il braccio 
di Dio in favore delle armi cristiane , si venne 
ad una gran battaglia. Fama fu , che 1’ esercito 
turchese© contasse centocinquantamila combat- 
tenti, fra i quali quarantamila giannizzeri e tren- 
tamila spahi. Si azzuffarono dunque nel di sud- 
detto le due armate nemiche, e si videro i turchi 
con ordinanza non più osservata in addietro, e 
con immenso vigore essere i primi all* assalto. Si 
fiero fu 1 ’ urto loro, che piegarono i reggimenti 
cesarei , e non mancò apparenza , che 1 ’ esercito 
cristiano fosse vicino ad andare in rotta. IUa so- 
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•tenuto quel primo feroce empito , il prode prin- 
cipe Eugenio fece con tal ordine avanzar le altre 
schiere, che i nemici, dopo aver fatta una lunga e 
sanguinosa resistenza , non polendo più reggere 
alla bravura degli alemanni , diedero a gambe- 
insigne e compiuta fu quella vittoria. Restarono 
i cristiani padroni del campo, di tutte le tende, 
di 180 cannoni di bronzo, di circa altrettante in- 
segne, della cassa militare, e della segreteria del 
primo visire. Del ricco bottino non vi fu soldato 
alcuno, che non partecipasse. Ascese a molte mi- 
gliaia il numero dei musulmani estinti, poco fu 
quello dei prigioni. Dal padiglione di esso primo 
visire, che per le ferite andò a morire il dì se- 
guente a Carlowitz , il vittorioso principe Euge- 
nio scrisse tosto, e spedì la lietissima nuova al- 
1 ' Augusto monarca, il quale poscia mandò a Ro- 
ma in dono al sommo ponteficei quattro delle più 
ricche bandiere prese ai nemici. Non si stelle gran 
tempo a gustarsi del frutto di sì gloriosa vit- 
toria. 

Si erano già inoltrati di molto gli approcci 
dei turchi sotto la città di Corfù, ed aveano essi 
senza risparmio di sangue superate le più delle 
fortificazioni esteriori. Entro stava alla difesa il 
conte di Schulemburg, primo generale delle armi 
venete, che mirabili pruove diede del suo saper 
militare, a cui corrispondeva con egual valore la 
guernigione cristiana , con disputare a palmo a 
palmo ogni progresso dei nemici. Contullociò as- 
sai si prevedeva, che a lungo andare non si po- 
tea sostenere una piazza assalila con incredibile 
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sprezzo della morte dagl* infedeli, e priva di spe- 
ranza di soccorso. Perciocché si era ben volta a 
quelle parti 1’ armata navale combinata dei ver 
neziani e degli ausiliari ; ma per la conoscenza 
delle forze superiori dei nemici, non sapevano i 
più dei generali indursi ad azzardare una bat- 
taglia, ed ognuno ficea conto delle sue belle navi. 
La tnano di Dio vi rimedio. Appena giunse agli 
assediatoci di Corfù l’ infausto avviso della gran- 
de sconfìtta de' suoi in Ungheria , che entrato 
in essi un lerror panico, come se avessero alle 
reni il sì lontano vittorioso cesareo esercito, su- 
bito presero la fuga. Lasciarono indietro artiglie- 
rie, cavalli, bagagli, e munizioni ; solo si pensò 
a salvare le vile. Gran dire fu, perchè la flotta 
cristiana in quel grave scompiglio degli atterriti 
musulmani non volasse ad assalirli , giacché si- 
cura ne parca la vittoria. La verità [nondimeno 
si è, che si allestirono bensi i collegati , per in- 
seguire i fuggitivi ; ma in tempo, che sorta una 
fiera burasca, convenne pensar più a difendere se 
stessi dall’ ira del mare, che ad offendere altrui, 
Per lo felice scioglimento di questo assedio non 
si può dire quanta allegrezza si diffondesse pel 
cuore di tutti gl’ italiani ben conoscenti che ter- 
ribili conseguenze avrebbe portalo seco la perdita 
di un’ isola forte, sì contigua alle contrade d’ Ita- 
lia. Ricuperarono dipoi i veneti Butinlrò e santa 
Maura. 

Qui pulladimeno nou terminò il comune 
giubilo dei fedeli. Erano passati cento sessanta 
anni, che la città di Temiswar soffriva il giogo 
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turcliesco, città attorniata da paludi /munita di 
buone forti Reazioni , custodita da un numeroso 
presidio. A ragion di quelle appellate Palanche 
diflìcilissimo compariva I’ accesso alla piazza Pu- 
re nulla potè ritenere 1’ invitto principe Eugenio 
dall’ imprenderne l’assedio , a cui fu dato prin- 
cipio nel primo dì di settembre. Nel dì a3 si 
presentò un esercito turchesco, per dar soccorso 
alia piazza , ma ritrovati ben trincerati gli asse- 
diatiti , se ne tornò indietro , sminuito molto di 
numero. Bisognò impiegare il resto del mese per 
disporre tutto a superar la Palanca , cioè il silo 
paludoso , fortificalo da grossissimi pali , per cui 
convieo passare alla città. Se ne impadronirono i 
cristiani nel dì primo di ottobre non senza spar- 
gimento di molto sangue, e si diedero poi a ber- 
sagliare la città e il castello, cinto da doppia fos- 
sa piena di acqua. Nel dì i3 di esso mese, perdu- 
ta ogni speranza di soccorso, non volle quel pre- 
sidio differire la resa , ed ottenne libera 1' usciti 
per sè, e per tutti gli abitanti col loro avere: ca- 
pitolazione, che fu religiosamente osservata , con 
essersi provveduto a quel popolo un migliaio di 
carra, per asportar le loro sostanze. Ne uscirono 
dodici mila armati, e trovaronsi in quella piazza 
cento trentasei pezzi di cannone, e dieci morlari, 
con abbondante raccolta di munizioni da guerra. 
Per sì gloriosa campagna Roma e tutta l’Italia si 
videro tripudianti di gioia, e dappertutto si tes- 
sevano elogi all' invincibile principe di Savoia, al 
quale il pontefice nel dì otto di novembre fece 
presentare in Giavarino la spada benedetta in ri- 
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conoscenza ed onore del suo incomparabil valore. 
Coll’ acquisto di Temiswar, a cui tenne dietro 
quello di Panscova , Vipalanca , e Meadia , tutto 
quel riguardevol Dannato venne in potere di Ce- 
sare. Fu in quest' arino , che calò in Italia inco- 
gnito Carlo Alberto principe elettorale di Bavie- 
ra, cioè il medesimo, che da qui ad alcuni anni 
noi vedrem poi co.useguire la corona imperiale. 
Dopo avere nel mese di marzo ricevuto ques- 
to principe in Modena dal duca Rinaldo d’ Este 
ogni dimostrazione di onore, passò a Bologna per 
visitare la gran duchessa Violante sua zia , che 
si era apposta portata colà. Andò egli poscia a 
Roma, dóve il santo padre colle maggiori finezze 
Io accolse. 


t CRISTO MDCCXVII. INDIZIONE X. 
vj Viro d/ j CLEMENTE XI. PAPA 18. 

1 CARLO VI. 1 MPERAD 0 RE 7. 

Se nell’ anno precedente si era mostrala si 
avversa la fortuna alle armi turchesce, sperò ben 
nell’ anno presente il Sultano Acmet di riparare 
i danni sofferti; al qual fine impiegò tutto il ver- 
no e la primavera per adunare un potentissimo 
esercito, a cui da gran tempo non si era veduto 
1’ uguale. Dal suo canto anche 1’ Augusto Carlo 
VI notabilmente rinforzò le sue armate in Un- 
gheria, inferiori senza paragone nel numero, ma 
superiori in disciplina militare e in coraggio ai 
nemici. Minore non fu la vigilanza della repub- 
blica veneta, per aumentar le sue forze di mare. 
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Loro somministrò papa Clemente XI la squadra 
delle sue galee, con quelle di Malta, e del gran 
duca , ed ottenne di nuovo da Giovanni re di 
Portogallo undici grossi e ben corredali vascelli. 
Anche il re Cattolico Filippo V fece credere di 
inviare in soccorso dei veneziani sedici suoi va- 
scelli , che poi si scoprirono destinati ad altra 
impresa. Tardi giunsero ad unirsi gli ausiliari 
colla flotta veneta , la quale perciò sola fu ob- 
bligata a sostener tutto il peso della guerra , e 
ciò nonostante s' impadronì della Prevesa, di Vo- 
nizza, e di altri luoghi, già occupati dai turchi. 
Nel maggio e poscia nel luglio vennero essi ve- 
neti alle mani coi nemici, e si combattè con gran 
sangue e valore da ambe le parti , senza che la 
vittoria si dichiarasse per alcuna di esse. Tanto 
almeno si guadagnò, che l’orgoglio turchesco ca- 
lò, e restò precluso ogni adito agli infedeli per 
far nuove conquiste contro dei veneti. Non così 
avvenne alle felicissime armi cesaree in Unghe- 
ria, guidate dall’ impareggiabil generale di que- 
sti tempi, cioè dal principe Eugenio di Savoia. 
Meditava già il magnanimo eroe l’assedio di Bel- 
grado, capitale della Servia; però nel di i5 giu- 
gno sollecitala 1 ‘ unione e marcia del prode cri- 
stiano esercito, per prevenire quello dei turchi , 
felicemente passò il Danubio , e nel di >9 arrivò 
ad accamparsi intorno a quella città, fortissima 
per la situazione, e per le fortificazioni sue, e che 
sembrava inespugnabile per la giunta di un pre- 
sidio, che più ragionevolmente si potea chiamare 
un esercito. Si formarono pouLi sul Danubio e sui 
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Savo; si fecero le linee di circonvallazione, e si 
cominciò a disputar coi nemici tanto nel gran 
(lume, dove essi abbondavano di galere e snirhe, 
quanto per terra, facendo quei di dentro impe- 
tuose sortite. Solamente nel dì -23 di luglio co- 
minciarono le artiglierie e i mortari le terribili 
offese contro la città; e perciocché le sue contra- 
de sono strette, e le case mal fabbricate, il fuoco 
delle bombe cagionava frequenti gl’ incendj. 

Ma eccoti giugnere lo sterminato esercito dei 
musulmani , creduto ascendere a dugento mila 
combattenti, sul principio di agosto, e piantare il 
suo campo per gran tratto di paese, arrivando dal 
Danubio quasi fino al Savo, con occupare in fac- 
cia dell' armata cristiana, tutto il piano, e le col- 
line. Era un bel vedere in lontananza disposte le 
innumerabili loro tende rosse e verdi con quan- 
tità immensa di gente, cavalli, e cariaggi. In vece 
di recar terrore ai cristiani, quello spettacolo ac- 
cresceva loro la giuia per la speranza di divenir 
padroni di tutto. Si era ben trincerato 1’ esercito 
cesareo , e a riserva delle scaramucce giornaliere 
niun movimento faceva quello dei turchi. Indar- 
no si sperò, che per mancanza di foraggi si riti- 
rasse quella gran moltitudine di cavalli; e intan- 
to le dissenterie cominciarono a far guerra alle 
milizie cristiane , talmente che ogni dì le centi- 
naia si portavano al sepolcro. Di ottantamila guer- 
rieri alemanni , che dianzi era I' armata , si vide 
«ssa ridotta a sessanta. Fu in questo tempo , che 
non solo i saccenti in lontananza , ma non poca 
parte degli ufiziali dell’ oste cesarea, uon sapendo 
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intendere i segreti pensieri del principe Eugeni®, 
o ne condennarono in lor cuore la condotta , o 
jne predissero sinistre conseguenze. Miravano essi 
1* imperiale esercito in quella inazione, posto fra 
due fuochi, cioè fra un’armata nemica in cam- 
pagna, tanto superiore di forze dall’ un lato, e 
dall’ altro una piazza, che teneva impegnalo un 
gran corpo di truppe cristiane nell’assedio. Ma- 
niera di vincere Belgrado non appariva; intanto 
ogni di più veniva scemando 1’ esercito cesareo; 
graude il numero dei malati ; troppo pericoloso 
il tentare una battaglia contro di oste si pode- 
rosa , e ben trincerata , e con avere alle spalle 
1’ esorbitante guernigion di Belgrado, non potea 
mettere in forse ogni tentativo dall’ altra parte. 
Non erano occulti al generoso principe questi di- 
visamenti, e le doglianze sotto voce di chi invi- 
diava la sua gloria, o odiava la sua autorità. La- 
sciava egli dire, e come gran capitano sapeva le 
ragioni di cosi operare. Spacciavano i turchi per 
debolezza il si lungo ozio dell’ armata cesarea , 
e si seppe , e già meditavano essi di venirla ad 
assalire nel suo accampamento, quando all’ im- 
provviso si trovò ella assalita e sorpresa fra i 
suoi forti trinceramenti. 

Il di 1 6 di agosto fu destinato dal principe 
Eugenio, e secondato dai favori del Celo, per fiac» 
care le corna all’ orgoglio ottomano. Nel cristia- 
no esercito militavano il principe elettoral di Ba- 
viera Carlo Alberto, già ritornato dall’ Italia, il 
principe Ferdinando suo fratello, il principe Gm- 
inanuello di Portogallo, il conte li Charolis, jl 
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principe di Dombes francesi, ed altri principi di 
Sassonia, di Anhalt , di Holstein, e di Wirtem- 
berg. La mattina per tempo furono in ordinanza 
tutte le schiere, e si mossero alla volta del campo 
infedele. L’ essere insorta una folta nebbia , per 
cui non veduti pervennero i cristiani fin presso 
alle nemiche trincee, fu non ingiustamente attri- 
buito alia protezion del Celo. Attaccossi il ler- 
ribil conflitto ; per cagion dell' oscurità nè gli 
uni nè gli altri intendevano bene ciò, che fosse 
vantaggioso o dannoso; quando tornò il sereno , 
e s’ avvidero i cesarei, rhe i turchi usciti dai trin- 
ceramenti aveano tagliata la comunicazione fra 
le due ale della loro armata; allora con grande 
empito si scagliarono i valorosi cristiani contro di 
loro; rovesciarono fanti e cavalli; s' impadroni- 
rono delle lor batterie. Ve ne restava una di di- 
ciotto pezzi, sostenuta da ventimila giannizzeri , 
e da diecimila spalli. Tutto cedette alla bravura 
dei cesarei ; i turchi non pensarono da li in- 
nanzi che a menar le gambe. Usciti del campo 
si tornarono a ragruppare; ma vedendo disperato 
il caso , ripigliarono la fuga. Aveva ordinato il 
saggio cesareo generale sotto rigorose pene, che 
niuno attendesse a bottinare, promettendo la con- 
servazion di tutto ai soldati, da che fosse termi- 
nala con sicurezza 1’ impresa. Mantenne la pa- 
rola, e per ischivare il disordine, ordinò, che si 
facesse partilamenle il sacco. Vi si trovò il ben di 
Dio. Spese incredibili avea fatto il sultano , per 
provveder quella grande armata. A Cesare re- 
starono cento e trenta cannoni , trenta mortari , 
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tremila bombe, con altra gran copia di altrecci, 
di munizioni, di stendardi. Non si seppe, o non 
curò alcuno di sapere, quanta fosse la perdita dei 
nemici. Probabilmente fu molta. Cbi scrisse uc- 
cisi più di venticinque mila turchi e falla gran 
copia di prigioni , prestò troppa fede alla fama , 
solita ad ingrandire le cose. Solamente sappiamo, 
essere restati sul campo circa due mila Cesarei, e 
che ascese a più di tremila il numero dei feriti. 
Con questa insigne vittoria spirò entro la città 
di Belgrado ogni speranza di soccorso; e però 
nel di seguente 17 di agosto la guernigion tur - 
cliesca e gli abitanti dimandarono capitolazione. 
Niuna difficoltà si trovò ad accordar loro, quanto 
richiesero di onore e di comodo ; e conseguente- 
mente nel di 12 ne uscirono venticinque e più 
mila armati, o capaci di portar le armi , colle 
lor famiglie e sostanze. Trovaronsi nella città e 
castello cento setiantacinque cannoni di bronzo 
e venticinque di ferro, e cinquanta mortal i. Sopra 
le fregate e sairhe cento e due cannoni di brou- 
zo, e ottanta quattro di ferro, oltre ad altri re- 
stati nell' isola, senza parlare di altre munizioni 
da guerra. Non tardarono i turchi ad abbando- 
nare Semendria , Ram , Sabatz , ed Orsova , la- 
sciando ancora in quei luoghi non poca artiglie- 
ria. Non mancarono censi ri, perchè non manca- 
vano invidiosi ed emuli al glorioso principe Eu- 
genio, a cagiou della battaglia suddetta, quasi- 
ché egli avesse esposto ad evidente pericolo di 
perdersi tutto il nerbo delle forze cesaree. A- 
vrebbero detto lo stesso di Alessandro Magno, 
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che con meno di gente fece tante prodezze. Nè 
pure ii principe di Savoja , avea bisogno d’ im- 
parar da costoro il meslier della guerra. 

Tanta felicità delle armi cesaree in Unghe- 
ria iucredibil consolazione recò a chiunque ha 
interesse nella depressione del comune nemico. 
Ma questa venne stranamente turbata da un e- 
mergente, per cui gran rouiore fu per tutta l’Eu- 
ropa. All’ abate Giulio Alberoni piacentino era 
tenuta la regina cattolica Elisabetta Farnese per 
la sua assunzione a quel talamo e trono; si de- 
stramente e fortunatamente seppe maneggiarsi 
alla corte di Madrid. Compensava questo perso- 
naggio la bassezza dei suoi natali coll’elevazion 
della mente , piena di grandi idee , intrapren- 
dente, costante nell’ esecuzion dei suoi disegni. 
L’ energia del suo spirito , e piò la parzialità 
della regina, lo aveano perciò portato alla con- 
fidenza e al principal maneggio del reai gabi- 
netto. A colmarlo di onore gli mancava la sola 
porpora cardinalizia, e per ottenerla indusse il re 
cattolico a rimettere in pristino tutti i diritti 
della pontifìcia dateria, e il commercio fra la san- 
ta sede e la Spagna , interrotto da molli anni. 
Fece inoltre sperare al pontefice Clemente XI un 
magnifico stuolo di navi spagnuole in soccorso dei 
veneti contro del turco. In ricompensa di queste 
belle azioni il santo padre promosse alla sacra 
porpora 1’ Alberoni, benché nel sacro concistoro 
declamasse forte contro di lui il cardinale Fran- 
cesco del Giudice, troppo disgustato, perchè cac- 
ciato per opera di lui dalle Spagne. Sul princi- 
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pio di quest’ anno vennero avvisi, che il re cat- 
tolico Filippo V Iacea grande armamento, con 
accrescere le sue forze di terra e di mare. A qual 
fine non si sapea. Si fece credere a Roma, essere 
le mire di quel monarca contro dei mori, per 
ricuperare Orano, e far altri progressi in Affrica: 
con che quella corte ottenne le decime del cle- 
ro per lutti i suoi regni. Insospettito nulladimeno 
il papa di questa novità , ne fece doglianze ; ma 
assicurato da Francesco Farnese duéa di Parma , 
e dai cardinali Acquaviva ed Alberoni, che uiu- 
na novità si farebbe contro di Cesare , si quetò. 
Ma che? quando pure si aspettava di giorno in. 
giorno dal ponletice, che comparisse la (lolla spa- 
glinola nei mari d’ Italia, per passare in Levan- 
te, essa nell’ agosto voltò le prore alia Sardegna , 
e si appigliò all’ assedio di Cagliari , capitale di 
quell’ isola. Trovaronsi quivi deboli i presidi ce- 
sarei , perchè affidati i ministri alla parola del 
papa, niun timore concepivano per quella par- 
te, però fattasi poca difesa da quella città , tutto 
il resto dell’ isola si vide inalberar le insegne del 
re Filippo. 

Qui fu, che si scatenarono le lingue di lutti 
gli zelanti del bene della cristianità, gridando 
essere questo un' enorme attentato della corte 
cattolica contro le promesse fatte al romano pon- 
tefice, che si era reuduto mallevadore d‘ ogni si- 
curezza per gli stati austriaci. E perciocché esso 
re cattolico prese motivo di rompere la guerra 
dall’ essere stato nei precedenti mesi in Milano 
fallo prigioue monsignor Giuseppe Molines , di- 
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cliiarato supremo inquisitor di Spagna, che atta 
buona, e senza aver cercalo alcun passaporto da 
Roma, era passato colà, creduto dai ministri ce- 
sarei per cervello imbrogliatore : gridavano i po- 
litici, essere questo un mendicato pretesto, per- 
chè tanto prima avea con sì grande armamento 
la corte di Madrid fatto conosrcre il suo disegno 
di prevalersi contro l’augusto monarca della op- 
portunità, mentre le armi di- lui si trovavano im- 
pegnate contro del turco, nè potere il privato in- 
teresse del Molines giustificare la pubblica rot- 
tura, e che si avea a fare ricorso al papa , per 
rimediare a quella privata controversia. I più fi- 
nalmente prorompevano in indignazioni contro 
di un re cattolico, quasiché egli dimentico della 
sua innata pietà , sembrasse essere divenuto col- 
legato col turco, e fosse dietro a frastornare la 
prosperità delle armi cristiane contro del comu- 
ne nemico. Andavano poi a finir tutte le escla- 
mazioni addosso al 'cardinale Alberoni , primo 
ministro, siccome creduto autore di questo tra- 
dimento fatto alla cristianità e al sommo pon- 
tefice. Ma intanto la Sardegna andò , e la corte 
di Spagna più che mai s’ invogliò di maggiori 
progressi. Nel marzo dell’ anno presente arrivò 
a Modena sotto nome di cavalier di san Giorgio 
il cattolico re inglese Giacomo III Stuardo, es- 
sendogli convenuto ritirarsi fuori del regno di 
Francia. Dopo avere ricevuto le maggiori dimo- 
strazioni di stima e di afifetto dal duca Rinal- 
do d’ Este suo zio materno , passò a ricoverarsi 
negli stali della santa sede , e per albergo suo 
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pii fu assegnala dal sommo pontefice la città di 
Uibiuo. 


- CRISTO MDCCXVllI. IZADIZ. XI. 
annodi ] CLEMENTE XI. PAPA 19. 

( Carlo vi. ìmperadoiie 8. 

Per le inaspettate novità fatte dal ré cattolica 
toll’ acquisto del regno di Sardegna , si era viva- 
mente alterata la corte di Vienna contro del som- 
60 pontefice, dalla cui parola confortato avea ! 'au- 
gusto Carlo VI impugnate le armi a difesa della 
cristianità. Anzi traspirava nei ministri cesarei 
qualche sospetto, che lo stesso pontefice cammi- 
nasse d’ accordo con gli spaglinoli sì per le de- 
cime loro concedute, come anche per essere nel- 
l'anno 1716 venuto improvvisamente da Madrid 
a linma monsignore Aldrovandi bolognese, nun- 
zio apostolico, quasiché fosse stato spedito per 
concertare quanto dipoi era avvenuto in pregiu- 
dizio dell’ imperadore. Aggiungevano , noti esse- 
re probabile , che esso nunzio ignorasse i disegni 
di quella corte: e perchè non avvisarne il ga- 
binetto pontificio? All’ onoratezza del santo padre 
fu ben sensibile ed insieme ingiurioso un sì fatto 
sospetto. Ora non taidarono a comparire i segni 
dello sdegno di Cesare contro la sacra corte di 
Roma. Al nùnzio apostolico di Vienna fu vietato 
l’accesso alla corte, e il ritrattar di negozj con 
quei ministri. A monsignor Vicentini altro nun- 
zio in Napoli dal viceré fu intimato l’uscire di 
quella metropoli e del regno nel termine di veu- 
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tiquattro ore; si precluse affatto ogni esercizio 
di quella nunziatura; e quel, che maggiormente 
allarmò, e riempiè di lamenti Roma, fu, che ven* 
nero sequestrale le rendile di tutti i benefizi , che 
Tari cardinali e molti prelati non nazionali, ed 
abitanti in Roma , godevano nel regno di Napoli. 
Nè in questa sola tempesta si trovava il buon 
pontefice Clemente XI. Anche in Francia nei 
tempi presenti una brutta piega aveano preso gli 
affari della costituzione Unigenitus. Fioccavano 
da ogni parte le appellazioni al futuro concilio, 
e tutto era permesso a chi non voleva soltoraet- 
tersi ai decreti della santa sede. Oltre a ciò, 
perchè nel precedente anno milord Peterboroug 
coll'andare girando per gli stali della chiesa, 
avea fatto sorgere sospetti di macchinar qualche 
violenza contro del cattolico re britannico Gia- 
como III Stuardo, soggiornante in Urbino, e fu 
perciò dai cardinale Origo legalo di Bologna 
mandato prigione in forte Urbano, benché fosse 
fra poco liberato, pure la nazione inglese suscitò 
per tale affronto di gravi querele contro del santo 
padre. Minacciavano essi , se nou si dava loro una 
adeguata soddisfazione, e di bombardare Cività 
Vecchia , e d’ inferire altri danni al littorale ec- 
clesislico , e alla stessa Roma. Anche dalla parte 
della Spagna si mosse un’altra burrasra. Avea 
l'adirato Augusto fatta istanza al pontefice, che 
si richiamasse di Spagna il cardinale Alberoni a 
render conto dei pretesi perniciosi consigli dati 
al re cattolico Filippo V e dell’ inganno fatto 
alla santa sede nell’anno addietro. Tali forze nou 
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aveva il pontefice, per tirar di colà 1’ Alberoni; 
e se le avea , non gli parve spediente di adope- 
racle nelle presenti congiunture. Fece nondimeno 
comparire il suo sdegno contro di lui. Conosceva 
esso porporato di avere il vento in poppa, e vo- 
lea prevalersene Già a\ca conseguito il vescovato 
di Malega. Poco era questo al suo merito, si fece 
nominare dal re cattolico al ricco arcivescovato 
di Siviglia ; rria il santo padre ben stette saldo 
in negargliene le bolle. Se ne offese quel monar- 
ca; vietò anch’egli ogni commercio colla sua corte 
al nunzio apostolico Aldrovandi , il quale senza 
licenza del papa si ritirò in Italia alla patria sua. 
Richiamò per mezzo del cardinale Acquaviva tutti 
gli spagliuoli dimoranti in Roma ; proibì ai suoi 
sudditi il cercare alcun benefizio o pensione dalla 
sede apostolica con esorbitante danno della da- 
teria. Non ci volea meno di Clemente XI, cioè 
di un piloto di grande animo, e di non minor 
saviezza, per navigare in mezzo a latiti scogli» 
e a si conlrarj venti. Ma egli confidalo in Dio 
non punto si atterriva , seguitava con vigore con- 
tinuo ad applicarsi agli affari con isperar giorni 
migliori. 

Fin F anno addietro tal costernazione era 
entrata nel turchesco divano per la perdita di 
Belgrado, e per l’apprensione delle vittoriose ar- 
mi cesaree, che cominciò il sultano Acmel a muo- 
vere parola di pace con sua maestà cesarea. Il 
ministro del ìe britannico Giorgio alia porta fu 
incaricato di trattarne. Vi prestò orecchio l’irn- 
perador Carlo , ma suo malgrado: perchè gli slava 
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sul cuore la rottura della guerra dalla parte degli 
spagnuoli , nè si potea credere, che alla loro avi- 
dità e fortuna fosse sufficiente preda la Sardegna. 
Si osservò nondimeno sul fine dell’anno presente 
scemato di molto 1’ ardore dei turchi per la pro- 
gettata pare, o vogliala dire tregua; e non per 
altro se non per gli avvisi colà giunti di avere 
il re cattolico dato alle armi contro dell’ augu- 
sto monarca. Contultociò da che seppe il sultano 
il magnifico preparamento di forze guerriere fat- 
to in quest’ anno ancora non meno da Cesure, 
che dalla veneta repubblica , per continuare più 
che mai la guerra: ripigliarono con calore i ne- 
goziati della pace culla mediazione dei ministri 
d' Inghilterra e di Olanda. Per luogo del con- 
gresso fu scelto Passarovitz nella Servia, dove si 
raunarono i plenipoleuziarj dell’ imperadore , del- 
la suddetta repubblica , e della porta. Al compi- 
mento di questo negoziato non si potè giugnere 
se non nel di 27 di giugno, nel qual giorno fu- 
rono sottoscritti gli articoli della concordia di 
Cesare e dei veneziani colla porta Ottomana, 
consistenti in una tregua di vo»tii|uattro anni. 
Pestò l’impera dorè in possesso di tutte le con- 
quiste finquì da lui fatte, ciuè della Servia con 
Belgrado, di Temisvar, di una particella dellu 
Vallacchia , con altri vantaggi , che a me non 
occorre di rammentare. Ai veneziani restarono 
Butintrò, la Prevesa , Vonizza, 1 moschi , le isole 
di Cerigo , con altri vantaggi, ma non compen- 
santi in menoma parte la perdila del bel regno 
della Morea. Fino ui nostri giorni dura l’ indi- 
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gnazioue dei cristiani zelanti contro di dii ob- 
bligò I’ augusto Carlo VI e la repubblica veneta 
alla pace o tregua suddetta. Da gran tempo nou 
si era veduta più bella apparenza di dare una 
forte scossa all’ imperio Ottomano. Avea Cesare 
in piedi una Goritissima armala con un generale 
incomparabile, colle milizie tutte incoraggile per 
le precedenti vittorie; laddove i turchi erano spa- 
ventali, avviliti, c sull’orlo di maggior preci- 
pizio. 

Fama corse, che il principe Eugenio avesse 
meditato, non già d'inviarsi alla volta di Co- 
stantinopoli, ma d’inoltrarsi per quella strada, 
e poi rivolgersi verio Tessalonica , o sia Saloni- 
chi , per darsi mano coi veneziani , c tagliar fuori 
un buon pezzo del paese lurcbesco. Se ciò è vero, 
e se questo fosse riuscito, si può disputarne; ma 
bensì e fuor di dubbio, che dalla mossa delle armi 
spaguuole provenne la necessità di pacifìcarsi col- 
la porta mentre era minacciato d’invasione tutto 
il dominio austriaco in Italia Perchè fu differita 
per molte settimane la pubblicaziou della pace 
suddetta. 11 generale dei veneziani Schulemburg 
si portò all’assedio di Dolcigno, nido infame di 
corsari, nel di 24 di luglio, convenne desistere 
dalle ostilità «^perché giunse 1' avviso della pace. 
Ma nel volersi ritirare i veneti , furono inseguiti 
dai dulcignolli, e bisognò menar ben le mani. 
Crebbe in questi tempi la mormorazione contro 
del cardinale Alberoni, perchè furono pubblicale 
alcune lettere, che si dissero intercelte, scritte al 
principe Ragozzi , ribello e nemico di Cesare, af- 
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fincliè fosse mezzano a stabilire una lega fra il 
re cattolico e il sultano Acmel, ili mudo cbe dalla 
parie ancora dei turriti si fatesse guerra all’ itu- 
perador dei romani. Cbiuiupie riputava esso por- 
porato di fiirle stomaco , e portato ad ogni mag- 
gior risoluzione, che potesse influire all’ ingran- 
dimento della corona di Spagna, non ebbe dif- 
ficoltà a tener per certo quel progetto di allean- 
za. Ma ad alili parve esso troppo inverisimile, 
perché contrario al pregio della pietà , che ri- 
splendeva nel cattolico monarca Filippo V e al- 
F uso lodevole dei gloriosi suoi antecessori , i 
quali mai non hanno voluto tregua , non che lega, 
con un ne/niep del nome cristiano. 

Intanto proseguiva la corte di Spagna il suo 
grandioso armamento, e in Sardegna si facea 
massa delle genti, artiglierie, munizioni e navi. 
Verso qual parte avesse a piombare la preparata 
tempesta , niun lo poteva prevedere di certo. Chi 
credea per li porti della Toscana posseduti da 
Cesare, chi per Napoli , e chi per lo stato di Mi- 
lano. Specialmente si dubitò dell’ ultimo, perchè 
il re Vittorio Amedeo avea fatto venir di Sicilia 
un grosso convoglio di munizioni e truppe; cam- 
peggiava anclie con molta gente ai confini del 
Milanese ; e non era occulio, che passava fra lui 
e il re cattulirq non lieve intrinsichezza ; si era 
anche conbinato fra loro un trattato di lega. Ma 
niun si trovò più deluso dello stesso re di Sici- 
lia, perchè all’ improvviso s’ intese, che l'armata 
navale spaglinola, alzate le ancore dalla Sardegna 
era passata alla Sicilia stessa per insignorirsene. 
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Risvcgliossi allora un gran bisbiglio, gridando i 
poco parziali della Spugna , vedersi oramai , quan- 
to possa in cuore di alcuni potenti del secolo la 
smoderala voglia del conquistare. Non essere gran 
tempo, che con solenne pace, e solenni giura- 
menti uvea la corte di Spagna ceduta la Sicilia 
al re Vittorio; nulla avere mancato questo real 
sovrano ai palli; e pure senza scrupolo alcuno, 
e dopo le maggiori dimostrazioni di amicizia, 
essere procedute le armi spagnuole a spogliarlo 
di quel regno. Se così si opera ( andavano essi 
dicendo) dove è più la pubblica fede, e chi ha 
più da credere ai regnanti? fece anche questa 
novità sempre più sparlare del porporato primo 
ministro di Spagna , a cui si attribuivano tutti 
gli impegni di quella corte. Tuttavia non mancò 
essa corte di pubblicare un manifesto con cui si 
studiò di dar qualche colore alla presa risoluzione 
sua, ma intorno a ciò non appartiene a medi pro- 
ferir giudizio. Ora nel dì ultimo di giugno per- 
venuta l’armata spagnuola in faccia di Palermo, 
giacché non vi era luogo alla difesa di quella 
fedelissima città, i magistrati ne portarono le 
chiavi al generale spagnuolo, e con incessanti 
acclamazioni di gioia fu quivi proclamato il re 
Filippo V. Frasi quivi ritirato il conte Auuibale 
Ma Ilei mirandolese, e viceré di quel regno, con 
lasciar presidio nel castello, che fra pochi di 
venne in poter degli spagnuoli. Rinforzò esso con- 
te colle milizie ricavale da Palermo, Caltania, 
ed Agosta , i presidj di Siracusa, Messina, Tra- 
pani , e Meluzzo, e fece ricoverare in Malta le 
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galee del suo padrone. Essendo ritornata in Sar- 
degna la flotta spagnuola , per imbarcare il re- 
sto delle milizie, con esse sbarcò dipoi in Sici- 
lia il marchese di Leede Ramingo, generale di 
terra del re cattolico, che poi fece maraviglie di 
condotta e valore ili quella impresa. Intanto Cat- 
tania col castello fu presa , e bloccata la città 
di Messina, dove dopo essere entrate le armi spa- 
glinole , cominciarono le ostilità contro di quei 
castelli. Fu anche messo il blocco a Melazzo e u 
Trapani. In somma pareano disposte tutte le co- 
se, per vedere in breve tornala tutta la Sicilia 
sotto la signoria del re cattolico; e sarebbe succe- 
duto, se non fossero entrati in iscena altri poten- 
tati a rompere le misure della Spagna. 

Non dormiva l’irnperador Carlo VI e molto 
meno i suoi ministri di Napoli e Milano, i quali 
dacché cominciò a scoprirsi il mal animo degli 
spngnuoli , non aveano cessato di far gente, e di 
preparar munizioni , per ben accogliere, chi si 
fosse presentato nemico. Si erano anche mosse le 
potenze marittime, siccome garanti della cessione 
di Sicilia , ed obbligate a sostener anche l' impe- 
radore negli acquisti suoi. A nome del re britan- 
nico Giorgio I fece lo Stenop suo ministro a Ma- 
drid varie doglianze e proteste, con rappresentare 
sopra tutto l’obbligo e la determinazione della 
Inghilterra di difendere i suoi collegati; al qual 
fine si preparava una poderosa squadra di vascelli. 
Più alto all' incontro parlò il cardinale Alberoni, 
e diede assai a conoscere, che poca impressione 
in lui faccano somiglianti bravate. Servirono pò* 
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scia le altrui minaccie a far maggiormente affret- 
tare la .spedizione contro la Sicilia colla speranza 
di vederla conquistata tutta , prima che compa- 
rissero in quelle parli le vele inglesi. Intanto il re 
Vittorio Amedeo si rivolse tutto all’ iniperqdore , 
e alle suddette potenze marittime. Traltossi in 
Londra della maniera di mettere fine a queste 
turbolenze: e perciocché si conobbe , non aver 
forza esso re Vittorio per la difesa della Sicilia; 
nè l’ imperadore si sentiva voglia, per far piacere 
a lui , di sposar questo impegno; e ma-si mamcnlc 
perchè egli s’ era avuto a male, che quell’isola, 
tanto necessaria alla conservazion del regno di 
Napoli , fosse stata a lui tolta ,e data a chi non vi 
avea sopra ragione alcuna : nel di due di agosto 
fu formalo in Londra il piano di una pace da 
proporsi al re cattolico , la quale se non fosse 
accettata , tutte quelle potenze s' impegnavano di 
adoperare l’esorcismo della forza, per farla ac- 
cettare. in questa risoluzione concorse ancora il 
cristianissimo re Luigi XV o per dir meglio Fi- 
lippo duca di Orleans reggente di Francia: giac- 
ché la corte di Madrid avea già comincialo a 
sfoderar pretensioni contro la tutela del picciolo 
re, e a dichiarare inefficaci e nulle le rinunzie 
fatte dal re Filippo ai propri diritti sulla corona 
di Francia: cose tutte, che alterarono forte esso 
duca reggente, e gli altri principi del sangue 
reale. Portavano le risoluzioni della proposta con- 
cordia fra le altre cose, che la Sicilia si avesse 
da cedere a sua maestà cesarea , e che in ricom- 
pensa di tal cessione si dovesse cedere il reguo 
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di Sardegna al re Vittorio Amedeo : cambio som- 
mamente svantaggioso, a cui quel reai sovrano 
per un pezzo non seppe accomodarsi , ma cbe in 
(ine consigliato dalla prudenza , la quale si ha 
da conformare alle condizioni dei tempi , per non 
potere di meno, egli approvò. Tratlossi quivi pari- 
mente dell' evenlual successione dei ducali di Par- 
ma e Piacenza in manca n za di eredi legittimi, per 
un figlio della regina di Spagna Elisabetta Farnese, 
Intanto sul principio d'agosto cominciò a 
comparire ne’ mari di Napoli la forte squadra 
inglese , condotta dallaromiraglio Bing , che ser- 
vendo di scorta a molti legni da trasporto carichi 
di milizie alemanne , fece poi vela alla volta di 
Messina. Cercò Lene 1’ ammiraglio Castagnedo 
spagnuolo d’entrar colle sue navi nel porto di 
essa Messina ; ma il gran fuoco fatto dal forte di 
san Salvatore e della cittadella , non glielo per. 
mise, e furono obbligali i suoi legni a ritirarsi 
con grave danno. Giunta dipoi la flotta inglese 
nel melodi Messina, felicemente sbarcò le trup- 
pe ed allora quelle fortezze , battute dal mar- 
chese di Leede, inalberarono lo stendardo impe- 
riale. Circa altri diecimila soldati cesarei mar- 
ciarono da Napoli verso Reggio di Calabria , per 
passare in Sicilia. Andò poscia il Bmg in traccia 
della nemica armata navale , consistente in ven* 
tisei navi da guerra, sette galee , e molti legni 
da carico , per significare a quell’ammiraglio le 
commissioni della sua corte. La trovò schierata 
in ordinanza di battaglia, nè tardò molto a udire 
*1 fischio delle palle de’lor cannoni, essendo sta- 
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ti gli spagnuoli i primi a sparare. Si venne dun- 
que nel di i 5 d’agosto a battaglia, ma battaglia di 
poco contrasto , perché gli spagnuoli batterono 
tosto la ritirata. Diedero loro la caccia gl'inglesi, 
s impadronirono di varj loro vascelli , altri ne 
abbruciarono , e fecero di multi prigioni : laonde 
la flotta spagnuola rimase poco men che disfatta. 
L’ammiraglio Castagnedo si ritirò a Callania a 
farsi curare per le ferite ricevute. Ma queste di- 
sgrazie di mare nulla intiepidirono le azioni di 
terra del generale spagnuolo marchese di Leede. 
Ancorché si fosse accresciuto di molto il presidio 
della cittadella di Messina , pure gli convenne 
rendersi al valore degli assedianti nel dì 39 di 
settembre, insieme col forte di san Salvatore : 
con che restò tutta Messina in potere degli spa- 
gnuoli , che passarono dipoi all'assedio di Melaz- 
zo. Essendo poi sbarcato un grosso corpo di tede- 
schi in vicinanza di questa piazza, i generali Cur- 
rafa e Veterani nel di i 5 d'ottobre tentarono di 
farne sloggiare gli spagnuoli. Sulle prime favore- 
vole fu loro la fortuna , ma non lini la faccenda , 
che rimasero sbaragliati. I fuggitivi si ricoveraro- 
no in Melazzo , che alzò allora bandiera impe- 
riale. 11 nerbo maggiore degli alemanni passati 
in Sicilia s’ afforzò verso la Scaletta in vicinanza 
di Messina. In tale stato restarono gli affari di 
quell'isola sino all'anno vegnente. 

Era già passato a miglior vita fin 1 ’ anno 
1701, nei dì 16 di settembre Giacomo 11 Stuardo 
re della gran Bretagna , che già vedemmo spo- 
glialo del suo regno. Nell’ anno presente a dì 


Digitized by Googl 


ANNO MDCCXVIII. 169 
sette di maggio giunse ancora al (ine de’ suoi 
giorni la regina sua consorte Maria Beatrice Eleo- 
nora d’ Esle in san Germano nell’ Aja presso a 
Parigi, principessa, a cui aveano formata una 
più illustre corona le sue insigni virtù. Al di lei 
figlio Giacomo IH dimorante in Italia sotto no- 
me del cavalier san Giorgio , avea il pontefice 
Clemente XI procurata in moglie Clementina So- 
biesclii , figlia del principe Giacomo , nato da 
Giovanni III re di Polonia. Veniva questa prin- 
cipessa in Italia > ma restò trattenuta in Insprucii 
per ordine dell' imperadore, a fine di far cono- 
scere a Giorgio 1 re d' Inghilterra , eh' egli non 
approvava quel matrimonio. Si trovò col tempo 
il ripiego di lasciarla fuggire travestita , con aver 
l’augusto Carlo VI serrati gli occhi: laonde in 
monte Fiascone nell’anno seguente fu accoppiata 
col suddetto re Giacomo dopo il suo ritorno dalla 
Spagna di cui parleremo fra poco. Superbi regali 
fece il santo padre ad amendue , e fatto lor pre- 
parare in Roma un palazzo con ricchi arredi , ed 
assegnata loro un’annua pensione di dodicimila 
scudi , colla (or presenza accrebbe poscia il lustro 
di Roma. 
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Anno di < CLEMENTE XI. PAPA ao. 

( CARLO VI. IMPERADORE 9. 

Videsi in quest'anno uno spettacolo forse 
non mai veduto, cioè le principali potenze del- 
l’ Europa unite in guerra contro la Spagna; e la 
Spagna sola seuza sgomentarsi far fronte a tutti. 
Avea già il re Vittorio Amedeo nel di 18 d’otto- 
bre dell’ anno precedente abbracciata la lega di 
Cesare , Francia , ed Inghilterra , consentendo al 
cambio della oramai perduta Sicilia colla Sarde- 
gna , che pure stava in mano del re cattolico. Però 
questi potentati cominciarono maggiormente u 
disporsi per condurre colla forza la corte di Ma- 
drid a quella pace , che colle amichevoli esorta- 
zioni nuu si polea da essa ottenere. Avea no essi 
fatto proporre al re Filippo V le determiuazioni 
prese dalla quadruplice alleanza, per restituire 
la quiete all’ Europa , ma con poca fortuna a ca- 
gione di certe condizioni contrarie ai desiderj e 
alle speranze del gabinetto spagnuolo. Ora quasi 
nel medesimo tempo tanto il re britannico Gior- 
gio I quanto il cristianissimo re Luigi XV 0 sia 
sotto nome di lui il reggente duca d 1 Orleans, 
dichiararono la guerra alla Spagna. Nel di nove 
di geunajo del presente anno fu pubblicata in 
Parigi questa dichiarazione , e in Londra nel 38 
del precedente dicembre , il qual giorno all’ In- 
glese vien quasi a cadere in quello della Francia. 
Si gli uui , che gli altri sovraui imputavano tutti 
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quésti sconcerti al solo cardinale Albero ni, pri- 
mo ministro della corte di Madrid; è specialmen- 
te di lui si dolse il ministero della corte di Fran- 
cia in un manifesto , che fu nella stessa occasione 
divulgato. Ma se queste potenze vollero per ca- 
gione di questo porporato far guerra alla Spagna, 
anche il porporato la facea loro nel medesimo 
tempo , e nel cuore de’ loro regni. Manipolò sol- 
levazioni in Iscozia , che presero fuoco. Oltre al 
duca d’ Ormond esiliato dall’ Inghilterra , diesi 
era ricoveralo in lspagna , chiamò colà anche il 
cavalier di san Giorgio, 0 sia il re Giacomo HI 
il quale nel febbrajo del presente anno colla 
maggior possibile segretezza si parti da Roma t 
ed ebbe poi la fortuna d’ arrivar sano e salvo a 
Madrid. Seguirono varie commozioni degli scoz- 
zesi, e se una crudel tempesta non dissipava una 
Rotta mossa di Spagna con genti ed armi , forse 
l’incendio in quelle parli si sarebbbe maggior- 
mente aumentata. Fu cagione questa sciagura , 
che pochi spagnuoli pervenissero a sostenere la 
rivoluzion della Scozia , e che in fine perduta la 
speranza di questo colpo, ed affinchè esso cava- 
lier di san Giorgio non fosse d’ostacolo alla pa- 
ce, si congedò questo principe dal re cattolico , e 
toruossene ben regalato nell’autunno in Italia, 
dove , siccome abbiamo dello di sopra, dopo aver 
sposata la principessa Clementina Sobieschi, passò 
poi con essa ad abitare in Roma. 

L’ altra guerra , che fece l’ intrepido cardi- 
nale Alberoni alla Francia, fu quella di suscitar 
le pretensioni del re Filippo V intorno alla reg- 
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genza di quel regno , durante la minorità del re 
Luigi XV sostenendola dovuta a se , come al più 
prossimo alla successione nel regno di Francia. 
Le rinunzie dulia maestà sua fatte si dicevano 
invalide e nulle; e non si taceva , che se fosse 
mancalo il piccolo re , intendeva il re cattolico 
di far valere i suoi diritti sopra la monarchia 
francese. Andavano tali stoccate a ferire il coore 
di Filippo d’ Orleans duca reggente , e degli altri 
principi della reai casa , giacché secondo la pace 
d’ Utrecht, e in vigore de’patti e delle rinunzie 
precedenti , la casa d’ Orleans aveva acquistato 
ogni diritto al regno con esclusione della linea 
di Spagna. E perciocché si venne a scoprire, che 
il principe di Ceilamare ambasciatore del re cat- 
tolico in Parigi fabbricava delle mine segrete , ' 
per muovere sedizioni e guerra civile in Francia, 
fu obbligato a sloggiare. Pubblicossi ancora un 
biglietto dell’ Alberoni , comprovante queste oc- 
culte trame, facendo il duca reggente valer lutto, 
per giustificure l’ intimazione della guerra contro 
la Spagna , e per far delle amare querele contro 
d’ esso cardinale , trattato da nemico della quiete 
dell’ Europa , ed oppressore della monarchia di 
Spagna. Ora nell’ aprile del presente anno co- 
minciò 1' esercito francese verso la Navarra le 
ostilità contro degli spagnuoli, e dopo aver preso 
alcuni Forti , mise I’ assedio a Fonterabbia , e vi 
concorsero a sostenerlo per mare alquanti vascelli 
Inglesi. Fu ben difesa quella piazza fino al di iG 
di maggio, in cui quel presidio con capitolazio- 
ne onorevole la consegnò ai francesi. Passò dipoi 
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il maresciallo duca di Ber vidi nel giorno 29 del 
mese di giugno ad assediare san Sebastiano. Per 
la gagliarda resistenza degli spagnuoli solamente 
nel dì due d’ agosto entrarono le armi francesi 
in quella città , essendosi ritirata la guarnigione 
nella cittadella , che poi nel dì 17 con buoni 
patti si ritirò anche di là. Fu creduto consiglio 
del cardinale Alberoni 1 ’ aver fatto venire sino 
a Pamplona il re cattolico , per dar calore alle 
sue armi in quelle parti ; ma egli poscia ne’ suoi 
manifesti più tosto derise quest’ andata di sua 
maestà cattolica ; e in fatti ad altro essa non 
servi , che per fare udire piu presto a quel mo- 
narca la nuova delle perdute sue piazze. Quel 
che è certo , perchè si temeva , che i francesi pas- 
sassero fino alla slessa Pamplona, quella reai cor- 
te giudicò miglior partilo il ritornarsene, ed an- 
che in fretta a Madrid. Fecero poi essi francesi 
dalla parte del Rossiglione una invasione nella 
Catalogna colla presa d' alquanti luoghi. Così 
passava la guerra di Francia contro gli spagnuo- 
li ; nel qual tempo ancora si rappresentò in Pari- 
gi la strepitosa commedia del Mississipì , di cui, 
e degl’ imbrogli di Giovanni Laws scozzese , au- 
tore di quelle scene, il qual poi nel 1739- ter- 
minò in Venezia i suoi giorni, a me non conviene 
di dirne altro- Qui non Giiirono le percosse date 
in quest’ anno alla Spagna. Anche l'armata de- 
gl’ inglesi nel dì dieci d’ottobre arrivata al porto 
della città di Vigo , s’ impadroni fra poco della 
medesima , e poi della Cittadella nel dì 21 d’esso 
mese. 


Tomo XXVIII. 
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Più àrnia guerra intanto si faceva in Sicilia^ 
Proseguivano quivi gli spaglinoli il blocco di Me- 
lazzo, ed erano pure in quelle vicinanze i tede- 
schi con patire grave incomodo si l’ una che 
1’ altra parte. Scarseggiava forte di vettovaglia 
quella piazza ; ma verso il fine di gennajo varie 
navi inglesi felicemente approdate a quel porto, 
Vi recarono tanta copia di vettovaglie , che il pre- 
sidio si rise da li innanzi de’ nemici. Non cessa- 
vano il conte Daun viceré di Napoli, e il generoso 
cavaliere conte Coloredo , ultimamente inviato 
ni governo di Milano per la molle accaduta del 
principe di Levenstein, d’ammassar gente e prov- 
visioni , per iscaeciar dalla Sicilia gli spagnùoli. 
Circa cinquecento vele nel di a3 di maggio si 
mossero da Baia , Cariche di diecimila combatten- 
ti , di cannóni , mortal i , ed altri militari attrec- 
ci, e scortate da alcuni vascelli inglesi. Nel di 28 
del seguente mese questo gran convoglio felice- 
mente sbarcò in Sicilia prpsso Palli. A tale avvi- 
so il generale spagnuolo marchese di Leede fret» 
tolosamente levò il campo da Melazzo con lasciare 
in preda ai nemici alcune migliaja di sacelli di 
farina, ed altre provvisioni, e seicento soldati in- 
fermi , e si ritirò verso l' ranca villa. Impadro- 
iiironsi frattanto i cesarei dell’ isola di Lipari, 
lira il marchese di Leede maestro di guerra , e 
gareggiava in lui la prudenza col valore ; sapea 
risparmiare il sangue; far con giudizio i posta- 
menti, e alle occorrenze ben assalire, e meglio 
difendersi Se non fossero a lui mancale le forze, 
dilliciluienle gl imperiali gli avrebboiio tolta di 
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mano la Sicilia. All'incontro era arrivalo al co- 
mando delle armi cesaree in quell’ isola il gene- 
rale conte di Mercy , personaggio pien di fuoco 
guerriero , allievo dell' invitto principe Eugenio, 
ma non imitatore della di lui prudenza. Uso 
suo, fu il mandare al macello per qualsivoglia sua 
idea le truppe , e di comprar tutto a forza di san- 
gue : il che col tempo gli tirò addosso l’odio di 
tutto l’esercito. Nel dì ao di giugno andò questo 
focoso generale ad assalire l’oste nemica, guardata 
alla fronte dal fiume Roselino , e riparata da un 
forte trinceramento. Furioso fu l’assalto , ma con 
sì gran vigore lo sostennero i valorosi spagnuoli , 
die il Mercy dopo avere sacri Gca ti almen quat- 
tromila de’ suoi , fu forzato a retrocedere , con 
aver solamente tolto alcuni posti ai nemici. Re- 
stò egli stesso ferito in quella calda azione. Cer- 
carono le relazioni di dar qualche buon colore a 
questo suo infelice sforzo; ma fu creduto, che in 
Ispagna ed altrove con ragione si cantasse il Te 
Deum , come per vera vittoria riportata dal pro- 
de lor generale, benché ancora dal canto suo 
non poca gente vi perisse. Se anche gl’imperiali 
l' attribuivano a sè stessi , niulio potè loro impe- 
dire un si fatto gusto. Provossi in questa ed altre 
occasioni , che non pochi siciliani bravamente 
sostenevano il partilo spaglinolo. 

Ma quanto andavano calando le forze del re 
cattolico in Sicilia , altrettanto crescevano quelle 
degl’ imperiali per li possenti rinforzi o passati 
da Reggio , o condotti da Napoli per mare colà. 
Con questa superiorità di gente non fu didicile 
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ai .cesarei di passare sotto Messina $ avendo preve- 
nuto con una marcia gli spagnuoli incamminali 
aneli’ essi a quella volta. Da che ebbero preso ca- 
stello Gonzaga , e fu dagli spagnuoli abbandonato 
il forte del Faro , la città stessa nel di nove di 
agosto venne alla loro ubbidienza , essendosi ri- 
tirala la guernigione nella cittadella. Insoffribile 
contribuzione fu imposta a que’ cittadini , perchè 
multi di loro aveano impugnala la spada in favor 
degli spagnuoli. Won tardarono a rendersi i due 
castelli di Malagriffbne , e del Castellacelo ; con 
che restò renitente la sola cittadella , contro 
di cui si diede principio alle ostilità. Cagion fu 
lo presa di Messina , che i siciliani , stati finquì 
molto parziali alla corona di Spagna , presero al- 
tro consiglio, e vennero a soggettarsi all’impera- 
dore ; e intanto il marchese di Leede, giacché 
conobbe di non poter’ dar soccorso all’assediata 
cittadella, si ritirò inGn verso Agosta. Così ga- 
gliarda difesa fece don Luca Spinola col presidio 
spagnuolo nella cittadella di Messina , che sola- 
mente nel 18 d’ottobre giunse ad esporre ban- 
diera bianca , e restò nel di seguente convenuto , 
clte gli spagnuoli con tutti gli onori militari ne 
uscissero liberi, e nello stesso tempo consegnas- 
sero anche il forte di san Salvatore. Fu allora , 
che il duca di Monleleone Pignalelli entrato in 
Messina prese per sua maestà cesarea il possesso 
della carica di viceré di Sicilia. Si renderono po- 
scia agl’ imperiali le città di Marsala , e di Mazza- 
na con altri luoghi; e già comparivano segnali , 
die il marchese di Leede pensava ad evacuare la 
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Sicilia , stante l'aver egli spediti fuori d'essa i 
suoi equipaggi. Aveva appena il conte di Gallas 
fatto il suo ingresso in Napoli , come viceré di 
quel regno , die la morte venne a trovarlo , ed 
ebbe fra poco per successore il cardinale di Scro- 
tembacb. Fu in quest’anno, che Vittorio Amedeo 
re di Sardegna chiamò lutti i suoi vassalli a pre- 
sentare i titoli dei loro feudi , e seguirono poi 
gravi doglianze di molti , che ne restarono spo- 
gliati. Perchè tuttavia bollivano in Roma le con- 
troversie de’ riti cinesi , nè bastavano a chiarire 
cose cotanto lontane le scritture discordi dei con- 
tendenti , venne il saggio pontefice Clemente XI 
in determinazione di spedire colà un nuovo vica- 
rio apostolico e visitatore , per prendere le più 
accertate informazioni in sì importante materia. 
Fu scelto per sì faticoso impegno monsignore 
Carlo Ambrosio Mezzubarba nobile pavese , che 
colla compagina di molti raissionar), e con su- 
perbi regali destinati all’ imperador cinese , si 
mise in viaggio verso quelle tanto remote contra- 
de. Fece anche il santo padre nel dì 29 novembre 
una promozione di dieci egregi personaggi alla sq- 
cra porpora. 

Finì il presente anno con una scena , che 
gran romore fece non solamente in Ispngria , ma 
anche per tutta l'Europa. Primo ministro del re 
cattolico Filippo V era da qualche anuo divenuto 
il cardinale Giulio Albeioni , e per mano sua 
passavano tulli gli affari. Convien fare questa 
giustizia all’abilità e singolare attività sua, che 
il regno di Spagna s’ era rimesso iu un bel «iste- 
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ma mercè de' suoi regolamenti , ed era giunto a 
ricuperare quelle forze e quello splendore , cbe 
sotto gli ultimi precedenti re parea ecclissato : 
tanto aveva egli accudito al buon maneggio delle 
regie finanze , a rimettere le forze di terra e di 
mare, ad istituire la posta per l’ Indie Occidenta- 
li , a fondare una scuola di gentiluomini per 
istruirli nella navigazione , e in ogni affare della 
marina , e a levare i molti abusi , cbe da gran 
tempo tenevano snervata quella potente monar- 
chia. Cose anche più grandi meditava egli , per 
accrescere la popolazione della Spagna , per in- 
trodurre il traffico, le manifatture, e la coltura 
delle terre in quelle contrade , e per fare, cbe i 
tesori dell’ Indie Occidentali , e le lanej preziose 
di Spagna servissero ad arricchire in vece degli 
stranieri i nazionali spagnuoli. Buon principio 
avea anche dato a tali idee con profitto del re- 
gno. Tutte le mire sue in una parola tendevano 
all'esaltazione di quella gran monarchia , e tutto 
si potea promettere dalla sua costanza in ciò , 
eh’ egli intraprendeva. Ma questo personaggio in 
più maniere si era tirata addosso la disavventura 
di essere mirato di mal occhio dalle principali 
potenze dell’ Europa si pel già operato contro 
dell' imperadore , della Francia, dell' Inghilter- 
ra , e del re di Sardegna , e sì pel sospetto , che 
uomo gravido di sì alte idee non pregiudicasse 
maggiormente ai loro interessi in avvenire. Si 
univano perciò le premure di tutti questi colle- 
gati a detronizzare questo poderoso e intrapren- 
dente ministro, uè altra via trovando , si rivol- 
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«ero a Francesco Farnese duca di Parma , zia 
della regina Elisabetta. Gli esibirono il governo 
di Milano, ed altri vantaggi , se gli dava l’animo 
di atterrare 1' odialo cardinale. Trovossi , che il 
duca era aneli’ egli disgustalo di lui , perché non 
rispediva mai i suoi corrieri , ed esigeva , che gli 
affari suoi non arrivassero al re, se prima non si 
presentavano a lui, c non ne ricevevano la sua 
approvazione. Non era similmente ignoto al duca 
essere poco soddisfatta del porporato la stessa 
regina , per certe imperiose risposte a lei date da 
esso ministro. Però animosamente incaricò il 
marchese Annibale Scolti suo ministro in Ma* 
drid di rappresentare a dirittura al re cattolico i 
gravissimi danni, eli’ erano vicini a risultare ai 
suoi regni per cagione di questo ministro , con 
dipingerlo per uomo impetuoso, violento, e im- 
prudente, che avea imbarcala la maestà sua in 
troppo pericolosi impegni , e potea col tempo far 
di peggio colla rovina del regno. Essere nelle 
congiunture presenti necessaria la pace, e questa 
non s’ avrebbe mai , se non si allontanava un 
ministro di consigli e pensieri si turbolenti , e 
capace di dar fuoco a tutte le parti del Mondo 
( del che egli stesso si vantava ) senza riflettere 
alle cattive conseguenze delle troppo a dite riso- 
luzioni. Di queste e d’altre ragioni imbevuto il 
conte Scotti , animato ancora dai ministri di 
Francia e d’ Inghilterra , rivelò alla regina la sua 
incombenza; ed essa , siccome principessa di gran 
senno, gli ordinò di parlarne al re in ora tale, 
iu cui aneli’ ella mostrerebbe di «opragiugnere , 
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come persona nuova , al colloquio. Così fu fatto ; 
il ministro diede fuoco alla mina ; sopravenne 
la regina, che potendo molto nel cuore del re, 
accrebbe il fuoco in maniera, che il re si diede 
per vinto, oramai persuaso, avere gli smisurati 
disegni del Cardinal ministro coU’inimicar tante 
potenze esposti a troppo gravi danni e pericoli 
non meno i suoi regni , che il proprio onore. 

Adunque nel dì quinto del dicembre di que- 
sto anno dal segretario di stato don Michele Du- 
rali fu presentato all’Atberoni un ordine scritto 
di pugno dello stesso re, con cui gli si proibiva 
d’ ingerirsi più negli affari del governo; e gli 
veniva ordinalo di non presentarsi al palazzo, o 
in alcun altro luogo dinanzi alle loro maestà , o 
ad alcun principe della casa reale; e d’ uscire di 
Madrid fra otto giorni , e dagli stati del dominio 
di sua maestà nel termine di tre settimane. Si 
espresse anche il re d'essere venuto a tal deter- 
minazione specialmente, per levare un ostacolo 
ai trattati della pace, da cui dipendeva il pub- 
blico bene. Pertanto nel dì undici del mese sud- 
detto, ottenuti prima i passaporti dal re, e dagli 
ambasciatori di Francia e d’ Inghilterra, si partì 
1 ’ Alberoni di Madrid alla volta dell'isola , con 
disegno di passare a Genova. Di rilevanti scritture 
e memorie portava egli seco; vi fece riflessione al- 
quanto lardi il gabinetto di Madrid ; fu nondime- 
no a tempo , per ispedire gente , che della mag- 
gior parte il privò. Fu anche occupato in Madrid 
molto oro, da lui lasciato a un suo confidente; 
ma non caddero già in loro mano quelle grosse 
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somme di danaro, eh' egli da uomo pruderne avea 
tanto prima inviale uè’ banchi d’ Italia , per va- 
lersene contro le vicende e i balzi preveduti del- 
la fortuna in caso di disgrazia : somme tali , che 
servirono poscia a lui per vivere con lutto decoro 
il resto di sua vita in queste contrade. Salvò an- 
cora qualche carta , che servi alla sua giustifi- 
cazione. Quanto si rallegrassero per la caduta di 
si aborrito ministro le potenze componenti la 
quadruplice alleanza , ed anche molti grandi di 
Spagna , che prima relegati, furono tosto rimessi 
in libertà , non si può abbastanza esprimere. Fu- 
rono anche fatti per questo fuochi di gioia in 
alcuni luoghi dì Spagna. Ed allora fu , che i mi- 
nistri d'esse potenze e gli olandesi mediatori, 
rinforzarono le lor batterie, per indurre il re cat- 
tolico alla pace. Di questa appunto si trattò per 
tutto il seguente verno. 

/ CRISTO MDCCXX. INDIZ. XIII. 

JffNo DI < CLEMENTE XI. PAPA ai. 

( CARLO VJ.IMPERADORE io. 

Contuttoché mirasse il re cattolico Filippo 
V come quasi svanite le sue speranze sul regno 
di Sicilia, e minacciata la stessa Spagna da mali 
più gravi, pure l’animo suo generoso non sapeva 
accomodarsi al dispotico volere della quadrupli. 
ce alleanza, che senza ascoltar le ragioni sue, in- 
tendeva di dargli la legge, con avere stese nel 
dì due d' agosto dell’ anno 1718 le condizioni di 
uua pace universale. Fece pertanto nel gennajo 


irta ANNALI D'ITALIA 

dell’ anno presente proporre dal suo ambascia- 
tore marchese Berciti Laudi agli Siali Geuerali 
altri articoli, secondo i quali avrebbe accettata la 
pace proposta. Si coulrarj parvero questi alle 
risoluzioni già prese , che in Parigi nel di 14 di 
esso mese i ministri di Cesare , e dei re di Fran- 
cia, Inghilterra, e Sardegna reclamarono forte , e 
concbiusero di continuare più ardentemente che 
mai le ostilità contro la Spagna , se il re non 
si arrendeva al tratto suddetto di Londra. Avea- 
no esse potenze già prescritto tre mesi di tempo 
alla cattolica maestà per risolvere; laonde il piis- 
simo re, desideroso anche egli di restituir la pace 
all’ Europa , nel dì 16 del suddetto gennajo ab- 
bracciò interamente il predetto trattato di Lon- 
dra con tutte le sue condizioni ; e questa sua reai 
volontà esposta )iel dì 17 di febbraio all’ Haia , 
riempiè di consolazione tutti gli amatori della 
pubblica quiete. Vero è, elio il re cattolico Filip- 
po V cedette all' Augusto Carlo VI ogni sua pre- 
tensione e diritto sopra la Sicilia , coll’ annullare 
ancora il partito della reversione in caso della 
mancanza di maschi nell’ austriaca famiglia. Pa- 
rimente vero è, che cedette al re Vittorio Amedeo 
il regno della Sardegna ; ma questi regni non li 
possedeva esso re cattolico prima della presente 
guerra. All’ incontro in favore di esso monarca 
fu stabilito, che venendo a vacare per mancanza 
di discendenti maschi il granducato di Toscana, 
e i ducati di Parma e Piaceuza , in essi succede- 
rebbero i figli maschi legittimi e naturali della 
regina Elisabetta Farnese, moglie di sua maestà 
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cattolica , escludendone solamente chi di essi e 
loro discendenti arrivasse ad essere re di Spagna ; 
con patto nondimeno, che tali ducali l'ussero rico- 
nosciuti per feudi imperiali ; e che intanto per 
maggior sicurezza vi si mandassero piesidj di 
svizzeri. Parve a molli cosa strana , che i poten- 
tati dell’ Europa disponessero con tanto despoti- 
smo degli stati altrui, e viventi anche i lor prin- 
cipi naturali, coll’ imporre in oltre ad essi il giogo 
dei suddetti presidi. Se ne lagnarono specialmen- 
te il sommo pontefice Clemente XI che allegava 
tante ragioni della camera apostolica sopra Par- 
ma e Piacenza ; e a questo line il santo padre 
nei febbrajo di quest’ anno spedì alia corte di 
Vienna monsignore Alessandro Albani suo nipo- 
te, con commissione di difendere i diritti della 
santa sede. Pretendeva altresì il gran duca di To- 
scana Cosimo IJI che il dominio Fiorentino non 
fosse soggetto a leggi feudali dell’ imperio, e che 
a lui stesse ad eleggere il successore. Gran dibat- 
timento era stato per questo in Firenze , dove 
quei ministri pensavano di poter risuscitare il 
nome e la libertà dell’ antica repubblica. Dichia- 
rò pertanto il gran duca, cbe mancando di vita 
don Giovanni Gastone gran principe, unico suo 
figlio maschio, a lui succederebbe la vedova elet- 
trice palatina Anna Maria Luigia parimente figlia 
sua. Spedi anche un ministro a tulle le corti , 
per reclamare, e rappresentar le sue ragioni. Ma 
dapperlutto si trovarono orecchie sorde, e al gran 
duca convenne prendere la legge dagli altri po- 
tentati, i quali con disporre di quegli stali si ere- 
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derono di esentar l’ Italia da altre guerre e disav- 
venture. 

In v igore dunque della pace suddetta il ce- 
sareo generale conte di Mercy avea fatto inten- 
dere al marchese di Leede generale spagnuolo , 
che conveniva disporsi ad evacuar la Sicilia ; ma 
perchè il Leede si mostrava tuttavia allo scuro 
del conchiuso trattato , nel di a8 di aprile il 
Mercy si mosse contro il campo spagnuolo in 
vicinanza di Palermo. Furono presi alcuni pic- 
coli forti, che coprivano le trincee nemiche; ma 
essendo in procinto i cesarei uel di due di maggio 
di maggiormente svegliare gli addormentati spa- 
gnuoii, marciando in ordinanza contro di essi : 
tanto dal campo loro, che dalie mura della città 
si cominciò a gridar pace, pace. Pertanto nel di 
sei di esso mese fra i due generali coll’ intervento 
dell' ammiraglio inglese Bing, fu stabilito e sot- 
toscritto 1’ accordo , cioè pubblicata una sospen- 
sion di armi, e regolato il trasporto delle truppe 
spagnuole fuori della Sicilia e Sardegna sulle co- 
ste della Catalogna. Dopo di che nei giorni con- 
certati presero le truppe imperiali il possesso del- 
la reai città di Palermo, del Molo, e di castello a 
mare fra le incessanti acclamazioni di quel popo- 
lo. Anche le città di Agosta , e di Siracusa a suo 
tempo furono consegnate agli ufìziali cesarei. Po- 
scia nel di aa di giugno cominciarono le milizie 
spagnuole imbarcate nei legni di loro nazione a 
spiegar le vele verso Barcellona Circa cinquecento 
siciliani presero aneli' essi l’ imbarco, per non 
soggiacere ad aspri trattamenti, o a funesti pro- 
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cessi; e i lor beni furono perciò confiscati , a ca- 
gione del loro operato contro dell’ imperadore. 
Tornò dunque a riGorire la quiete in quel regno. 
Essendo slato spedito in Sardegna il principe di 
Ottaiano di casa Medici , sul principio di agosto 
prese il possesso di quell’ isola a nome dell’Au- 
gusto monarca, con rilasciarla poscia ai ministri 
del re Vittorio Amedeo, le cui truppe , da che ne 
furono ritirate le spagnuole , entrarono in quelle 
piazze. Venne intanto a scoppiare in Provenza 
una calamità, che diffuse il terrore per tutta L’ 1* 
talia. La poca avvertenza del governo di Marsi- 
lio lasciò approdare al suo porlo la peste, secondo 
il solilo portata colà dai paesi turcheschi. Tanto 
si andò temporeggiando a confessarla tale , che 
essa prese piede , e poi fieramente divampò fra 
quell’ infelice popolo. A sì disgustoso avviso com- 
mossi i principi d’ Italia, e massimamente i 1 ino- 
ra li del Mediterraneo, vietarono tosto ogni com- 
mercio colla Provenza ; e il re di Sardegna più 
degli altri prese le più rigorose precauzioni ai 
confini dei suoi stati, affinchè il micidial malore 
non valicasse i confini delle Alpi. A lui princi- 
palmente si attribuì l’ esserne poi rimasta preser- 
vata 1' Italia. 

Fin 1’ anno precedente avea Rinaldo di Este 
duca di Modena ottenuta in isposa del principe 
Francesco suo primogenito madamigella di Va- 
lois Carlotta Aglae figlia di Filippo duca di Or- 
leans, reggente di Francia. Sul principio di di- 
cembre fu pubblicato nella reai corte di Versa- 
glies questo matrimonio, dopo di che se ne prò- 
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curò la dispensa dal sommo pontefice. Scelto fa 
il dì dodici di fi bbia jo del presente anno, giorno 
penultimo di carnevale per effettuarlo. Solennis- 
sima riuscì la funzione nella reai capella, essen- 
dovi intervenuto il re Luigi XV con tutti i prin- 
cipi e principesse del sangue , e colla più fiorila 
nobiltà. A nome del principe ereditario di Mode- 
na fu essa principessa sposata da Luigi duca di 
Cbartres suo fratello , oggidì duca di Orleans , 
colla benedizione del cardinale di Roano. Siccome 
a questa principessa furono accordate le preroga- 
tive di figlia di Francia , e nella di lei persona 
concorreva il pregio di essere nata da chi in que- 
sti tempi era l'arbitro del regno : così onori in- 
signi ricevette ella in tutto il viaggio sino a Mar- 
sina, dove non trovò peranche sentore alcuno di 
peste. Fu condotta da una squadra di galee fran- 
cesi, comandate dal gran priore suo fratello, sino 
a san Pier di Arena. Non lasciò indietro la ma- 
gnifica repubblica di Genova dimostrazione alcu- 
na di stima per onorar lei, e in lei il reggente 
di Francia. Ricevette dipoi nel suo passaggio per 
io stato di Milano, ogni maggior finezza dal con 
te Colloredo governatore, cavaliere dotato di sin- 
goiar gentilezza e probità , e per quelli di Pia- 
cenza e Parma dalla corte Farnese. Fece final- 
mente essa principessa nel dì 20 di giugno la 
sua solenue entrata in Modena con grandiosa so- 
lennità, e per più giorni si continuarono i schiz- 
zi e le feste tanto qui, ebe in Reggio. Nel gen- 
najo dell’ anno presente passò il cardinale Albe- 
roni per la Linguadoca e Provenza alla volta del 
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Genovesato, e fu detto, eh’ egli irritato dall’aspro 
trattamento a lui fatto nel suo viaggio, inviasse 
una lettera al duca di Orleans reggente, in cui 
si offeriva di somministrargli i mezzi per perdere 
interamente , e in poco tempo, la Spagna ; e che 
il reggente inviasse questo foglio al re cattolico. 
Verisimiimente inventata fu una tal voce da chi 
gli volea poco bene : che di qupsta mercatanzia 
abbonda il mondo, massimamente in tempo di 
discordie e di guerra. Andò egli a prendere ripo- 
so in Seslri di Levante, e mentre che ognuno si 
credea aver da essere Roma il termine dei suoi 
passi, a lui fu presentata una lettera dal cardi- 
nale Paolucci segretario di stato, in cui gli ve- 
niva vietato di farsi consecrare vescovo di Ma- 
lega, benché ne avesse ricevute le bolle, e susse- 
guentemente giunse altro ordine, che non osasse 
metter il piè nello stato ecclesiastico. 

Era esacerbato forte l’animo di papa Cle- 
mente Xl contro di questo porporato, pretenden- 
do sua santità di essere stata tradita da lui col 
consigliare ed incitar la corte di Spagna a muo- 
vere le armi contro l’ imperadore , dappoiché gli 
era stata data sì espressa parola e promessa di 
non toccai lo durante la guerra col turco. Tanto 
più si accendeva al risentimento il pontefice, per 
annientare i sospetti corsi contro la sincerità e 
1’ onor suo , quasiché egli fosse con doppiezza 
proceduto d' accordo col gabinetto di Spagna , 
per burlare sua maestà cesarea. Scrisse pertanto 
premuroso breve al doge di Genova , incarican- 
dolo di assicurarsi della persona del cardinale 
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del re, nè pure sarà a me disdetto il ripeterla 
qui. Cioè esponeva esso cardinale il dolore, che 
proverebbe il sauto padre, per vedersi deluso in 
aliare di tanta importanza : al che il religioso ri- 
spose , che egli duvea consolarsi per non avervi 
colpa, aggiugnendo di più queste parole : ÌV0/1 
v inquietate, monsignore ; forse il papa non ne 
sarà ù disgustato, come vi credete. Ma il papa 
appunto per tali dicerie vieppiù gagliardamente 
fece proseguire 1’ iucominciato processo. Avreb- 
buno potuto il re cattolico , ed esso padre con- 
fessore, mettere in chiaro la verità o falsità di 
quanto asseriva il porporato in sua discolpa in- 
torno a questi fatti; ma non si sa, che la saviez- 
za di quella reai corte volesse entrare in questo 
imbroglio, e decidere. Solamente è noto , che esso 
monarca passò a gravi risentimenti contro la re- 
pubblica di Genova per aver lascialo uscir di gab- 
bia questo personaggio , il quale intanto attese 
colla penna sua e dei suoi avvocali a difendersi, 
e ad aspettare in segreto asilo la mulazion dei 
venti. Le sue avventure in questi dì recavano uu 
gran pascolo alle pubbliche gazzette, e alla cu- 
riosità degli sfaccendati politici. 
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( CRISTO MDCCXXI. INDIZIONE XIV. 
J/riro o/l INNOCENZO XIII. PAPA i. 

( CARLO VI. IMPERA DORÈ i i. 

Fiuquì avea retto con sommo vigore e plauso 
la chiesa di Dio il ponteGce Clemente XI, quando 
piacque a Dio di chiamarlo ad un regno migliore. 
Aveva egli in lutto il lempo del suo pontificato 
Combattuto sempre coll'asina, e con altri malori 
di petto, e delle gambe; e più volte avea fatto 
temere imminente il suo passaggio all'altra vita; 
taa Iddio 1 ’ avea pur anche preservato al timore 
della sua nave in tempi tanto bnrascosi per la 
cristianità. Appena si riaveva egli da una infer- 
mitè, che più ardente che mai tornava agli af- 
fari , e alle funzioni del ministero non men sacro 
che politico. Arrivò in fine il perentorio decreto 
della sua partenza. Infermatosi , fra due giorni 
con somma esemplarità di devozione , in età di 
settanta un’anno e quasi otto mesi, placidamente 
terminò il suo vivere nel di 19 di marzo del 
presente anno, correndo la festa di san Giusep- 
pe. 11 pontificato suo era durato venti anni e 
quasi quattro mesi. Aveva egli nei giorni addie- 
tro ricevuta la consolazione di vedere riaperta in 
Ispagna la nunziatura, e ristabilita una buona ar- 
monia con quella reai corte. Tali e tanti pregi 
personali, e virtù cospicue si erano unite in lui , 
sì riguardevoli e numerose furono le sue belle 
azioni , che si accordarono i saggi a riporlo fra i 
più insigni e rinomati pontefici della chiesa di 
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Dio. Quanto più scabrosi erano stati gli affari del 
governo ecclesiastico e setolai e nei giorni suoi , 
tanto più servirono questi a fare risplender l’in- 
gegno, la costanza, la destrezza , e la vigilanza 
sua. Incorrotti e dati alla pietà erano stati fin 
dalla puerizia i costumi suoi; maggiormente illi- 
bati si conservarono sotto il triregno. Niuuo andò 
innanzi a lui nell’ affabilità ed amorevolezza. Con 
islretle misure amò il fratello e i nipoti , obbli- 
gandoli a meritarsi colle fatiche gli onori ; e vi- 
desi in line, che più di lui si mostrarono bene- 
fici i susseguenti pontefici verso la casa Albani. 
Loro aucora insegnò la moderazione, col conge- 
dar da Roma la moglie del fratello, la quale si 
ricordava troppo di aver per cognato uu ponte- 
fice romano. Grande fu la sua profusione verso 
dei poveri; più di dugentomilu scudi impiegò in 
lur sollievo. Rilievo il lodevol uso di san Leone 
il grande col comporre e recitare nella basilica 
vaticana in occasion delle principali solennità va- 
rie omelie, che saran vivi testimonj anche presso 
i posteri della sua sacra eloquenza. Amatore dei 
letterati, promotore delle lettere e delle belle ar- 
ti, accrebbe il lustro alla pittura, alla statuaria) 
e all' architettura; introdusse in Roma 1' arte dei 
musaici, superiore in eccellenza agli antichi ; e 
la fabbrica degli arazzi, che gareggia coi più fini 
della Fiandra. Arricchì di manoscritti greci e di 
altre lingue orientali la vaticana ; istituì premj 
per la gioventù studiosa; ornò d’ insigni fabbri- 
che Roma, ed altri luoghi dello stato ecclesiastico. 
Che più? fece egli conoscere, quanto polea unita 
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bua gran ménte con un’ ottima volontà in un 
rumano pontetice. Il di più delle sue gloriose azio- 
ni si può raccogliere dalla vita di lui con ele- 
gante stile latino composta e pubblicata dall’ a- 
bate Pietro Polidori; giacché all’assunto mio non 
è permesso di dirne di più. 

Entrarono in conclave i cardinali elettori, e 
colà comparve ancora il cardinale Alberoni. Non 
si era mai veduta piena di gente la piazza del 
valicano, come quel dì, in cui egli fece la sua 
entrata nel conclave, concorsero poscia nel di 
otto di maggio i voti dei porporati nella persona 
del cardinale Michele Angelo dei Conti di nobi- 
lissima ed antichissima famiglia romana ,ehe avea 
dato alla chiesa di Dio altri romani pontefici nei 
secoli addietro, il di cui fratello era duca di Poli, 
e il nipote duca di Guadagnola. Prese egli il 
nome d’ Innocenzo X IH. Indicibile fu il giubbilo 
di Roma tutta al vedere sul trono pontificio dopo 
tanti anni collocato un lor cittadino, e non mi* 
noie fu in plauso di tutta la cristianità per l’e- 
lezione di un personaggio assai rinomalo per la 
sua saviezza e pietà, per la pratica degli affari 
ecclesiastici e secolari , e per 1 ' ilici inazione sua 
alla beneficenza e clemenza. Nel di 18 del sud- 
detto mese con gran solennità nella basilica va- 
ticana ricevette la sacra corona, e quindi si ap- 
plicò con attenzione al governo, e pubblicò un 
giubbilco. Da clic mancò di vita il buon Clemen- 
te XI siccome dicemmo, usci dai suoi nascon- 
digli il cardinale Giulio Alberoni, secondo le 
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costituzioni anche egli invitato all'elezione ilei 
futuro pontefice, e non meno a lui , che al car- 
dinaie di NoagFes fu inviato salvocoudolto, uf- 
iinchè liberamente potessero intervenire al con- 
clave. Vi andò 1’ Alberelli, e terminata la fun- 
zione, si fermò come incognito in lumia, e ri- 
cusò di uscirne, benché ammonito. Non tardò il 
novello pontefice per conto di questo porporato 
a far conoscere la sua prudenza congiunta insie- 
me coll’amore della g'uslizia, con dire ai cardi- 
nali deputati nella congregazione per processarlo: 
che se aveano pruove tali da poterlo condennare, 
tirassero innanzi , perchè darebbe mano al gastigo. 
Ma che se tali pruove mancassero, ordinava, 
che si mettesse a riposare quel processo. Così in 
fatti da lì a qualche tempo avvenne: laonde 
1’ Aiberoni e la sua fortuna in faccia del nioudo 
in fine nel i^z3 risorse. 

Diede molto da discorrere in questi tempi 
un altro personaggio , cioè l'abate Du Bois , ar- 
civescovo di Cambiai , primo ministro e favorito 
del duca di Orleans reggente di Francia, che 
nel dì iG di luglio venne promosso ai cardi- 
nalato. Come per forza fu condotto il santo padre 
a conferire la sacra porpora ad uomo tale, perchè 
i di lui costumi tuli’ altro meritavano, che questo 
sacro distintivo ilei merito. Tanta nondimeno fu 
la pressura del duca reggente per questo suo idolo, 
che il buon pontefice, affinché nei tempi cor- 
renti colla ripulsa non peggiorassero gli affari 
della religione in Francia e colla speranza di ri- 
cavarne vantaggi per essa, s’indusse a sacrificare 
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ogni riguardo all’ intercessione ed impegno di sì 
rispettabil promotore. Chi ebbe a presentare la 
berretta cardinalizia a questo nuovo porporato, 
eseguì )’ ordine del santo padre di leggergli il 
catalogo delle azioni della sua vita passata, sic- 
come ben note alla santità sua , con poscia dir- 
gli , che il pontefice sperava da li innanzi un 
uomo nuovo nella sua persona , e che il viver 
suo corrisponderebbe alla dignità e al santo im- 
piego di vescovo e cardinale. La risposta del 
Du Bois fu, che il santo Padre ne pur sapeva 
tutti i trascorsi di lui , ma clic in avvenire tali 
sarebbono le operazioni sue, che il mondo s'ac- 
corgerebbe d’ aver egli con gli abili esterni can- 
giali ancora gl’ interni. Come egli mantenesse la 
parola, noi so dir’ io; convien chiederlo agli 
storici francesi. Certo è, ch'egli divenne allora 
primo ministro della corte di Francia, e che 
il piissimo pontefice ritenne sempre come una 
spina nel cuore la memoria di questa sua for- 
zata risoluzione. Poco per altro godè delle sue 
fortune il Du-Bois, perchè la morte venne a ter- 
minarle nell’agosto del 1733. Fece all' incontro 
il pontefice Innocenzo X li I risplendere la sua 
gratitudine verso il defunto papa Clemente XI 
di cui era creatura , col conferire la sacra por- 
pora a don Alessandro Albani, fratello del car- 
dinale Annibaie camerlengo. 

Intanto continuarono i timori dell’ Italia pel 1 
la peste di Marsiliu, che dopo aver fatta strage 
grande in quella città, secondo il solito quivi 
andò cessando. Ma si era già stesa per tutta la 
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Provenza , con penetrar anche nella Linguadoca , 
e far gran paura a Lione. Le città di Arles, To- 
lone, Avignone, Oranges, ed altre ne rimasero 
fieramente aflli Ile. Fortuna fu, che questo fla- 
gello accadesse in tempo esente dalle guerre, cioè 
dal passaporto, per cui esso troppo facilmente si 
diffonde sopra i vicini ; e però tanto la corte di 
Francia , che quella di Torino, e la repubblica 
di Genova, con gli altri potentati, si saggi re- 
golamenti di forza e di precauzione adoperar»? 
no, che di questo morbo desolatole non parte- 
ciparono le altre Provincie entro e fuori d'Italia. 
Nel dì 17 di settembre in Parigi terminò i suoi 
giorni in età di 77 anni Margherita Luigia figlia 
di Gaslune duca di Orleans, cioè di un fratello 
di Luigi XIII re di Francia, e gran duchessa 
di Toscana. Noi vedemmo questa principessa ma- 
ritata nel i GG 1 poi gran duca Cosimo 111 dei 
Medici , poscia per dispareri fra loro insorti riti- 
rata in Francia, senza voler più rivedere la To- 
scana. Cessò per la sua morte un’annua pensione 
di quarantamila piastre, che le pagava il graq 
duca , principe , che in questi tempi combatteva 
colla vecchiaja , e fece più di una volta temer di 
sua vita. Gran solennità fu in Roma nel gior- 
no i5 di novembre pel possesso preso dal som- 
mo rontefice della chiesa Lateranense. Di questo 
sun’uosa funzione goderono anche il principe ere- 
diti rio di Modena Francesco di Este , e la prin- 
cipéssa Carlotta Aglae di Orleans sua consorte, 
i quaC.in quest’ anno andarono girando per le 
città più cospicue d'Italia. Fu ancora in questi 
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tempi pubblicato il matrimonio di Madamigella 
di Monpensier, sorella di essa principessa di Mo- 
dena con Luigi principe di Aslurias, primoge- 
nito di Filippo V re di Spagna ; siccome ancora 
gli sponsali dell' infanta primogenita di Spagua 
col cristianissimo re Luigi XV. Non avea questa 
ultima principessa, che circa quattro anni di età, 
laonde fu conchiuso di mandarla in Francia, per 
essere quivi educata, finché fosse alta al compi- 
mento di questo matrimonio. Nel giorno i3 dì 
giugno segui un trattato di pace e concordia fra 
il re Cattolico, e Giorgio I re d’Inghilterra, 
senza , che espressamente fosse ceduto alla corona 
d’Inghilterra il dominio dell’ isola di Minorica e 
di Gibilterra. Ma agl’ inglesi bastò, che tal cessio- 
ne costasse dalla pace di Utrecht, confermata in 
questo trattato. Nello stesso giorno ancora si sta- 
bili una lega difensiva fra le suddette due poten- 
ze, e quella di Francia. 

( CRISTO MDCCXXII. IND1Z. XV. 

JNNO Di < INNOCENZO XIII. PAPA a. 

' CARLO VI. IMPERADORE ia. 

Godevarsi in questo tempo i fruiti della pa- 
ce in Italia, e specialmente le città maggiori sfog- 
giavano in divertimenti e solazzi , se non che 
durava tuttavia l'apprensione della pestilenza, 
che andava serpeggiando per la Provenza e Lin- 
guadoca , scemandosi nondimeno di giorno in 
giorno il suo corso o per mancanza di essa , o 
per le buone guardie fatte dai circonvicini paesi. 
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In Roma e in altre città dai ministri di Francia e 
Spagna grandi allegrezze si fecero per li matri- 
monj del re cristianissimo colla infante di Spa- 
gna , e del principe di Asturias colla figlia del 
duca Reggente. Fu fatto nel di nove di gennaio 
il cambio di queste principesse ai confini dei 
regni nell' Isola dei Fagiani , e 1’ infanta tuttoché 
non per anche moglie, cominciò a godere il ti- 
tolo di regina di Francia? Fece poi essa il suo 
ingresso in Parigi nel dì primo di marzo con 
quella ammirabil magnificenza, che massima- 
mente nelle funzioni straordinarie suol praticare 
quella gran corte. Pensò in questi tempi il re 
dì Sardegna Vittorio Amedeo di accasare anche 
egli l’unico suo figlio Carlo Emmanuele duca di 
Savoia, e scelse per consorte di lui Anna Cristina 
principessa palatina della linea dei principi di 
Sultzbac, figlia di Teodoro conte palatino del Re- 
no, la quale portò seco in dote oltre alla bel- 
lezza ogni più amabile qualità. Seguì in Germa- 
nia questo illustre sposalizio, e nel mese di marzo 
comparve essa principessa in Italia , con ricevere 
per gli stati della repubblica di Venezia e di Mi- 
lano ogni più magnifico trattamento. Giunta a 
Vercelli, ivi trovò il re e la regina di Sardegna, 
che I’ accolsero con tenerezza. Suntuose allegrezze 
dipoi decorarono il suo arrivo a Torino. Vennero 
nel marzo suddetto a Firenze i principi di Ba- 
viera , cioè Carlo Alberto principe Elettorale, il 
duca Ferdinando, e il principe Teodoro a visitar 
la gran principessa Violante loro zia , governatri- 
ce di Siena ; e di là passarono i due primi a 
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Roma, a Napoli, a Venezia, e ad altre città, 
con ricevere dapertutto singolari onori, ancorché 
secondo l'elichelta viaggiassero incogniti. Diede 
fine al suo vivere nel dì la di agosto dell'anno 
presente Giovanni Cornaro doge di Venezia , a 
cui nella stessa dignità succedette nel dì .18 di 
esso mese Sebastiano Mocenigo. Suntuoso arma- 
mento per terra e per mare fece in questi tempi 
la Porta Ottomana ; e perchè insorsero non lievi 
sospetti nell’isola di Malta, che quel turbine 
avesse da scaricarsi colà , il gran maestro non 
ommise diligenza alcuna, per aver ben fortificata 
e provveduta di tutto il bisognevole quella città 
e fortezze. Chiamò colà ancora i cavalieri, ed im- 
plorò dal sommo pontefice un conveuevol soc-r 
corso. Si videro poi rondare per li mari di Sici- 
lia alquanti vascelli lurchesrhi , e questi anche 
tentarono di sbarcar gente nell’isola del Gozzo; 
ma ritrovata quivi buona guernigione, il bassà 
comandante si ridusse a chiedere con minaccia 
al gran maestro la restituzione di tutti gli schia. 
vi turchi. Ne ricevette per risposta, che questa si 
farebbe, qualora i corsari affricani rendessero gli 
schiavi cristiani che erano in tanto maggior nur 
mero. Se ne andarono quei barbari , e cessò tutta 
l’apprensione. In fatti non pensava allora il gran 
signore a Malta, ma bensì alle terribili rivolu- 
zioni della monarchia persiana , che in questi 
tempi maggiormente bolliva per la ribellione 
del Mireveis. Di esse voleva profittare la Porta , 
ed altrettanto meditava di fare il celebre irope- 
radore della Russia Pietro Alessiowilz. 
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Niun principe cattolico vi era stalo, die non 
si fosse compiaciuto assaissimo dell’ esaltazio- 
ne del Cardinal Conti al trono pontificio. Più 
degli altri se ne rallegrò il re di Portogallo, 
giacché in addietro non solamente era egli stato 
nunzio apostolico a Lisbona , ma anche nel car- 
dinalato protettore della sua curona in Roma. 
Poco nondimeno stette a nascere non piccolo 
dissapore fra la santa sede, e quel monarca. 
Avea il pontefice, in vigore dei suoi saggi ri- 
flessi , richiamato dalla corte di Portogallo Mon- 
signor Birbi nunzio apostolico; ma inleslossi quel 
regnante non voler permettere, che il Bichi se 
ne andasse, se prima non veniva decorato della 
sacra porpora , per non essere da meno dei tre 
maggiori potentati della cristianità, dalle corti 
dei quali ordinariamente non partono i nunzj 
senza essere alzati al grado cardinalizio. Parve 
al sommo pontefice sì fatta pretensione poco giu- 
sta, nè andò esente da sospetto di qualche reità 
lo stesso peraltro innocente nunzio Bichi, quasi- 
ché egli contro le costituzioni apostoliche volesse 
prevalersi della protezione di quel monarca, per 
carpire a viva forza un premio , che dovoa aspet- 
tarsi dall' arbitrio , e dalla prudenza del ponte- 
fice suo sovrano. Perciò s’ imbrogliarono sempre 
più le faccende, c il papa risoluto di conservare 
la sua dignità, stette saldo in richiamare il Bichi, 
avendo già invialo colà monsignor Firrao, il 
quale presentò il breve della sua nunziatura, 
senza prima avvertire, se il predecessore lasciava 
a lui libero il campo. Costume fu del re di Por- 
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togallo, giacché non poteva coll’angusta esten- 
sione del suo regno uguagliar le principali po- 
tenze della cristianità, di superarle colla magui- 
ficenza dei suoi ministri. Godeva specialmente 
Roma della profusione dei suoi tesori , sì per- 
chè 1' ambasciator portoghese sfoggiava nel- 
le spese, e sì ancora perchè il re, invogliatosi 
di avere nel suo patriarca dell’ Indie un ritratto 
del sommo pontefice, si procacciava con man li- 
berale ogni dì nuovi privilegj dalla santa sede. 
Ora si avvisò l' ambasciator portoghese di far 
paura ai papa , e ilo all’ udienza , da che vide di 
non far breccia nel cuore di sua santità colle 
pretese ragioni , diede fuoco all’ultima bomba con 
dire : che se gli era negala quella grazia o giu- 
stizia, avea ordine dal re di partirsi da Roma. 
A questa sparata il saggio pontefice senza alcun 
segno di commozione, altra risposta non diede, se 
non andate dunque e ubbidite al vostro padrone. 
Non era fin qui intervenuta una pace ben chia- 
ra , che sopisse tutte le controversie vedenti fra 
l’ imperadore e l’ Inghilterra dall’ un canto, e il 
re cattolico dall’ altro. Cioè non avea peram he 
l’augusto Carlo VI autenticamente tiuunziuto alle 
sue pretensioni sopra il regno di Spagna , e nè 
pure il re Filippo V alle sue sopra i regni di Nar 
poli, Sicilia, Fiandra, e stato di Milano. Per con- 
cordare questi punti si era convenuto di tenere 
nel presente anno un congresso in Candirai; ma 
non vi si sapea ridurre il re cattolico], patendo 
talvolta i monarchi troppo ribrezzo accedere fin 
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le speranze , non che il possesso di ogni anche 
menomo stato: sì forte è l’incanto del Damma- 
mini nel loro cuore. Faceva in questo mentre gran 
premura Cesare, per ottener dalla santa sede 
l’investitura di Sicilia e di Napoli: al che non 
si era saputo indurre papa Clemente XI nè fin- 
qui il regnante Innocenzo XIII per l’ opposizione, 
che vi facea la corte di Spagna. Prevalsero infine 
i pareri della sacra corte in favore di esso Au- 
gusto, giacché ai diritti di lui s’aggiungeva il 
rilevante requisito del possesso: pertanto nel dì 
nove di giugno dell' anno presente, secondo la 
norma delle antiche bolle fu data all’ imperadore 
l’investitura dei regni suddetti: risoluzione, che 
quanto piacque alla corte cesarea , altrettanto pro- 
babilmente dispiacque a quella di Spagna. 

! CRISTO MDCCXX11I. INDIZ. I. 
INNOCENZO XIII. PAPA 3. 

CARLO VI. IMPERADORE i3. 

Era già pervenuto all’ età di ottantun* anno 
e due mesi Cosimo III dei Medici gran duca di 
Toscana, mercè della sua temperanza, perchè 
nella virilità divenuto troppo corpolento, abbrac- 
ciata poi una vita frugale, potè condurre sì in- 
nanzi la carriera del suo vivere. Ma finalmente 
convien pagare il tributo, a cui soti tenuti i 
mortali tutti. Nel di 3 1 di ottobre dell’anno pre- 
sente passò egli a miglior vita , con lasciare un 
gran desiderio di sè nei popoli suoi : principe 
magnifico, principe glorioso per l’insigne sua 
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pietà, pel savio suo governo, con cui sempre fece 
goder la pace ai sudJiti in tante pubbliche tur- 
bolenze^ procurò loro ogni vantaggio , siccome 
ancora per la protezion della giustizia e delle 
lettere, e per le altre più riguurdevoli doli, che si 
ricercano a costituire i saggi regnanti. Mirò egli 
cadente l’ illustre sua casa per gli sterili mairi- 
monj del fu suo fratello principe Francesco Ma- 
ria , e del già defunto gran principe Ferdinando 
suo primogenito, e del vivente don Giovanni Ga- 
stone suo secondogenito. Vide ancora in sua vita 
esposti i suoi stali all' arbitrio dei potentati cri- 
stiani , che ne disposero a lor talento, senza alcun 
riguardo alle ragioni di lui, e della repubblica 
fiorentina , che inclinava a chiamale a quella suc- 
cessione il principe di Otlaiano , discendente da 
un vecchio ramo della casa dei Medici. Al duca 
Cosimo intanto succedette il suddetto don Gio- 
vanni Gastone , unico germoglio maschile della 
casa dei medici regnante , la cui sterile moglie 
Anna Maria Francesca, figlia di Giulio Francesco 
duca di Sassen Lavvenburg , viveva in Germania 
separata dal marito. Mancò parimente di vita in 
quest’ anno a dì la di marzo Anna Cristina di 
Baviera principessa di Sailzbah, moglie di Carlo 
Emanuele duca di SaVuja,dopo aver dato alla 
luce un principino , che venne poi rapilo dalla 
morte nel dì undici di agosto del i^a5. Gran duo- 
lo, che fu per questo nella reai corte di Torino, e 
sopra i medici si andò a caricare il turbine, qua- 
siché per aver fatto cavar sangue al piede della 
principessa, l'avessero incamminata all'altro nion- 


Digitized by Google 



ANNO MDCCXXIII, a»3 
do. Arrivò nell' aprile di quest’ anno a Roma 
monsignor Mezzabarba, già spedilo negli anni 
addietro alla Cina con titolo di vicario apostolico) 
per esaminare sul fatto i tanto contrastali riti , 
che dai missionari si permettevano a quei novelli 
cristiani. Portò seco alcuni ricchi regali, inviati 
da quell’ imperadore al santo padre, ed insieme 
in una cassa il cadavero del cardinale di Tour* 
non , già morto in Macao. Perchè restò acciden- 
talmente bruciata una nave, su cui venivano 
assaissimi arredi e curiosità della Cina, Roma 
perde il contento di vedere tante altre peregrine 
cose di quel rinomato imperio. 

Godevansi per questi tempi in Italia le dol- 
cezze della pace universale, segretamente non- 
dimeno turbate dal tuttavia ondeggiante conflitto 
degli interessi, e delle pretensioni dei potentati. 
Ad altro non pensava la corte di Spagna, che 
a spedire in Italia l’infante don Carlo, primo- 
genito del secondo letto del re Filippo V affin- 
chè si trovasse pronto in occasion di vacanza a 
raccogliere la succession della Toscana e di Par- 
ma e Piacenza , che nei trattati precedenti gli 
era stata accordata. Ma perchè non compariva 
disposto il re cattolico alle rinunzie, che si esi- 
gevano dall'imperador Carlo VI, nè al progettato 
congresso di Cambrai per ultimar le differenze 
davano mai principio i plenipotenziarj di Spagna: 
pericolo vi fu , che il suddetto Augusto spignesse 
in Italia un’armata per disturbare i disegni del 
gabinetto spagnuoio. Medesimamente in gran mo- 
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tosi trovuva la corte di Toscana , siccome quella, 
che non sapea digerire la destinaziou di uu 
erede di quegli siati , fatta dal volere ed inte- 
resse altrui , e molto meno il progetto di met- 
ter ivi presici j stranieri , durante la vita dei 
legittimi sovrani. Non era inferiore l'alterazio- 
ne della corte pontificia, per l’affare dei du- 
chi di Parma e Piacenza , che in difetto dei 
maschi della casa Farnese, aveano da ricadere 
alla camera apostolica ; e pure ne aveano dispo- 
sto i potentati cristiani in favore dei figli della 
cattolica regina di Spagna Elisabetta Farnese , 
con anche dichiararli feudi imperiali. Non mancò 
il pontefice Innocenzo XIII di scrivere più brevi 
e doglianze alle corti interessate in questa fac- 
cenda. Fece anche fare al congresso di Cambrui 
per mezzo dell'abate Bota auditore di monsi- 
gnor Mussei nunzio apostolico nella corte di Pa- 
rigi una solenne protesta contro la disegnala in- 
vestitura di quegli stali. Ma è un grau pezzo, 
che la forza regola il mondo , ed è da temere , 
che lo regolerà anche nell’ avvenire. Attendeva 
in questi tempi il magnifico pontefice ad arric- 
chir di nuove fabbriche il Quirinale per comodo 
della corte, mentre la fabbrica del corpo, in- 
festata da varj incomodi di salute , andava ogni 
di più minacciando rovina. Dopo avere il gran 
maestro dei cavalieri di Malta fatto di grandi 
spese per ben guernire l’ isola contro i tentativi 
dei turchi , e ottenuta promessa di soccorsi dal 
papa, e dai re di Spagna e Portogallo, final- 
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mente s’avvide, che a tutto altro mirava il gran 
signore col suo potente armamento. La Persia la- 
cerata da una terribil ribellione era l'oggetto non 
men della Porta Ottomana , che di Pietro insigne 
imperador della Russia , essendosi sì l’ una che 
1’ altro preparati per volgere in lor prò la strepi- 
tosa rivojuzlon di quel regno, che in questi tempi 
era il più familiar trattenimento dei novellisti di 
Italia. Nel di due di dicembre dell'anno presente 
da morte improvvisa fu rapito Filippo duca di 
Orleans reggente , e poi ministro del regno di 
Francia: principe, che in perspicacia di mente 
e prontezza d’ingegno non ebbe pari. Coll’aver 
conservato la vita del re Luigi XV e fattolo co- 
ronare , smontò ogni calunnia inventata contro 
la sua fedeltà ed onore. Colse il dura di Borbone 
il buon momento , e portata al re la nuova della 
morte di esso duca di Orleans, ottenne di essere 
preso per primo ministro. 

, CRISTO MDCCXXIV. INDIZ. II. 

JNNO di ] BENEDETTO XIII. PAPA i. 

{ CARLO VI. IMPERA DORÈ 14. 

Grande strepito per Italia fece nell'anno pre- 
sente l’atto eroico del cattolico re Filippo V. Que 
sto monarca fin dai suoi primi anni imbevuto 
delle Vilissime della più soda pietà , ch’egli poi 
sempre accompagnò colle opere; stanco e sazio 
delle caduche corone del mondo , prese la riso- 
luzione di attendere unicamente al conseguimento 
Turno XXV 111 . 14 
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dì quella corona , che non verrà mai meno nel 
jegno beatissimo di Dio. Perciò dopo avere scritta 
h don Luigi principe d’Aslurias suo primogenito 
una sensata ed affettuosissima lettera, in cui 
espresse i principali doveri di un saggio re cri- 
stiano, nel dì ìG di gennajo solennemente gli 
Vinunziò il governo dei regni, dichiarandolo re. 
Biserbossi il solo palazzo e castello di sant’ Idei* 
fonso , col busco di Balsain , e una pensione an- 
ima di centomila doble per sè e per la regina 
sua moglie Elisabetta Farnese. Di convenevoli 
appannaggi provvide gl’ infanti figli , cioè don 
l'erd illa udo , don Cariò, e don Filippo. Grande 
animo si esige per far somiglianti Sacrifizj, mag- 
giore per bob sé ne pentire. Con somma sa- 
viezza e plauso continuava il suo pontificato In- 
nocenze XI II ed era ben degno di più lunga 
Vita, quando venne Dio a chiamarlo ad una vita 
hiigliore. Infermatosi egli sul principio di marzo; 
terminò poi nella sera del di sette di esso mese 
i siloi giorni con dispiacere universale , e massi- 
mamente del popolo romano. Benché egli fosse 
modestissimo ed umilissimo, pure amava là ma- 
gni licenza , e niun più di lui seppe conservare la 
dignità pontificia. Maestoso nel portamento , senza 
mai adirarsi o scomporsi, con poche parolfe, ma 
gravi; e sempre con prudenza rispondeva, e sbri- 
gava gli affari. In lui si mirava un vero princi- 
pe romano, ma di quei della stampa vecchia. 
Besla perciò tuttavia una vantaggiosa memoria 
del sàggio suo governo: governo bensì breve, ma 
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pieno di moderazione, e che potè in parte ser- 
vir di esempio ai suoi successori. 

Aprissi dipoi il socro conclave , e non pochi 
furono i dibattimenti e gl’ impegni per provve- 
dere di un nuovo pastore la greggia di Cristo. 
Videsi anche allora, come i consigli umani ce- 
dono all' occulta provvidenza , che governa il 
mondo , e la chiesa sua santa , perciocché cad- 
dero tutti i pretendenti a quella suprema dignità, 
e andò a terminare inaspettatamente la concorde 
elezione in chi non pensava al triregno, nè punto 

10 desiderava, anzi fece quanta resistenza potè, 
per non accettarlo, e sarebbe anche fuggito, se 
avesse potuto. Fu questi il cardinale Vicenzo Ma- 
ria Orsino, dì una delle più illustri famiglie ro- 
mane, cl»e quattro sommi pontefici avea dato nei 
secoli addietro alla chiesa di Dio. Suo nipote era 

11 dura di Gravina. Nato egli nel febbrajo del 
i<> 49. conservava tuttavia gran vigore di mente 
e di corpo. Nell’ordine dei predicatori aveva egli 
fatta professione , ed anche attese a predicare la 
parola di Dio- In età di ventitré anni era stato 
promosso alla sacra porpora da Clemente X. Fu 
]>rima vescovo di Siponlo , poi di Cesena’, e in que- 
sti tempi si trovava arcivescovo di Benevento. 
Ciò, che mosse i sacri elettori ad esaltare quasi in 
un momento questo personaggio , fu il credito 
della sua sempre incolpata vita , della sua incom- 
parabil pietà ,c zelo ecclesiastico, e del suo sa- 
pere: doti singolari, delle quali avea dato di 
grandi pruove in addietro nel suo pasturai go- 
verno. Convenne chiamare il generale dei dome- 


ioft A irif A L I D’ITALIA 
nicani , riconosciuto sempre da lui per superiore, 
acciocché gli ordinasse ili virtù di santa ubbi- 
dienza di accettare il papato. Prese egli il nome 
di Benedetto XIII in venerazione di Benedetto 
-XI potelìce di santa vita , e dello stesso ordine di 
san Domenico. La sua gratitudine verso tulli i 
Cardinali concorsi all’elezione sua, maggiormente 
attestò le qualità dell’ ottimo suo cuore ; special- 
mente stese la beneficenza sua verso i due cardi- 
nali Albani. 

Correano già molti antii , che il fisco impe- 
riale si manteneva in possesso della città di Co- 
macchio e suo distretto. Agitata in Homa la con- 
troversia di chi ne fosse legittimo padrone , o la 
camera apostolica, o il dura di Modena , la cui 
nobilissima casa Estense da più secoli riconosceva 
quella città dalle investitine cesaree, e non già 
dalle pontificie , tuttavia restava pendente. Fece 
il saggio pontefice Innocenzo XIII ogni sforzo, 
per ricuperarne il possesso , ben consapevole , di 
che conseguenza sia, in materia massimamente 
di stati , questo vantaggio, ed avea già disposta 
la corte imperiale a si falla cessione. Ma non potè 
esso papa godere il frutto dei suoi maneggi, per- 
chè rapilo troppo presto dalla morte. Diede com- 
pimento a questo affare il suo successore Bene- 
detto XI 1 1 nel dì a5 di novembre dell’anno pre- 
sente , con accordare a sua maestà cesarea le 
decime ecclesiastiche per tutti i suoi regni, con 
rilasciare tutte le rendite perrette , e poscia pre- 
miare con un cappello cardinalizio il figlio del 
conte di Siuzendorf, primo ministro cesareo, che 
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avea cooperalo non poco all' accordo. Fu dunque 
coiicliiusa in Roma fra i cardinali Paolucci e Cin- 
fuegos plenipoteuziarj dcjle parli la restituzione 
del possesso di Cornacchie alia santa sede , con 
espressa dichiarazion nondimeno : possessionem 
Contadi a sacra caesarea majestate eo dumtaxat 
pacto di mi t ti , ut in cadetti sede apostolica re- 
stitnatur , ut prius , ita sciticet , ut ncque eiderq 
sedi apostolicae per liane restitutionem aliquid 
novi juris tributun } , ncque imperio, vel domai 
Alestinae quidqumn juris sublatum esse censea- 
tur ; sed sacrile Caesareae majestalis, etiniperii, 
damttsque Alestinae jura omnia tain respectu 
possessorii , qttam petitorii , salta remaneant , 
nerninique ex hoc actu pruejndiciutn ullum ir- 
rognlum intelligalur , nsquedum co gai tuta J'ue- 
rit , ad quem Comaclurn pertineat. Fu poi data 
esecuzione a queslo trattato nel dì ao di febbraio 
dell' anno seguente. Se ne rallegrò tutta Roma; 
non così la casa di Este. Correndo il dì a5 
di marzo di quest’ anno arrivò al fine di sua 
vita in Torino madama reale Maria Giovanna 
Battista figlia di Carlo Amedeo duca di Ne- 
mours e di Aumale, e madre del re di Sardegna 
'Vittorio Amedeo, in età di anni ottanta. Non 
volle ulteriormente differire quel reale sovrano 
il nuovo accasamento del duca di Savoia Carlo 
Emmanuele suo figlio, e gli scelse per moglie 
Polissena Cristina figlia di Ernesto Leopoldo lan- 
gravio di Assia Rheinfelds Rotemburgo; e venuto 
il luglio del presente anno si mise essa in viaggio 
alla volta d’ Italia. Portatosi il re Vittorio col fi 
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gl io e con tutta la corte in Savoia , accolse dopo la 
metà di agosto la nuora in Tonon , e colla mag- 
gior solennità la introdusse a suo tempo in To- 
rino. 

Videsi intanto una impensata vicenda delle 
cose del mondo nella corte di Spagna. Sorpreso 
dai vajuoli il re Luigi, dopo aver goduto per poco 
più di sette mesi il regno, terminò in età di di- 
cisette anni il corso del sua vita , e fu dalle lagri- 
me di ognuno onorato il suo funerale. Avrebbe 
secondo le costituzioni dovuto a lui succedere 
il principe don Ferdinando suo fratello, ma tro- 
vandosi egli in età non peranche capace di gover- 
no, il reai consiglio supplicò il re Filippo V di 
ripigliar le rediui, richiedendo ciò la pubblica 
necessità. Volle sua maestà ascoltare anche il pa- 
rer dei teologi , e trovatolo non conforme al sen- 
timento del consiglio, restò in grande perplessità. 
Contutlociò prevalsero le ragioni, che il richiama- 
rono al regno, e però nel dì sei di settembre pub- 
blicò un decreto, ossia una protesta di riassumere 

10 scettro , come re naturale e proprietario, finché 

11 principe di Asturias don Ferdinando fosse atto 
al governo, riserbandosi nulladimeno la facoltà 
di continuare nel regno, se così portasse il pub- 
blico bene: siccome dipoi avvenne, avendo egli 
governato, finché visse, con somma saviezza ed 
attenzione i suoi regni. Giacché il seguente anno 
era destinato al solenne giubileo di Roma , già 
intimato alla cristianità, il santo pontefice Be- 
nedetto XIII ne fece con tutta divozione l'apertu- 
ra verso il fine di dicembre, cioè nella vigilia 
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del santo Nulale. Pubblicò ancora la risoluzione 
sua di celebrare nella domenica in Albis del 
seguente anno un concilio provinciale nella basili* 
ca late ranense fpp invitarvi i vescovi compresi 
nella provjncia romana , e lutti i soggetti a diritr 
tura alla sant$ sedp. 

Ì CRISTO MDCCXXV. INDIZ. III. 
BENEDETTO XIII. PAPA a. 

Carlo vi. imperadore i5. 

Cor gran concorso di pellegrini divoti fu 
celebrato nel presente anno iti Ruma il solenne 
giubbileo, e fra gli altri cospicui personaggi con- 
corse a partecipar di queste indulgenze la vedova 
gran principessa di Toscana Violante di Baviera, 
)u quale se ricevette le maggiori finezze dal som- 
mo pontefice , e da tutta quella nobiltà , lasciò 
anch'ella iyi un’illustre memoria della sua in- 
signe pietà e liberalità - Grande occasione fu que- 
sto giubbileo al santo padre Benedetto XJII di 
esercitar pienamente le tante sue yirlù, della 
quali parleremo andando innanzi. £ siccome egli 
era indefesso in tutto ciò specialmente, che ri- 
guarda la religione , cosi nel dì quindici d’ aprile 
diede principio nella Basilica Lateraueiise al 
concilio provinciale , a cui intervenne gran copia 
di cardinali , vescovi, ed altri prelati. Vi si fecero 
bellissimi regolamenti intorno alla disciplina ec- 
clesiastica , essendo state prima ben ventilate le 
materie in varie congregazioni dei più assennati 
teologi. Volle il sommo pontefice, ebe i vescovi 
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non sentissero il peso della tor dimora in Roma, 
con far somministrare loro le spese dalla camera 
apostolica. Nel dì quinto di giugno fu posto line 
a quella sacra assemblea , ammirata e benedetta 
da tutto il popolo romano , cbe da tanti anni 
indietro non ne avea mai goduta la maestà, in 
questi medesimi giorni il Campidoglio romano 
rinnovò un’ illustre cerimonia , non più veduta 
dopo il tempo di Francesco Petrarca. Cioè dal 
senatore e dai conservatori del popolo fu con gran 
solennità conferita la corona d' alloro al cavalier 
Bernardino Perfetti sanese , poeta rinomato pel 
possesso delle scenze migliori, e massimamente 
per la sua impareggiabile facil.tà ad improvvisare 
in versi italiani , e versi pieni di sugo, e non di 
sole fiasche. Onorarono quella funzione parecchi 
porporati , e la suddetta gran principessa di To- 
scana. Non trascurò intanto il buon ponteiice al- 
cun mezzo per frastornare i disegni dei potentati 
sopra Parma e Piacenza ; ma con poca fortuna , 
essendo improvvisamente scoppiata una pace sta- 
bilita in Vienna fra l’ impera dorè e il re cattolico, 
senza die vi s’ interponessero coronali mediatori, 
e senzaver cura degl’interessi dei principi alleati. 
Come questa nascesse , gioverà saperlo. 

S era finqui nel congresso di Cambiai fatto 
un gran cambio di parole e ragioni fra i ministri 
delle corone , per giugnere ad una vera pace uni- 
versale. Ma una remora troppo possente era sem- 
pre l’affare di Minorica e Gibilterra, pretenden- 
done gli spagnuoli la restituzione , benché ne 
avessero fatta in Utrecht la cessione, e negandola 
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gl’inglesi ; di modo che apparenza non v’ era di 
sciogliere questo nodo, per cui tulli gli altri 
restavano sospesi. Avvenne, che il baroli di Hip- 
perda Giovanni Guglielmo, uomo ardito Olande- 
se, che, come i razzi , fece dipoi una luminosa , 
ma assai breve comparsa nel teatro del mondo, 
segretamente mosse parola in Vienna di una pace 
privata fra l'imperadur Carlo VI e il re cattolico 
Filippo V , e questa non cadde in terra. Premeva 
a sua maestà cesarea di mettere fine ad ogni pre- 
tensione della Spagna sopra gli stali di Napoli , 
Sicilia , Milano , e Fiandra. Più era vogliosa la 
corte di Spagna di risparmiare una chiara rinuu- 
zia a Gibilterra e Minorica , e d' assicurare all'in- 
fante don Carlo la successione della Toscana e 
di Parma e Piacenza: al che specialmente porgeva 
continui impulsi la regina Elisabetta Farnese, 
intenta al bene degli infanti suoi figli ; e tanto 
piu per udirsi infestata da molti incomodi la sa- 
nità del gran duca Giovanni (iasione deWledici, 
Posta tale vicendevole disposizione d’animi non 
riuscì difficile lo strignere l’accordo. Fu esso sti- 
pulato in Vienna nel dì 3o d’ aprile , e l’impen- 
sata sua pubblicazione sorprese ognuno: tanta era 
stata la segretezza del trattato. La sostanza priu- 
cipale di quegli articoli consisteva nella rinunzia 
fatta da Cesarea tutti i suoi diritti sulla Corona 
di Spagna , con ritenerne il solo titolo, sua vita 
durante; e a stabilire, che essa corona non s’aves- 
se mai ad unire con quella di Francia. All'incon- 
tro anche il re cattolico Filippo V rìnunziava in 
favore dell’augusta casa d' Austria tutte le sue 
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ragioni sopra Napoli , Sicilia , stato di Milano , e 
Fiandra, siccome anche annullava il palio della 
reversione pel regno di Sicilia. Un altro impor- 
tantissimo punto ancora si vide assodalo. Nel dì 
sei di dicembre dell’anno precedente avea l’impe- 
radore Carlo VI formata e pubblicata una Pram- 
matica Sanzione, per cui in difetto di maschi era 
chiamala all' intera successione di tutti i suui re- 
gni e stati l’arciduchessa Maria Teresa sua pri- 
mogenita con vincolo di fideicomraisso e maggior 
lasco : decreto , che venne poi accettato, e confer- 
mato da lutti i tribunali de' suoi dominj. Ora 
anche il re cattolico accettò la stessa prammatica 
sanzione , obbligandosi d’ esserne garante e difen- 
sore. Finalmente fra le parti fu accordato , che 
venendo a mancare la linea mascolina del gran 
duca di Toscana , e del duca di Parma e di Pia- 
cenza, si devolverebbono i loro stati culla qualità 
di feudi imperiali all* infante don Carlo primo- 
genito della regina di Spagna Elisabetta Farnese, 
restando il porto di Livorno libero sempre, come 
si trovava in questi tempi. Seguì parimente una 
lega , e un trattato di commercio fra i suddetti 
sovrani. Nel dì sette di giugno di quest’ auno con 
altri atti fu confermata la suddetta concordia t 
accolta precedentemente con isdeguo da c|ii ne 
era rimasto escluso ; e massimamente , perchè 
Cesare s’obbligò di non opporsi in caso che la 
Spagna tentasse di ricuperare colia forza Mino- 
rica e Gibilterra. Quei nobili spagniioli , che 
aveano seguitato 1’ augusto Carlo iu Germa- 
nia , e in vigore di questa pace se ne tornarono 
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in Ispagna a godere i lor beni liberati duU’unghie 
del fisco , trovarono pregiudiciale la mutazione 
del clima ; perche infermatisi in men d’un anno 
cessarono di vivere, 

Nella primavera dell' anno presente diede 
la corte di Francia non poco da discorrere ai po- 
litici. Uu' infermità sopragiuuta al giovane re 
Luigi XV in grande apprensione ed affanno avea 
tenuto tutti i sudditi suoi , amantissimi sopra gli 
altri popoli de' loro monarchi. Perfettamente si 
riebbe la maestà sua ; ma questo pericolo fece co- 
noscere al suo ministero la necessità di non diffe- 
rir maggiormente il procurare al re una consorte, 
che conservasse e propagasse la sua discendenza. 
Dimorava in Parigi l’ infanta di Spgna , a lui 
destinata in moglie , cbe già per tale speranza 
godeva il titolo di regina ; ma questa principessa 
avea solamente nel di 3 1 di marzo compiuta 
l'anno settimo dell’età sua , e troppo perciò 
conveniva aspettare , acciocché fosse atta alle 
funzioni del matrimonio. Fu dunque presa la ri- 
soluzione di rimandarla con lutto decoro in Ispa- 
gna , nè si tardò ad eseguirla. Per atto sì inaspet- 
tato restarono talmente amareggiati il re e la re- 
gina di Spagna , cbe richiamarono tosto da Parigi 
i lor ministri, e rimandarono anch’essi in Fran- 
cia madama di Beaujolois , figlia del fu duca di 
Orleans reggente , la quale avea da accoppiarsi 
in matrimonio coll’infante don Carlo; e questa 
poi si uni nel viaggio colla sorella , vedova del 
defunto re di Spagna Luigi , la qual parimente 
se ne tornava a Parigi. Contribuì non poco questa 
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rottura ad accelerar la pace suddetta fra l’ itnpe- 
radore e il re cattolico. Fu allora, che la gente 
curiosa prese ad indovinare , qual principessa 
avrebbe la fortuna di salire sul trono di Francia; 
ma niuno vi colpi. Con istupore d'ognuno s’ in- 
tese dipoi, che il re, o per dir meglio , il duca 
di Borbone primo ministro, avea prescelta la 
principessa Maria Gglia di Stanislao re di Polonia, 
ma di solo nome. Videsi questa principessa nel 
mese di settembre condotta con gran pompa da 
Argentina al talamo reale. Attendendo in questi 
tempi il pontefice Benedetto Xill non meno al 
pastora! governo, che all’ economia dei suoi sta- 
ti, pubblicò nel dì i5 d’ottobre un’utilissima 
bolla intorno all’Annona di Roma , e all’agricol- 
tura di que’ paesi. Non cosi fu applaudita nel giu- 
gno di quest’ anno la promozione alla sacra por- 
pora da lui fatta di monsignor Niccolò Coscia , 
prevedendo già i più saggi , che questo personag- 
gio, favorito non poco dall’ ottimo ponteGce, si 
sarebbe col tempo abusato delia confidenza e 
bontà del santo padre, il quale non mai dicendo 
basta alla gratitudine sua, volle premiare l'antica 
servitù di questo soggetto, e col tempo gli prò 
cacciò anche il ricco arcivescovato di Benevento. 
Se egli fosse meritevole di lauti favori , ce ne av- 
vedremo andando innanzi. 
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S CRISTO MDCCXXVI. INDIZIONE IV. 
BESEDETTO XIII. TARA 3. 

CARLO VI. 1MPERADORE 16 . 

Da cbe (fu alzato alla dignità pontificia il 
cardinale Orsino , uno spettacolo insolito , che 
tirava a sè gli occhi d’ognuno, era la sua maniera 
di vivere. Non solamente il pontefice ubila avea 
sminuito dell’ umiltà , virtù la più favorita di 
Benedetto XIII , ma parea , che l’avesse accre- 
sciuta. Non sapeva egli accomodarsi a quella 
pompa e magnificenza , che vien creduta uu' in- 
grediente necessario , per maggiormente impri- 
mere nei popoli il rispetto dovuto a chi è insieme 
Sommo pontefice , e principe grande. Sui principj 
bramò egli d’uscir di palazzo senza guardie, e 
come povero religioso in una chiusa carrozza , 
per andare alle frequenti sue visite delle chiese 
e degli spedali, oppure al passeggio. Gli convenne 
accomodarsi al ripiego de’ più saggi , cioè di por- 
tarsi alle sue divozioni . accompagnato da un 
semplice cappellano con poche guardie, recitando 
egli nel viaggio la corona ed altre orazioni. Gassò 
nondimeno , come creduta da lui superflua , la 
compagnia delle lance spezzate. Chi entrava nella 
camera sua , penava a trovarvi un romano ponte- 
fice, perchè non v’erano addobbi , o tappezzerie, 
ma solamente sedie di paglia , ed immagini di 
carta con un Crocefisso. Andava talvolta a pranzo 
nel refettorio dei padri domenicani della Miner- 
va , come uii d’ essi , altra distinzione non ani- 



it8 annali d i t a li a 

mettendo di cibo o di sedia , se non che slava 
solo ad una delle tavole. Al generale d'essi reli- 
giosi , che egli riguardò sempre come suo supe- 
riore, non isdegnara di baciar la mano. Non volle 
più, che gli ecclesiastici venendo alla sua udien- 
za , gli s’ inginocchiassero davanti. Intervenne 
talvolta al coro coi Canonici in san Pietro , o 
pure nel coro dei religiosi ; senz' altra distinzio- 
ne, che di sedere nel primo luogo sotto piccolo bal- 
dacchino. 

Lungo sarebbe il registrare i tanti alti dcl- 
1’ umiltà sì radicata in lui, che sembravano forse 
eccessi agli occhi di chi era avvezzo a mirar la 
maestà e splendidezza dei suoi antecessori , ma 
non già agli occhi di Dio. Eminente ancora si 
facea conoscere in questo pontefice il suo stacc. » 
mento dai legami del sangue , e dell’ interesse. 
Amava mollo il duca di Gravina suo nipote, e 
qualche poco anche il di lui fratello Mondillo; 
ma troppo abborriva il nepotismo. Niun di essi 
volle egli a palazzo , molto meno gli ammise a 
parte alcuna del governo ; tuttoché per giudizio 
dei saggi meglio fosse stato per la santità sua 
il valersi del primo, cioè di un degno e virtuoso 
signore, che di altre persone, alzale agli onori, le 
quali unicamente curando i proprj vantaggi , tra- 
scurarono affatto l’onore e la gloria del loro bene- 
fattore. Solamente promosse all’arcivescovato di 
Capua il nipote minore; e questo non per suo ge- 
nio, ma per le tante batterie di chi favoriva la 
casa Orsina, e stette poi forte contro tante altre 
usale per impetrargli il cardiualato. Amantissimo 
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della povertà il santo padre non per altro cercava 
il danaro , che per diffonderlo sopra i poveri , o 
per esercitar la SUa liberalità e gratitudine. Al 
Cattolico re d' Inghilterra Giacomo III Stuardo 
accrebbe 1’ appannaggio , e donò tutti i magnifi- 
ci mobili del pontefice predecessore ascendenti 
al valore di trentamila scudi. Per far limosino 
avrebbe venduto, se avesse potuto, fino i palagi; e 
intanto egli dedito alle penitenze e ai digiuni, 
non volendo , che una povera mensa , convertiva 
in sovverti mento degl’ infermi e bisognosi tutti i 
regali e le rendite particolari, che a lui prove- 
nivano. Facèva egli nel medesimo tempo 1' ufi- 
aio di Vescovo e parroco, conferendo la cresima 
e gli ordini al clero, benedicendo chiese ed altari, 
assistendo ai divini ufizj e al confessionale, visi- 
tando non solamente i cardinali infermi, ma tal- 
volta ancora povera gente, e comunicando di sua 
tnano la famiglia del palazzo. Queste erano le de- 
lizie dell’ indefesso e piissimo successore di san 
Pietro, non lasciando egli perciò di accudire al 
buon governo politico dei snoi stati, e alla difesa 
ed aumento della religione. 

Abitava da gran tempo in Roma il suddetto 
re Giacono favorito dai pontefici ed onorato da 
ognuno per l alta qualità del suo grado. 1/ aveva 
Iddio anche arricchito di due figliuoli, principi 
di grande espettazione. Ma erano sopravenule in 
addietro dissensioni fra lui e la regina sua con- 
sorte Clementina Sobieschi, a cagione delle quali 
questa piissima principessa si era ritirata Del mo- 
niatero di santa Cecilia, pretendendo che il ma- 
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rito avesse da licenziar dalla sua corte alcune per-* 
6oue , pe r giusti sospetti da essa non approvate. 
Si erauo interposti i più attivi e manierosi por- 
porati, e principi e principesse, per la riunione 
di essi, ma con sempre inutili sforzi. Lo stesso 
pontefice Benedetto XIII non avea mancato d’im- 
piegare i suoi più caldi ufizj a questo fine; ne- 
gava anche I’ udienza ai re, persuaso, che la ra- 
gione fosse dal canto della regina. Ora quando 
la gente credea rinata fra loro la pace, giacché 
era seguito un abboccamento di questi reali con- 
sorti, all’ improvviso si vide partir da Roma nel 
mese di ottobre il re coi figli, e passar ad abitare 
in Bologna, dove prese un palazzo a pigione. Però 
la compassion di ognuno si rivolse verso l'afililla 
regina sua moglie, e il papa cominciò a negare 
al re la rata della pensione a lui accordata. Mo- 
tivi all’ incontro di somma allegrezza ebbe in 
questi tempi la reai corte di Torino, per aver la 
duchessa moglie di Carlo Emmanueie duca di 
Savoja, e nuora del re Vittorio Amedeo, dato alla 
luce nel di aG di giugno un principe, che oggidì 
col nome di Vittorio Amedeo Maria, primogenito 
del re suo padre, gareggia mercè delle sue nobili 
qualità coi più illustri suoi antenati. All’ incon- 
tro fu in quest’ anno la nobilissima città di Pa- 
lermo, capitale della Sicilia , un teatro di cala- 
mità. Nel principio della notte del dì primo di 
settembre si udì quivi nell’ aria un mormorio 
terribile e continuo, che durato per un quarto 
d’ ora cagionò uno spavento universale, atteso che 
il celo era sereno, senza vento , e senza apparenza 
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alcuna di tempo cattivo. Furono anche vedute 
in aria due travi di fuoco, che andarono poi a 
sommergersi in mare. Erano le quattro ore della 
notte, quando un orribil tremuoto per lo spazio 
di due pater noster a salti fece traballare tutta la 
città; Fu scritto , che la quarta parte di essa fu 
rovesciata a terra. File intere di case e botteghe 
si videro ridotte ad un mucchio di sassi ; assaissi- 
mo altre rimasero sommamente danneggiate , e 
minacciatili rovina. Specialmente ne patì il palaz- 
zo reale, di cui molte parti caddero , talmente 
che restò per un tempo inabitabile. La cattedrale, 
ed alcun’ altra chiesa, gran danno ne soffrirono; 
e dalle rovine di quella città furono tratte ben 
tremila persone o morte o ferite. Corse per l'Ita- 
lia la relazione di sì funesto spettacolo , che met- 
teva orrore in chiunque la leggeva ; ma persone 
saggie di Palermo a me confessarono , aver la fa- 
ma accresciuto di troppo le terribili conseguenze 
di quel tremuoto, ed essere stato minore di quel, 
che si diceva, 1’ eccidio. Intento sempre 1* Augu- 
sto monarca Carlo VI al bene e vantaggio dei 
suoi sudditi d' Italia , procurò in quest’anno col- 
I’ interposizione della porla Ottomana la pace e 
libertà del commercio fra i suoi stati , e il Bey o 
Dey di Tunisi, e la reggenza di quella città. Gli 
articoli ne furono conchiusi nel dì a3 di settem- 
bre. Altrettanto ancora ottenne egli dalla reggen- 
za di Tripoli, di modo che le navi di sua bandie- 
ra duveano in avvenire andar sicure dagli insulti 
di quei corsari. Con qual fedeltà poi essi barbari 
troppo avvezzi al mestiere infame della pirateria 
Turno XXVIII ,5 
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Eseguissero ìsómiglianti trattati , lo sanno i poveri 
‘cristiani. Sempre sarà ( non si può tacere ) vergo- 
gna dei potentati della cristianità sì cattolici die 
protestanti, il vedere, che in vece di unir le lor 
forze, per ischiantar, come potrebbontì , quei nidi 
di scellerati corsari , vanno di tanto in tanto à 
mendicar da essi con preghiere e regali, per non 
'dire con tributi, la loro amistà , che poscia alle 
pruove si trova sovente inclinare alla perGdia. 
Tante vite di uomini, tanti milioni s’ impiega- 
no dai cristiani per far guerra fra loh> : perchè 
non volgere quelle armi contro i nemici del no- 
me cristiano , turbatori continui della quiete e 
del commercio del Mediterraneo? Di più non ne 
dico, perchè so, che parlo al vento. 

( tRISTO MDCCXXVIt. INDlfc. V. , 
JytìÒDl) BENEDETTO XIII. PAPA 4. 

( CABLO VI. 1 MPERAD 0 RE 1 7. 

Giunse al fine di sua vita nel dì 36 di feb- 
brajo dell’anno presente Francesco Farnese duca 
di Parma e Piacenza, nato nel di 19 di maggio 
>678: principe, che avea acquistalo il credito di 
rara virtù, e di molta prudenza nel governo dei 
suoi popoli. Ancorché per esser difettoso di lin- 
gua, ammettesse pochi all’udienza sua, pure non 
hieno ]>er se , che per via di onorali ministri , 
accudì sempre all’ammiiiistrazion della giustizia, 
e mantenne la quiete nei suoi stati , avendogli 
servito non poco a conservarlo immune dai guai 
fra i pubblici torbidi la parzialità e riguardo , 
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thè aveano per lui le corti di Europa, a cagione 
della generosa regina di Spagna Elisabetta sua 
nipote ex fratre, e figlia della duchessa Dorolea 
sua propria moglie. A lui succedette nel ducalo 
il principe Antonio suo fratello, nato nel di 39 
di novembre del 1G79. A questo principe ( giac- 
ché il fratello duca avea perduta la speranza di 
ricavar successione dal matrimonio suo) più volte 
si era progettato di dargli moglie , affinchè egli 
tentasse di tenere in piedi la vacillante sua no- 
bil casa; ma sempre in fumo si sciolse ogni trat- 
tato , per non accordarsi i fratelli nell' appan- 
naggio, che egli pretendeva necessario al suo de- 
coro nella mutazion delio stalo. Cosi i poco av- 
veduti principi d’ Italia, per volere ristretta nella 
sola linea regnante la propagazion del loro san- 
gue, e col non procurare, che una linea cadetta 
possa ammogliandosi supplire i difetti eventuali 
della propria, han lasciato venir meno la nobi- 
lissima lor prosapia con danno gravissimo anche 
dei popoli loro sudditi. Erano assai cresciuti gli 
anni addosso al duca Antonio, aveva egli anche 
ereditata la grassezza del padre: pure lutti i suoi 
ministri , e del pari la corte di Roma, 1 ' affret- 
tarono tosto a scegliersi una consorte, abile a ren- 
dere frulli. Fu dunque da lui prescelta la prin- 
cipessa Enrichetta d’ Este figlia terzogenita di 
Rinaldo duca di Modena , avendo anche questo 
principe sacrificato ogni riguardo verso le figlie 
maggiori , per la premura di veder conservata 
la riguardevol casa Farnese. Dugeutomila scudi 
romaui furono accordati in dote a questa prin- 
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cipessa, e sul fine di luglio si pubblicò esso ma- 
trimonio, con ottenere la necessaria dispensa da 
Ruma per la troppo stretta parentela. Ognun si 
credeva, cbe grande interesse avesse il duca An- 
tonio di unirsi senza perdere tempo colla dise- 
gnata sposa 5 pure con ammirazione e dolor di 
tutti si vide differita questa funzione sino al feb- 
brajo del susseguente anno. 

Al marchese di Orinea, ministro di rara abi- 
lità di Vittorio Amedeo re di Sardegna , riuscì 
in quest’ anno di superar tutte le difficoltà, che 
finqui aveano impedito l’accordo delle differenze 
vertenti fra la sua corte e quella di Roma, li buon 
pontefice Benedetto XIII, nel cui cuore non alli- 
gnavano se non pensieri e desiderj di pace, non 
solamente condiscese a riconoscere per re di Sar- 
degna esso sovrano, ma eziandio gli accordò non 
poche grazie e diritti, contrastali in addietro dai 
suoi due predecessori. Era poi gran tempo, die 
questo papa ardeva di voglia di portarsi a Be- 
nevento, parte per conservar ivi una chiesa fab‘ 
bricata in onore di sau Filippo Meri, alla cui iu- 
terrcssione si protestava egli debitor della vita , 
allorché restò seppellito sotto le rovine del tre- 
muoto di quella città; e parte per consolare culla 
sua presenza il popolo beneventano > per cui egli 
conservò sempre un amore, che ululava anche 
agli eccessi ; e tanto più perchè riteneva tutta- 
via quel 1’ arcivescovato. Per quaulu si affaticas- 
sero i porporati per attraversare questo suo di- 
spendioso disegno, non vi fu ragione, che potes- 
se distornarlo dalla presa risoluzione. Dopo avere 
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dunque fallo un decreto, che in caso di sua mor-. 
le il sacro collegio tenesse il conclave in Roma, 
nel marzo di qucsl’ anno si mise in viaggio a 
quella volta con piccolo accompagnamento di 
gente, ma con gran copia di sacri ornamenti e 
regali per le chiese di Benevento, e gran somma 
di danaro per riposarlo in seno dei poveri Due 
corsari informali del suo viaggio, sbarcarono a 
santa Felicita; ma il colpo andò fallilo, e sì 
sfogò poscia il lor furore sopra quei poveri ubi- 
tanti. Giunse a Benevento il santo padre nel dì 
primo di aprile. Gran concorso di popoli fu a 
vederlo, ed ossequiarlo ; e siccome egli di nulla 
più si compiaceva, che delle funzioni episcopali, 
così impiegò ivi il suo tempo in cousecrar chiese 
ed alluri, in predicare, in amministrare sacra- 
menti, in servire i poveri alla mensa, e in altri 
piissimi impieghi del genio suo religioso. Mei dì 
13 di maggio fece poi partenza di colà, e perve- 
nuto a san Germano nel dì 18 quivi culi gran so- 
lennità conseerò la chiesa maggiore. Fu iu monte 
Gasino, dove, come se fosse stalo semplice reli- 
gioso, gareggiò coli’ esemplarità e pietà di quei 
monaci, assistendo anche egli al coro nella mezza 
notte. Gran consolazione si provò in Roma ali’ar 
rivo della santità sua in quella capitale, succe- 
duto nel dì 38 del mese suddetto. 

Miravamo intanto gli affari dei potentati cri- 
stiani in un segreto ondeggiamento . Disgustata 
era la corte di Spagna con quella di Francia per 
la principessa rimandata a Madrid. Più grave 
ancora si conosceva la discordia sua con quella di 
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I nglii llerra a cagion di Minorica e Gibilterra. Un 
altro affare sturbò la buona armonia fra Cesare 
e gli anglollundi. Imperciocché l'interesse, cioè il 
primo mobile del gabinetto dei regnanti , avea 
servitosi consiglieri cesarei per indurre 1' Augu- 
sto Carlo VI ad istituire , o pure ad approvare 
una grandiosa compagnia di commercio in Oslen- 
da : il qual progetto se fosse andato innanzi , 
minacciava un colpo mortale al commercio del- 
1’ Inghilterra ed Olanda. Pretendeano quelle po- 
tenze un sì fallo istituto contrario ai patti delle 
precedenti leghe, tacciando anche d’ingratitudine 
sua maestà cesarea, che ajutala da tanti sforzi di 
gente e danaro di esse marittime potenze per ri- 
cuperar la Fiandra, si volesse poi valere della me. 
desima conquista in sommo loro danno e svan- 
taggio. Ma i ministri di Vienna, siccome partecipi 
delle rugiade provenienti da Ostenda , teneano 
saldo il buono imperadore nel sostegno di quella 
compagnia. Se n’ebbe ben egli col tempo a pen- 
tire. Per opporsi dunque al proseguimento di 
quella compagnia , si formò in Hannover nel 
1735 una lega fra la Francia, Inghilterra, e Prus- 
sia, a cui poscia si accostarono anche gli olandesi. 
Si era all’incontro 1’ Augusto Carlo maggiormente 
stretto col re di Spagna. Aveano in questi tem- 
pi gl’ inglesi con una squadra dei lor vascelli 
sequestrata in Porto Belio la dotta , che dovea 
portare i tesori in Ispagna. Da tale ostilità com- 
mossi gli spagnuoli, oltre all’ essersi impadrouiti 
del ricchissimo vascello inglese, chiamato prin- 
cipe Federico, andarono a mettere nel l'ebbra jo 
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di quesl’ apno 1' assedio a Gibilterra. Gran vigore 
mostrarono gli offensori , ma molto più i difen- 
sori : laonde perchè uon appariva apparenza di 
sottomettere quella piazza , e perchè intanto fu- 
rono sottoscritti in Parigi alcuni preliminari di 
aggiustamento fra i potentati cristiani , al che 
specialmente si erano affaticati i ministri del pa- 
pa, e più degli altri monsignor Grimaldi nunzio 
pontificio di Vienna : quell’ assedio dopo alcuni 
mesi inutilmente spesi termiuò in nuda. Venne 
intanto nel dì 11 di giugno a mancar di vita , 
pulpito da improvviso accidente verso Osnabruk 
nel passare ad Ilaunoyer Giorgio I re della gran 
Bretagna, e a lui succedette in quel regno, con- 
cordemente ricevuto da quei parlamenti, Giorgio 
li principe di Galles , suo primogenito. 

Stava attento ad ogni spirar d’aura in quelle 
parti il cattolico re Giacomo III Stuardo; e ve* 
risi [mente isperanzilo, che ^vesse in Inghdterra 
per la morte di quel regnante da succedere qual- 
che cangiamento in suo favore, all* improvviso $i 
parli da Bologna, e passò in Lorena, con ridursi 
poscia ad Avignone. Scandagliali ch’egli ebbe gl} 
affari dell’ Inghilterra, trovò preclusa ogni spe- 
ranza ai propi j ; e però quivi fermò i suoi passi. 
Aveva egli lasciali in Bologna i due principi suoi 
tigli ; e giacché in fine si era ridotto ad allonta- 
nare dal suo seryigio il Lord Eys, sua moglie, 
la regina Clementina Sobieschi , consigliala dal 
papa e dai più «aggi porporati, alla metà del mese 
di luglio seti venne a quella città, dove abbrac- 
ciò i figli cou tal tenerezza, che trasse le lagrime 
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dagli occhi di lutti gli astanti. Ferraossi ella di 
poi in essa città, attendendo continuamente alle 
sue divozioni, giacché per le visite e per li diver- 
timenti non era fallo il suo cuore. Passava questa 
santa principessa le giornale intere in orazione 
davanti il santissimo Sacramento. Nel novembre 
di quest’ anno venne in Italia il principe Cle- 
mente eleltor di Colonia, fratello dell’ eleltor di 
Baviera, e della gran principessa di Toscana Vio- 
lante, con animo di farsi consecrare arcivescovo 
dal pontefice Benedetto XIII. Per cagion dell’eti- 
chetta romana non trovava la di lui dignità i 
suoi conti nel portarsi fino a Roma. L’umilissi- 
mo santo padre, tuttoché dissuaso dai sostenitori 
del decoro pontificio , pure non ebbe difficoltà 
di passar egli a Viterbo, per ivi consecrare quel 
Principe. Riuscì maestosa la funzione , e corsero 
suntuosi regali dall’ una e dall’ altra parte ; ma 
senza paragone superiori furono quei dell’ elet- 
tore , perchè consistenti in sei candelieri d'oro 
arricchiti di pietre preziose; in una croce d’ oro; 
in una corona di grosse perle orientali , i cui 
Pater Noster erano di smeraldi incastrati in 
oro; in una croce di diamanti di gran valore ; 
e in una cambiale di ventiquattro mila scudi 
per le spese del viaggio del santo padre. Altri 
presenti toccarono alla famiglia pontificia. Passi 
dipoi esso elettore colla principessa Violante a 
Napoli, per vedere le rarità di quella metropo- 
li, e di là venne dipoi ad ammirar le impa- 
reggiabili di Roma. Due padri carmelitani scal- 
zi avea lo stesso pontefice, oppure il suo predeces- 
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sore, inviali negli anni addietro alla Cina con 
ricchi donativi e lettere all' iroperadore di quel 
vasto imperio. Riportarono essi nel presente anno 
due risposte di quel regnante al papa, accompa- 
gnate da una bella lista di donativi , consistenti 
nelle cose più rare e stimate di quei paesi. 

Con sommo dispiacere intanto udiva il buon 
pontefice le risoluzioni prese dall' imperadore di 
concedere Parma e Piacenza all’ infante don Car- 
lo , come feudi imperiali , in grave pregiudizio 
dei diritti della santa sede , che per più di due 
secoli avea goduto pubblicamente il sovrano do- 
minio e possesso di quegli stati. Intimò pertanto 
al nuovo duca Antonio Farnese di prenderne se- 
condo il solito l’ investitura dalla chiesa romana. 
Ma ritrovossi questo principe in un duro imbro- 
glio, perchè nello stesso tempo anche da Vienna 
gli veniva ordinato di prestare omaggio per esso 
ducalo a Cesare, da cui si pretendea di dargli 
1 ’ investitura. Fu poi cagione questo vicendevole 
strettoio, che il duca non la prese da alcuno. Fe- 
ce perciò varie proteste la corte di Roma ; e al- 
1’ incontro piò forte che mai seguitò l’ impera- 
dore a sostener quegli stati , come membri del 
ducalo di Milano. C perciocché nell’anno 1730 
avea papa Clemente XI, fatto esporre al pubblico 
due libri , contenenti le ragioni della chiesa ro- 
mana sopra Parma e Piacenza : in quest’anno 
parimente comparve alla luce un grosso volume, 
che coroprendea le opposte ragioni dell’imperio 
sopra quelle città, dove oltre al vedersi rivangati 
i principj del dominio pontificio nelle medesime, 
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si venne anche a scoprire, che i duchi Ottavini 
ed Alessandro Farnesi aveano riconosciuto sopra 
Piacenza i diritli dell’ imperio, e del re di Spa- 
gna, padrone allora di Milano. Non bastò al sag- 
gio imperadore Carlo VI di aver procacciata ai 
suoi sudditi di Napoli, Sicilia, e Trieste una spe- 
cie di amicizia o tregua coi corsari di Tripoli e 
Tunisi. Rinforzò egli i suoi maneggi per istabilire 
un simile accordo col Dey e reggenza di Algeri, 
cioè coj piò poderosi p dannosi corsari del me- 
diterraneo, valendosi dell' interposizione della por- 
ta ottomana amica. Si fecero coloro tirar ben bene 
gli orecchi prima di cedere, perchè pretendeauo 
che 1’ imperadore facesse aneli’ egli desistere dul- 
T andare in corso i maltesi. Se ne scusò Cesare, 
con dire di non aver padronanza sopra quell’isola, 
e mollo meno sopra dei cavalieri gerosolimitani. 
Finalmente nel di otto di marzo dell’anno pre- 
sente si stipulò in Costantinopoli 1 ’ accordo sud- 
detto, per cui specialmente gran festa ne fece la 
città di Napoli, benché prevedessero i saggi, che 
poco capitale potea farsi di una pace con genie 
perfida , e troppo ghiotta di quell’ infame me- 
stiere. Cominciarono in fatti q verificarsi nellan- 
no seguente queste predizioni. 

Ma nel di 7 di novembre si cangiò in piantq 
tutta l’allegrezza dei napoletani. Perciocché dopo 
avere il Vesuvio giltato per due giorni delle con- 
tinue fiumane di bitume infocato , verso la sera 
del di suddetto con orribili tenebre si oscurò il 
cielo, e dopo un terribile strepito di tuonj e ful- 
mini, cadde per lo spazio di quattro ore una si 
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straordinaria pioggia, che recò gravissimi danni e 
sconcerti a quella città e al suo territorio. Quasi 
non vi fu casa , che non restasse inondata da sì 
esorbitante copia di acqua , con lasciar tutte le 
cantine e luoghi sotterranei ripieni di acqua e di 
fango ; e non se ne andò esente chiesa alcuna. 
Dalla montagna scendevano furiosi i torrenti , 
che atterrarono gran numero di case e botteghe, 
seco menando gli alberi divelli dal suolo, e i 
mobili della povera gente. Gli acquedotti e canali 
tulli rimasero riempiuti di terra. Immenso an- 
cora fu il danno , che ne patì la città di Aversa 
colle terre di Giuliano, Piamura , Pa retta , ed al- 
tre. Se abbondano di delizie quelle contrade, a 
dure pensioni ancora sou elleno soggette. Glorio- 
sa memoria lasciò in jquest' anno lo zelantissimo 
pontefice Benedetto Xlll con una sua bolla del dì 
la di agosto, in cui severamente proibì per tutti i 
suoi stati il già introdotto ed affittato lotto di 
Genova, Napoli , e Milano , gran voragine delle 
sostanze dei mortali poco saggi , e troppo corrivi; 
« ciò per avere la santità sua conosciuti gli enor- 
mi disordini , che ne provvenivano per le tante 
superstizioni, frodi, rubamenti , vendite dell' one- 
stà, e impoverimento delle famiglie. E perchè ciò 
non ostante, alcuni poco curanti delle pene spiri- 
tuali e temporali , osarono poscia di continuar 
questo giuoco, contro di essi procede la giustizia , 
condennandoli al remo, nè poterono ottenere re- 
missione dal papa, risoluto di voler liberare i suoi 
popoli da sanguisuga cotanto maligna. Da borsa 
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pontificia ne patì, ma crebbe la gloria di questo 
santo pontefice. 

CRISTO MDCCXXVIII. INDIZIONE VI, 
anno di BENEDETTO XIII. PAPA 5. 

CARLO VI. 1MPERAD0RE 18 . 

Finalmente nel di quinto di febbrajo del- 
T anno presente con molta solennità in Modena 
seguì lo sposalizio della principessa Cnricbetta di 
liste con Antonio Farnese duca di Parma , di cui 
fu mandatario il principe ereditario di Modena 
Francesco fratello di essa. Dopo molli nobili di- 
vertimenti s inviò la novella duchessa nel di set- 
timo alla volta di Parma , dove trovò preparate 
sunluose feste pel suo ricevimento. Chiarito or- 
mai il re Cattolico Giacomo III della tranquillità, 
che si godeva in Inghilterra, e non esservi appa- 
renza , che alcun vento propizio si svegliasse ili 
suo favore , sul principio del gennajo di questo 
anno si restituì a Bologna. Videsi allora la sospi- 
rata riunione di lui colla regina Clementina sua 
consorte , la cui incomparabil pietà e divozione 
non meno stupore , che tenerezza cagionava in 
tutto quel popolo. E ben ebbe la città di Bolo- 
gna motivi di grande allegrezza in questi tempi, 
per avere il sommo pontefice Benedetto XIII nel 
dì 3o di aprile pubblicato per uno dei cardinali 
riserbati in petto monsignor Prospero Lambertiui 
arcivescovo di Teodosia, vescovo di Ancona, se- 
gretario della congregazion del concilio, e promc*- 
tor della fede, di uobile ed antica famìglia bolo- 
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gnese, prelato d’ insigne sapere, specialmente nei 
sacri canoni, e nell' erudizione ecclesiastica. Net 
qual tempo ancora fu promosso alla sacra porpo- 
ra il padre Vincenzo Lodovico Gotti, parimente 
bolognese , eletto già patriarca di Gerusalemme, 
e teologo rinomato per varj suoi libri dati alla 
luce. Noi vedremo andando innanzi portato il pri- 
mo di essi dal raro suo merito alla cattedra di 
san Pietro. 

Durava tuttavia la spinosa pendenza fra la 
corte pontificia e quella di Lisbona, per la pre- 
tensione mossa da quel re di voler promosso alla 
dignità cardinalizia il nunzio apostolico Bichi » 
prima cbe egli si partisse da Lisbona, e nei pre- 
senti tempi maggiormente si vide incalzato il 
santo padre dai ministri portoghesi su questo 
punto. A tante pressure di quel re, stranamente 
forte in ogni suo impegno , avrebbe facilmente 
Condisceso il buon pontefice, siccome quegli, che 
cercava la pace con tutti. Ma costituita sopra que- 
sto affare una congregazion di cardinali, alla testa 
de’ quali era il Cardinal Coradini uomo di gran 
petto , f\l risoluto di non compiacere quel mo- 
narca, perchè niuno metteva in disputa , che il 
principe possa, quando e come vuole, richiamare 
i suoi ministri dalle corti altrui ; nè si dovea 
permettere un esempio di tanta prepotenza in 
pregiudizio dell’ avvenire. A tal determinazione 
il mansueto pontefice si accomodò, ed attese più 
che mai a dar nuovi santi alla chiesa di Dio, e 
ad esercitarsi nelle consuete sue azioni pastorali. 
Ma se u’ ebbe forte a dolere il popolo romano , 
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perchè tanto il Cardinal Pereira, clic l'ambascia- 
tore di quel re, e i prelati portoghesi, anzi qual- 
sivoglia persona di quella nazione, ebbero ordine 
di levarsi da Roma, e da tutto lo stato ecclesia- 
stico, e di tornarsene in Portogallo. Il che fu ese 
guito, seccandosi con ciò una ricca fontana d’oro, 
che scorrea per tutta Boma- Parve poco questo 
allo sdegnato re. Comandò, che uscisse dei suol 
stati monsignor Firrao, da lui non mai ricono- 
sciuto per nunzio, uè volle lasciar partire monsi- 
gnor Bichi tuttoché chiamato coll’ intimaeion del- 
le censure in caso di disubbidienza , e desideroso 
di ubbidire. Oltre a ciò nel mese di luglio vietò 
a chicchessia dei suoi sudditi il mettere piede 
nello stato ecclesiastico, il cercar dignità o be- 
nefizj dalia sauta sede, il mandare o portar da- 
naro a Roma : con che restò aiTatto chiusa la 
nunziatura e dateria per li suoi stati. Finalmente 
cacciò dal suo regno ogni italiano suddito del 
papa, con proibizione, che alcun di essi non en- 
trasse nei suoi terrilorj. Altro ripiego non ebbe 
la corte romana, per tentare un rimedio a que- 
sta turbolenza , che di raccomandarsi all’ interpo- 
sizione del piissimo re cattolico Filippo V, stante 
la buona armonia di qnella corte colla portoghese 
a cagion del doppio matrimonio stabilito fra loro. 

In mezzo nondimeno a sì fatti imbrogli Dio 
fere godere nn’ itici iciliil consolazione per altra 
parte »1 santo pontefice. Siccome uomo di pace 
non avea ommesso ufizio o diligenza alcuna in 
addietro, per vincere l'animo del cardinale di 
Noaglies arcivescovo di Parigi , fmquì pertinace 


Digitized by Google 



ANNO MDCCXXVllf. a35 
in non Volere accettare la bolla Unigenitus. Fi- 
nalmente cotanto poterono in cuore di quel por- 
porato le amorose esortazioni del buon ponteGce, 
e il concetto della di lui santità, e l’aver questi 
dichiaralo , che la dottrina d'essa bolla nou con- 
trariava a quella di sant’ Agostino : che il cardi- 
nale à’ indusse ad abbracciarla. Per l’allegrezza 
di questa nuova , e di una lettera tutta sommes- 
sa di quel porporato , non potè il santo padré 
contenere le lagrime, e non fini l’anno, che egli 
annunziò nel sacro concistoro questo trionfo del- 
la chiesa , per cui il Noaglies fu ristabilito in 
tulli i suoi diritti e preminenze. Due nobili bolle, 
e molte provvisioni pubblicò nell’anno presente 
l’ indefesso ponteGce pel buon regolamento della 
giustizia , affine di troncare il troppo pernicioso 
allungamento delle liti, e levare molti altri abusi 
del furo , degli avvocati , procuratori , notaj, ed 
arcliivj : regolamenti , i quali sarebbe da conside- 
rare, che si stendessero ad ogni altro paese , é 
quel che importa , che si osservassero ; perciocché 
ordinariamente non mancano buone leggi , ma 
ne manca l’osservanza , e chi abbia zelo per que- 
sto. Da molli aridi si trovavano in grande scom- 
piglio i tribunali ecclesiastici della Sicilia a cagion 
di quella appellata monarchia , abolita da papa 
Clemente XI. Facea continue istanze l’ impera- 
dor Carlo VI die si mettesse Gue a questo litigio, 
e il santo padre amantissimo della concordia con 
ognuno, vi condiscese con pubblicare nel dì 3o 
d’ agosto una bolla e concordia , che risecó gli 
abusi introdotti in quel regno ,e prescrisse la ma- 
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niera di trattai' quivi e definir le cause ecclesia- 
stiche ili avvenire. 

Comparvero in questi tempi i potentati cri- 
stiani dell’Europa tutti vogliosi di stabilire una 
pace universale. La sola Spagna quella era , che 
teneva questo grau bene pendente per le sue 
pretensioni contro gl’inglesi, e per alcune dilli - 
coltà nell’ effettuare quanto era stato accordato 
all'infante don Carlo, spettante alla successione 
in Italia della Toscaua e di Parma e Piacenza. 
Non la sapeva intendere il gran duca Giovanni 
Gastone , cbe vivente lui si avesse a mettere pre- 
sidio straniero nei [suoi duminj, e ricalcitiava 
forte. Ma da che furono accordali i preliminari 
della pace, l’augusto Carlo VI nei di i3 d aprile 
rilasciò ordini vigorosi , comandando ai popoli 
della Toscana di ricevere il suddetto don Carlo 
per principe ereditario , e di prestargli quella 
sommessiune ed ubbidienza , che occorreva, senza 
pregiudizio del vivente gran duca , affinchè fi- 
nendo la linea mascolina dei gran duchi , fosse 
sicuro il reai principe di prenderne il pieno desi- 
derato possesso, cessando intanto la disposizione 
fatta di quegli stati dal gran duca Cosimo 111 in 
favore della vedova Elettrice Palatina sua Gglia. 
In vigore dunque di tuli premure s’apri dipoi un 
congresso dei plenipotenziarj di tutte le potenze 
in Soissous , per israaltire ogni altro punto con- 
cernente la progettala pace, avendo il cardinale 
di Fleury , primo ministro del re di Francia, de- 
siderato quel luogo vicino a Parigi per teatro di 
si importante affare , a fine di potervi intervenire 
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anche egli in persona , e recare più possente in- 
flusso alla concordia. 11 bello fu , che quei mini- 
stri più si lasciavano vedere alle conferenze in 
Parigi , che in Soissons , per minore incomodo 
del cardinale, diretlore d'ogni risoluzione. Fu in 
questi tempi dall’ imperadore dichiarata Messina 
porto franco con sommo giubbilo di quegli abi- 
tanti. E nel di aG d’agosto diede line al suo vive- 
re Anna Maria regina di Sardegna , figlia di Fi- 
lippo duca d’ Orleans, cioè del fratello di Lodo- 
vico XIV re di Francia , e moglie del re Vittorio 
Amedeo , in età di cinquantanove anni. Aveva 
ella vedute due sue figlie regine di Francia e di 
Spagna. 


Ì CRISTO MDCCXXIX. INDIZIONE VII. 
BENEDETTO XIII. PAPA fi. 

CARLO VI. IMPERADORE 19. 

L’attenzione di tutta l’Italia , anzi di tutta 
l’Europa, fu in quest’anno rivolta al congresso 
di Soissons, che dovea decidere della pubblica 
tranquillità , e stabilir la successione dell’ infante 
don Carlo nella Toscana e in Parma e Piacenza. 
Ma si venne scoprendo, che; Soissons era un fan- 
tasma di congresso , e che il vero laboratorio, do- 
ve si lambiccavano le risoluzioni politiche per la 
pace, stava nel gabinetto di Francia, e molto 
più iu quello del re cattolico. Videsi questo ulti- 
mo monarca con tutta la sua corte incamminato 
a Badajos, dove ai confini del Portogallo si fece 
il cambio delle principesse d’ Asturias e del Bra- 
Tou>o XXVtll. 16 
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lite: nella quale occasione indicibil Tu la pompa 
e la sontuosità delle Feste. Ciò Fatto, la corte cat- 
tolica, tirandosi dietro gli ambasciatori ed inviali 
dei principi , passò a Siviglia , a Cadice, e ad altri 
luoghi , trattenendosi in quelle parli per tutto 
l’anno presente, rou gravi doglianze della città 
di Madrid. E intanto , mentre ognun s'aspettava 
il lieto avviso della pace, altro non si mirava i 
thè preparamenti di guerra : sì grandioso era lar- 
niuniento di vascelli spagnuoli , e l'accrescimento 
delle truppe in quel regno, talmente che da un 
dì all' altro sembrava imminente un nuovo asse- 
dio di Gibilterra. Non Faceva di meno dal canto 
suo Giorgio II re della Gran Bretagna , coll’ adu- 
nare una polente e dispendiosa flotta ; non senza 
richiami di quella Fazione del parlamento, che 
non intendeva le segrete ruote del ministero, nè 
qual Fot za abbia per ottener buona pace 1’ essere 
in islato di Far gagliarda guerra. Quasi per lutto 
il presente anno si andarono masticando nei ga- 
binetti le vicendevoli pretensioni , nè anno mai 
Fu, in cui tante Faccende avessero i corrieri come 
nel presente. Andò poscia a terminar questo con- 
flitto di teste politiche principalmente in gloria 
e vantaggio della corona di Spagna, che per lungo 
tempo diede non solo la corda all’ altre potenze, 
ina anche in fine la legge alle medesime , cou 
ritardare più e più mesi la distribuzion della 
flotta dell’ Indie, Felicemente giunta in Ispagna , 
in cui tanto interesse aveano i mercatanti d'Ita- 
lia e d’ altre nazioni. Finalmente nel dì nove di 
novembre venne sottoscritto in Siviglia un trat- 
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tato di pace e lega difensiva fra i re di Francia , 
ed Inghilterra, in cui susseguentemente nel di ai 
d’esso mese concorsero anche le provinole unite. 
Allorché saltò fuori questa concordia, inarcarono 
le ciglia gli sfaccendati politici al vedere , che 
non si parlava dell' imperadore ; e che la Spagna 
dianzi collegata con esso , si era gittata uel par' 
tito della lega di Hannover. Tanto romore s’ era 
fatto dagl’ inglesi affìnchè il re cattolico chiara- 
mente cedesse le sue ragioni e diritti sopra Mi- 
norica e Gibilterra ; pure nulla si potè ottenere di 
questo: il che nondimeno non ritenne il re d'In- 
ghilterra dall’ abbracciar quell’accordo , giacché 
in vigor della pace d’Ulrecht, tali acquisti erano 
autorizzati in favor degl’inglesi , e il re cattolico 
accettava in esso accordo le precedenti paci. Tra- 
lasciando io gli altri punti , solamente dirò , es- 
sersi ivi stabilito, che per assicurare la succes- 
sione deirinfunle don Carlo in Toscaua, Parma , 
e Piacenza, si avessero da introdurre non più 
svizzeri, ma seimila soldati spagnuoli in Livorno, 
porto Ferrajo, Parma , e Piacenza, con paltò che 
tali truppe giurassero fedeltà ai regnanti gran 
tiuca , e duca di Parma e Piacenza , e con obbli- 
garsi la Francia e 1’ Inghilterra di dar tutta la 
mano per l’ effettuazione di questo articolo, taci-; 
ta mente facendo conoscere di voler ciò eseguire 
anche contro la volontà di Cesare. Ed ecco il mo- 
tivo, per cui la corte cesarea ricusò d' entrare nel 
trattato suddetto di Siviglia , giacché nelle pre- 
cedenti capitolazioni era stabilito, che le guerni- 
gioni suddette fossero di svizzeri , e non d’ altra 



3/jo A O A LI D’ITALIA 

nazione parziale. Probabilmente ancora il conte Kw- 
ningsegg plenipotenziario cesareo in Ispagna pro- 
vò della ripugnanza a concorrere in quell’accordo, 
perchè non vide riconosciuti quegli stati per feu- 
di imperiali, tome portavano i precedenti patti. 
Certamente non si legge in esso trattato parola » 
cbe indichi soggezione all’ imperiai dominio. Nè 
si dee tacere, che appunto per questo la corte di 
Roma tentò di prevalersi di tal congiuntura , per 
far valere le sue ragioni sopra Parma e Piacenza, 
senza nondimeno essèrsi finora osservalo, eli ella 
abbia guadagnalo terreno. Ora il ministero di 
Vienna restò non poco amareggiato , perchè il re 
cattolico avesse dimenticato così presto l’obbli- 
gala sua fede nel trattato di Vienna del 1725 
con alterare in condizioni così importanti il te- 
nore d'essa, e declamava contro questa si facile 
infrazione dei pubblici trattali e giuramenti. Per 
conseguente ricusò quella corte d aderire al trat- 
telo di Siviglia ; ma non lasciarono per questo i 
collegati contrari di Hailnover di far tutte le di- 
sposizioni, per condurre in Italia don Carlo , ad 
onta ancora dell' imperacWe maneggiandosi in- 
tanto, penile il gran duca Gian Castone , ed 
Antonio Farnese duca di Parma, accettassero di 
buona voglia le guernigioni spagnuole. 

Non poterono nè pure in quest’anno i cardi- 
nali ritenere il sommo pontefice Benedetto XIII, 
cbe égli nella primavera non ritornasse a Bene- 
vento, per far ivi le funzioni della settimana 
santa e di pasquà. L’ amore d’esso santo padre 
verso quella città , anzi vèrso tutti i beneventani 
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passava all’ esorbitanza ; e tanta copia di quella 
gente si era introdotta in Roma sempre intenta 
alla caccia di posti , di grazie , e di benefìzj , che 
lieve non era la mormorazione per questo. Resti- 
tuissi dipoi nei di dieci di giugno la santità sua 
a Roma , ed attese per tutto il resto dell’ anno 
alle solite funzioni ecclesia-lidie , e alle consuete 
opere di pietà , e a canonizzar santi. Da Bologna 
parimente ritornarono a Roma i cattolici re e re- 
gina d' Inghilterra in buon accordo, ed ivi (issa- 
rono dinuovo il loro soggiorno. In essa Roma, in 
Genova , ed altre città , dove si trovavano mini- 
atri pubblici della corte di Frauda , sontuose (Vv 
ale si videro solennizzale per la tanto desiderala 
e già compiuta nascita di un Delfino, accaduta 
nel dì quarto di settembre ddl’amio presente: 
principe, che oggidì (iurisce , e grande espeltazio- 
ne dà ai suoi popoli per la felicità del suo ta- 
lento. Si fecero in tal congiuntura quasi dissi paz- 
zie di tripudj ed allegrezze per tutto quel regno, 
e fino i più poveri paesi sfoggiarono in dimostra- 
zioni di giubbilo : lauto è l’amore inveteralo di 
que’popoli verso i loro monarchi. Sopra tutto in 
Roma il cardinale di Polignac si tirò dietro l’am- 
mirazione d'ognuno per la magnificenza delle fe- 
ste edelle invenzioni , colle quali celebrò la nasci- 
ta di questo principino. Troppo era portalo aita 
beneficenza e alle grazie il generoso e disinteres- 
sato animo del pontefice Benedetto XIII. Di 
questa sua nobile, ma talvolta non assai regolala 
inclinazione sapeva anche profittare qualche suo 
ministro, non senza lamenti degli zelanti, che 
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miravano esausto l’erario poutiGcio, e accresciuti 
gli aggrav) alla camera apostolica , in guisa tale 
che sij rendevano oramai superiori le spese alle 
rendile annue della medesima. Non era questo 
un insolito malore. Anche sotto altri precedenti 
papi , o per necessità occorrenti , o per capricci e 
fabbriche dei regnanti , o per l’ avidità dei non 
mai contenti nipoti , sovente sbilanciavano i conti 
in pregiudizio della medesima camera. Al disor- 
dine dei debiti fatti si rimediava col facile ri- 
piego di crear nuovi luoghi di monti e vacabili : 
con che vennero crescendo i lauti milioni di de- 
. bili , de' quali anche oggidì si trova essa camera 
gravata. Nei tempi del nepotismo uiuno ardiva 
d'aprir bocca; ma sotto sì umile pontefice ani- 
mosamente i ministri camerali vollero nel mese 
d’aprile rappresentar lo stato delle cose, affinché 
dal di lui buon cuore non si aggiugnessero nuove 
piaghe alle precedenti. Gli fecero dunque cono- 
scere, che prima del suo pontificato l’entrata 
annua della camera per appalli, dogane, dateria, 
cancelleria, brevi , spogli, ed altre rendite, ascen- 
deva a due milioni , sellecentosedicimila , e sei- 
centocinquanta scudi, dico scudi 2716650. Le 
spese annue, computando i frutti dei monti, 
vacabili , presidj , galere, guardie, mantenimento 
del sacro palazzo, de' nunzj , provvisionati ec. 
solevano ascendere a due milioni quattrocento 
trentanoveonla , e trecentotto scudi , dico scudi 
2439^°^ laonde la camera restava annualmente 
in avanzo di scudi 277343. Ma avendo esso pon- 
tefice abolito uu aggravio sulla carne, e il loLto 
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ili Genova, creali duemila luoghi di monti , ac-» 
cordate non poche esenzioni , e diminuzioni ne- 
gli appalli , ( fatti senza le solile solennità ) asse- 
gnali o accresciuti salarj ai prefetti delle congres 
gazioni , legali , tribunali , prelati , ed altre per- 
sone , con altre spese , che io tralascio: veniva la 
camera a spendere più de’ tempi addietro scudi 
trecento ottaiitulremila e seceuto oltanlasei, dico 
scudi 383G8G. e però restava in uno sbilancio 
di circa scudi centoventimila per anno. Però si 
scorgeva la necessità di moderar le spese e d’or- 
dinare un più fedele maneggio degli effetti ca- 
merali, tacitamente insinuando le trufferie di chi 
s' abusava della facilità del papa ; poiché altri- 
menti facendo , conveniva imporre nuove gabel- 
le , dal che era sì alieno il pietoso cuore del pon- 
tefice ; o pur si vedrebbe incagliato il pagamento 
dei frutti dei monti: il che sarebbe una sorgente 
d' innumerabili lamenti e mormorazioni, scredi- 
terebbe di troppo la camera , e sommamente in- 
torbiderebbe il pubblico commercio. Qual buon 
effetto producesse questa rimostranza , converrà 
chiederlo agl’inlendeuli romani: io non ne so dire 
di più. 

Occorse in quest’ anno nel dì n d’ agosto un 
terribile fenomeno nel ferrarese di là da Po. Do- 
po le vent' ore cominciò ad apparire sopra la 
terra di Trecenta ed altre ville contigue il cielo 
tutto ricoperto di folte nubi nere e verdi con 
alquante strisce come di fuoco in mezzo ad esse. 
Dopo la caduta d’ una graguuola , due contrarj 
veuli impetuosissimi si levarono , che spinsero le 
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nuvole a terra, e fecero come notte , uscendone 
fuoco, che si attaccò a qualche casa e fenile , e 
cagionando un fumo denso e rossigno , che riem- 
piè di tenebre e d'orrore lutto quel tratto di 
paese per dodici miglia sino a caste! Guglielmo. 
11 principal danno provenne dalla furia impetuo- 
sa del vento, che atterrò in T recente circa ven- 
tollo case colla morte di molte persone ; portò 
via il tetto e le finestre della parrocchiale ; tron- 
cò il campanile d' un oratorio , e fece altri lacri- 
mevoli danni. Per la campagna si videro portati 
via per aria i tetti di molti fenili, e lino uomini, 
carra , e buoi, trovati per istrada o al pascolo, 
alzali da terra , e furiosamente trasportali ben 
lungi. Immensa fu la quantità degli alberi d’ogni 
sorta , che rimasero svelti dalle radici, o troncati 
all’altezza d'un uomo, e spinti fuori del loro 
sito. Di questa funestissima , e non mai più pro- 
vata sciagura , parteciparono le ville di Ceneselli, 
di Massa di sopra , e d'altri luoghi di quei con- 
torni , i cui miseri abitanti si crederono giunti 
alla fine del mondo. Trovossi in questi tempi il 
gran duca di Toscana iu giavi imbrogli a cagione 
del trattalo di Siviglia, perchè pulsalo dall' una 
parte dalla Spagna e dagli alleali di Hannover , 
per ammettere le guarnigioni di don Cario nelle 
sue piazze, e dall' altra battuto da contrarie mas- 
sime, e pretensioni della corte imperiale. £ìel di 
19 d’ aprile dell’anno presente per impensato 
accidente mancò di vita Antonio Ferdinando 
Gonzaga duca di Guastalla e principe di Bozzolo 
senza prole , e a lui succedette Giuseppe Maria 
suo fratello, benché poco atto al governo. 
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JKHO Di i CLEMENTE XII. PAPA i. 

( CARLO VI. IMPEKaDORE io. 

Per tutto quest’anno stette l'Italia in un 
molesto combattimento fra timori di guerra , e 
speranze di pace. Non sapea digerire l’Augusto 
Carlo VI che dopo avere la Spagna , e tutti gli 
altri alleati di Hannover nei solenni precedenti 
trattati riconosciuto per feudi imperiali la To- 
scana, Parma e Piacenza, e stabilita la qualità 
dei presidj , avessero poi nel trattato di Siviglia 
disposto altrimenti di quegli stali senza il con- 
senso della cesarea maestà sua. Non già che egli 
negasse , o intendesse d’impedire la successione 
dell’ infante don Carlo in quei ducali; ma perchè 
pretendeva di ammettercelo nella maniera pre- 
scritta concordemente dalla quadruplice alleanza. 
E perciocché crescevano le disposizioni del re cat- 
tolico Filippo V e delle potenze marittime, per 
introdurre esso infante in Toscana, si cominciò a 
vedere un contrario apparato dalla parte dell’ im- 
peradore, per opporsi a tal disegno. In fatti ecco 
a poco a poco calare in Italia circa trenta mila 
alemanni , che si stesero per lutto lo stato di Mi- 
lano e di Mantova con aggravio considerabile di 
quei paesi. Ne fu destinato generale il conte di 
Mercy. Alcune ancora migliaia di essi passarono 
ad accamparsi nel ducato di Massa e nella Luni- 
gialla , per essere alla portala di saltare in Tosca- 
na , qualora si tentasse lo sbarco delle truppe 
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spagnuole. Non lasciò indietro diligenza alcuna 
il gran duca Gian Gastone, per esimere i suoi 
stati dall' ingresso delle armi straniere ; e per- 
chè 1’ imperadore con pretendere di non essere 
più tenuto ad osservare gl' infranti primieri trat- 
tati, fece vigorose istanze, allineile esso gran duca 
prendesse da lui 1’ investitura di Siena , bisognò 
accomodarsi, benché con ripugnanza a tal preten- 
sione. A sommossa eziandio della corte di Vienna, 
esso gran duca dichiarò al ministro di Spagna di 
non poter acconsentire all'ingresso delie truppe 
spaguuole nei suoi stali. Non sapevano intendere 
i politici , come il solo imperadore prendesse a 
far fronte a taute corone collegate, massima- 
mente trovandosi egli senza flotte per sostener 
Napoli e Sicilia. Ma ossia, che la corte di Vienna 
si facesse forte sul genio del cardinale di Fleury, 
primo ministro di Francia , inclinato non poco 
alla pace; o pure, che sperasse col maneggio dei 
ministri nelle corti , e nella forza dei suoi guerrieri 
apparati, di ridurre gli alleati a condizioni più 
convenevoli all’ imperiai sua dignità : certo è che 
esso Augusto animosamente procedè nel suo im- 
pegno ; spinse non poche truppe nei regni ancora 
di Napoli e Sicilia ; fece quivi, e nello stato di 
Milano ogni possibil preparamento di fortificazioni 
e munizioni per difesa ed offesa , come se fosse la 
vigilia di una indispensabil guerra. Passò non- 
dimeno lutto il presente auno senza che si sguai- 
nassero le spade, ma con batticuore di ognuno per 
questa fluttuazione di cose. 

Giunse iutanto alla metà dei suoi giorni il 
buon pontefice Benedetto Xlll. 11 di ai di feb- 
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braio quel Tu, che il Fece passare ad una vita mi- 
gliore nell’ anno ottantuno di sua età, dopo un 
pontificato di cinque anni, otto mesi , e ventitré 
giorni. Tali virtù erano concorse nella persona 
di questo capo visibile della chiesa di Dio, che 
era riguardalo qual santo, e tale si può piamente 
credere, che egli comparisse agli occhi di Dio. 
Pari non ebbe la somma sua umiltà , più sti- 
mando egli di esser povero religioso, che tutta la 
gloria e maestà del romano pontificato. Nulla cer- 
cò egli per li suoi parenti, staccatissimo troppo 
dalla carne e dal sangue. Insieme col mirabil 
disinteresse suo accoppiava egli non lieve gra- 
dimento di donativi, ma unicamente per eser- 
citare l’ ineffabil sua carità verso i poverelli. Per 
questi aveva una singoiar tenerezza , e fu veduto 
anche abbracciarli , considerando in essi quel 
Dio , di cui egli serbava in terra le veci. Le 
sue penitenze, i suoi digiunala sua anche ec- 
cessiva applicazione alle funzioni ecclesiastiche, 
il suo zelo per la religione, e tante altre belle 
doli e virtù, gli fabbricarono una corona, che 
non verrà mai meno. E perciocché singolare fu 
sempre la sua pietà , la sua probità , la sua ret- 
titudine, si videro anche relazioni di grazie con- 
cedute da Dio per iotercessiou di questo santo 
pontefice tanto in vita , che dopo la sua morte. 
Solamente in lui si desiderò quell’accortezza, che 
è necessaria al buon governo politico ed econo- 
mico degli stati , si |>er sapere sciegliere saggi ed 
incorrotti ministri, e sì per guardarsi dalle frodi 
e insiedie dei cattivi. Questo solo mancò alla 
compiuta gloria del suo pontificalo, essendosi 
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trovati i ministri delia sua maggior confidenza, 
che stranamente si abusarono dell’ autorità loro 
compartita , e con ingannevoli insinuazioni coli 
ruppero non di rado le sante intenzioni di lui, 
attendendo non già all' onore dell’innocente santo 
padre, ma solamente alla propria utilità , e per 
vie anche sordidissime. Né già è credibile, che 
i buoni disapprovassero la beneficenza di questo 
ponteGce verso le chiese del regno di Napoli, che 
egli a norma del santo pontefice Innocenzo XII 
esentò dagli spogli, e molto meno l'aver egli 
proibito il lotto di Genova, cioè una gran pro- 
pina della borsa pontificia; nè l’aver vietato, 
1’ imporre pensioni alle iliiese aventi cure di ani- 
me, tuttoché poi cessassero con lui cosi lodevoli 
costituzioni ; e nè pure altre simili sue benefi- 
cenze. Quello che non si potè soffrire, fu l’avere 
gli avvoltoi beneventani intaccata in varie bia- 
simevoli maniere la camera apostolica , vendute 
le grazie, e favori , contro il chiaro divieto delle 
sacre ordinanze, e defraudala in troppe occasioni 
la retta mente del buon pontefice , il quale, ben- 
ché talvolta avvertito dei loro eccessi , tentò bene 
di provvedervi , ma indarno , non essendo man- 
cati mai artifizj a quei cullivi strumenti per far 
comparire calunnie le vere accuse. 

Ora appena si seppe avere il buon pontefice 
spirata l'anima, che si sollevò non poca plebe con- 
tro degli odiati beneventani, incitata, come fu 
credulo, da mano più alta, allorché vide due 
familiari del Cardinal Coscia condotti alle pub- 
bliche carceri. Saputosi, che lo stesso porporato, 
cioè chi maggiormente avea fatta vendemia sot- 
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to i) passato governo con assassinio della giusti- 
zia e delle leggi più sacrosante, si era ritiralo 
in un palagio , corse colà , e miiiacciollo d’incen- 
dio. Ebbe maniera il Coscia di salvarsi , e andò a 
ritirarsi in Caserta presso di quel priucipe. Fu- 
rono trasportate in castello sant’ Angelo le di lui 
argenterie, suppellettili e scritture. Accordatogli 
poscia un salvocondotto , tornò egli a Roma , e 
per timore del popolo nascosamente entrò in con- 
clave, dove non gli mancarono attestali dello 
sprezzo universale di lui. Non pochi furono i 
beneventani, che culla fuga si sottrassero all’ira 
del popolo, e alle ricerche della giustizia. Si ac- 
cinse dipoi il sacro collegio a provveder la chiesa 
di Dio di un nuovo pastore. Per più di quattro 
mesi durò la dissensione e il combattimento fra 
quei porporati, e videsi con ammirazione di lutti, 
che ollce alla fazione imperiale, e a quella dei 
francesi e spagli uuli , saltò su ancora la non mai 
più intesa fazione dei savoiardi, capo di cui era 
il cardinale Alessandro Albani. Sarebbe da de- 
siderare , che quivi non altro tenessero davanti 
agli occhi i sacri elettori , se non il maggior ser- 
vigio di Dio, e della chiesa, e che restasse bandii 
to dal conclave ogni riguardo ed interesse par 1 
ticolare. Per cagion di questo nel maggior auge 
abbattuti si trovarono i cardinali imperiale Ruffo, 
Corradini, e Da via, che pur erano dignissimi del 
triregno. Si trovò sulle prime scavalcato per l’op- 
posizione dei cesarei anche il cardinale Lorenzo 
Corsini , di ricca e riguardevol casa Fiorentina; 
ma raggruppatosi in fine il negoziato per lui , 
fu nel dì la di luglio concordemente promosso 



aSo ANNALI D’ I T A L f A 

al sommo pontilicato. Pervenuto all’età di set* 
tantanove anni non lasciava egli di essere robusto 
di mente e di corpo; Porporato veterano nei 
pubblici affari , di 'vita esemplare, e ben fornito 
di massime principesche. Prese egli il nome di 
Clemente XII in venerazione del gran Clemente 
XI suo promotore. Nè tardò egli a far conoscere 
]’ indignazione sua contro del cardinale Coscia , 
privandolo di voce attiva e passiva ,e vietandogli 
1’ intervenire alle congregazioni. Altri prelati e 
ministri del precedente pontificalo furono o car- 
cerati o chiamati ai conti , come prevaricatori 
e rei di avere tradito un pontefice di tanta in- 
tegrità , e recato non lieve danno alla camera 
apostolica. Deputò egli per questo uua congre- 
gazione dei più saggi e zelanti cardinali, con 
ampia autorità di procedere contro di sì fatti 
trasgressori ad esempio ancora dei posteri. Vietò 
al suddetto cardinale di uscire dello stato eccle- 
siastico, e gl' interdisse 1* esercizio di tutte le fun- 
zioni arcivescovili in Benevento, con insinuargli 
eziandio di rinunziar quella insigne mitra, di cui 
si era egli mostrato sì poco degno. Per questa se- 
verità , e per tanto amore alla giustizia , gran cre- 
dito sulle prime si acquistò il novello pontefice, 
se non che ebbe maniera il Coscia di ottenere 
la protezion della corte di Vienna , che col tempo 
impedì , che egli non fosse punito a misura dei 
tuoi demeriti. 

Fra i piò illustri principi , che si abbia mai 
, avuto la reai casa di Savoia , veniva in questi tem- 
pi conceduto il primo luogo a Vittorio Amadeo re 
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di Sardegna , siccome quegli , rhe portando unita 
insieme una mente maravigliosa con faro valore, 
e una corrispondente fortuna , avea cotanto di- 
latali i confini dei suoi stati , e portala una corona 
e un regno nella sua nobilissima famiglia. Sì era 
generoso principe , pieno sempre di grandi idee, 
ma regolale <’a una singoiar prudenza, tutto dato 
alla pace, a far fiorire il commercio ed ogni arte 
nel suo dominio, a fortificar le sue piazze , ad ac- 
crescere le forze militari , e gl'ingegneri, e massi- 
mamente a fabbricare con grandi spese la quasi 
inespugnabil fortezza della Brunetta; e ad abbel- 
lire ed accrescere di abitazioni Torino. Con un 
corpo di leggi avea prescritto un saggio regola- 
mento alla buona amministrazione della giustizia 
nei suoi tribunali , e a molti punti riguardanti il 
bene dei sudditi suoi. Aveva anche ultimamente 
atteso a far fiorire le lettere col fondare una insi- 
gne università , a cui chiamò dei rinomati pro- 
fessori di tutte le scienze: nella qual congiuntura 
con islupore di ognuno levò le scuole ai padri 
della compagnia di Gesù, cagli altri regolari an- 
cora in tutti i suoi siati di quà dal mare, per 
istabilire una connessione e corrispondenza di 
studj fra l'Università di Torino, e le scuole in- 
feriori con un migliore insegnamento per tutti i 
suoi stali d’ Italia. Mentre egli era intento ad 
altre gloriose azioni , eccolo nel presente anno 
determinarne una , che ben può dirsi la più 
eroico e mirabile, che possa fare un regnante. Era 
questo sempre memorabil sovrano giunto all’ età 
di sessantaqUattro anni, e provava già più di un 
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incomodo nella sua sanità per le tante passate 
applicazioni della mente. Sul principio di settem- 
bre fatto chiamare Girlo hlmmanueie principe di 
Piemonte, unico suo figlio, a lui spiegò la riso- 
luzione di rinunziargli la "corona , e il supremo 
governo dei suoi stali ; perchè intenzioii sua era 
di riposate oramai , e di liberarsi da tutti gl'im- 
barazzi, per prepararsi posatamente alla grande 
opera della eternità. Restò sorpreso il giovane 
figlio a questa proposizione, e per quanto seppe 
con gittarsi anche in ginocchioni , il pregò quan- 
do pure volesse sgravarsi di un peso, di cui era 
più la maestà sua, che esso figlio capace, di 
dichiararlo solamente luogotenente generale, co» 
ritenere la sovranità , e il diritto di ripigliar le 
reclini , quando trovasse ciò più utile al bisogno 
dei sudditi. No ( replicò il re ) verisimilmente io 
potrei talvolta disapprovare quel che faceste: 
pero o tutto , o nulla, lo non vo’ pensarvi in av- 
venire. 

Convenne cedere alla paterna determinazione 
e volontà. £ però nel di terzo del suddetto mese, 
convocati al palazzo di Rivoli i ministri, e molta 
nobiltà, dopo aver detto, che egli si sentiva 
indebolito dalla età , e dulie cure difficili di tanti 
anni del suo governo , rinunziava il trono al prin- 
cipe suo figlio amatissimo, colla soddisfazion di 
rimettere la sua autorità in mano di chi era 
egualmente degno di essa, che alto ad esercitarla. 
Aver egli scelto Sciumbery per luogo del suo ri- 
poso; e perciò ordinare a tulli , che da lì innanzi 
ubbidissero al figlio, come a lor legittimo sovrano. 
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Di questa rinunzia seguirono gli alti autentici, 
e nel giorno appresso Vittorio Amedeo non più 
re, benché ognuno continuasse anche da li innanzi 
a dargli il titolo di re : andò a fissare il suo sog- 
giorno nel castello di Scianibery, con quella 
stessa ilarità di animo, con cui altri suliscono sul 
trono. Un gran dire fu per questa novità. Chi im- 
maginò presa tal risoluzione da lui , perchè avesse 
dianzi contratto degl’ impegni con gli alleati di 
Hannover , e che vedendo cresciute cotanto con 
pericolo suo le armi di Cesare nello stato di Mi- 
lano, trovasse questa maniera di disimpegnar la 
sua fede. Sognarono altri ciò proceduto dall’ aver 
egli sposata nel di dodici del precedente agosto 
la vedova contessa di san Sebastiano della nobil 
casa di Cumiuua , dama di cinquanl’ anni, per 
avere chi affettuosamente assistesse al governo 
della sua sanità, e non per altro motivo; ed 
aflinchè un tal matrimonio non potesse per le 
precedenze alterar la buona armonia colla reai 
principessa sua nuora , avere egli deposta la coro- 
na. Tutte immaginazioni arbitrarie ed insussi- 
stenti di gente sfaccendata : quasiché alle suppo- 
ste difficoltà non avesse saputo un sovrano di tanta 
comprensione facilmente trovare ripiego, e rite- 
nere tuttavia lo scettro in mano. La verità fu, 
che molivi più alti mossero quel magnanimo 
principe a spogliarsi della temporale caduca coro- 
na , per attendere con più agio all’acquisto di una 
eterna , e tanto più perchè certi interni sintomi 
già facevano apprendere non mollo lungo il re- 
sto del suo vivere. Passò dipoi a Torino colla 
Tomo XXVIII. 


'7 



i54 ANNALI Dir A L I A 
torte il nuovo reCarlo Emmunuelc, e ricevette il 
giuramento di fedeltà da dii dovea prestarlo. C011- 
Vien confessarlo: incredibil fu il giubilo o pa- 
lese o segreto di quei popoli per tal mutazione 
'di cose, perchè il re Vittorio Amedeo pareva 
poco amato da molti, ed era temuto da tutti ; lad- 
dove il figlio, principe di somma moderazione, e 
di maniere affatto amabili , Iacea sperare un più 
dolce e non nini giusto go\erno ut avvenire. 

A queste scene dell’Italia un’altra ancora 
'se ne aggiunse, che granile strepito fece sui prin- 
tipj e maggiore andando innanzi. Più secoli era- 
ilo, che la repubblica di Genova signoreggiava fa 
riguardcvol isola e regno della Corsica. Si Conta- 
Vano varie sollevazioni o ribellioni di quei feroci 
te vendicativi popoli nei tempi addietro, quelate 
nondimeno o dalla prudenza , o dalla forza dei 
medesimi genovési. IVla nella primavera dell'anno 
presente da piccioli principj nacque una sedizioné 
in quelle contrade, pretendendo essi popoli di es- 
sere maltrattati dui governatori della repubblica. 
Uniti i malcontenti coi capi dei banditi andarono 
ad assediar la Bastia ; ma si buone parole e pro- 
messe furono adoperale, telie si ritirarono, con 
"restar nondimeno in armi circa ventimila perso- 
ne, le quali maggiormente si accesero alla ribel- 
lione , perché si avvidero di lion corrisponderei 
fatti alle promesse. Non mancavano a quegli am- 
mulinali motivi di giuste doglianze, die cadevano 
nondimeno la maggior parte contro dei governa- 
tori , intenti a far fruttare il lot ministero alle 
spese della giustizia e dei sudditi. Pretendevano 
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lesi i loro privilegj , divenuto tirannico il gover- 
no genovese, e sfoderarono una lista di molte 
imposte ed aggravj finora sofferti , che intende- 
vano di non più soffrire da indi avanti. Nel 
consiglio di Genova fu udito il parere di Giro- 
lamo Veiicroso, il quale sostenne, che a guarir 
quella piaga si avessero da adoperar lenitivi, e 
non ferro e fuoco; e però i saggi , sapendo quan- 
to quel gentiluomo nel suo savio governo si fosse 
cattivato gli animi dei corsi, giudicarono bene 
di appoggiare a lui questa cura. Ma frutto non 
se ne ricavò , perché saputa sua attrappolato un 
capo dei sediziosi fu privato di vita: il che mag- 
intorniente incitò in quei popoli le fiamme del- 
1' ire. li tanto più perché prevalse poi in Genova 
il partito dei giovani , ai quali parve, che l'uso 
delle armi e del gastigo con più sicurezza 
ridurrebbe al dovere i sediziosi. Se u’ ebbe- 
ro bene a pentire. Circa cinquemila soldati fu- 
rono dipoi spediti dai genovesi in Corsica, cre- 
duti bastante rinforzo agli altri presidj, per israor- 
Zure quell’ incendio. Nella primavera di questo 
anno la picciola città di Norcia, patria di san 
Benedetto, situata nell’Umbria, per un terribil 
treinuoto restò quasi interamente smantellala e 
distrutta. A riserva di due conventi , e del pa- 
lazzo della città, le altre fabbriche andarono per 
terra , con restar seppellite sotto le rovine più 
centinnja di quei miseri abitanti. Si ridussero i 
riinasti in vita a vivere nella campagna, e gra- 
vissimo danno ne risentirono anche le terre e i 
villaggi circonvicini. 
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»NNo Di j CLEMENTE XII. PAPA a. 

' CARLO VI. IMPERA DORÈ a.. 

No» mancarono faccende in quest’ anno al 
fcommo pontefice Clemente XII. Nulla valsero le 
forti insinuazioni fatte fare dalla santità sua al 
Cardinal Coscia di rinunziare 1’ arcivescovato di 
Benevento. Egli con tutta la mala grazia negò 
questa soddisfazione al santo padre; e però con- 
tinuarono i processi contro di lui nella rongrega- 
zion dei cardinali, appellata de Nonnullia Fu 
carcerato Monsignor Vescovo di Targa di lui 
fratello, con altri Beneventani . gente mischia- 
ta itegli abusi accaduti sotto il precedente go- 
verno. Il Cardinal Fini venne privalo di voce 
attiva e passiva in ogni congregazione. Fu dipoi 
intimata al Coscia la restituzione di durento mila 
scudi alla camera apostolica, e alla tesoreria: 
somma indebitamente da lui percetta. Questa fu 
la più sensibile stoccata all’ interessato cuore di 
quel porporato, e la sordida avidità sua, che lo 
area consigliato a fare ili tante illecite maniere 
quell’ingiusto bottino, gli suggerì ancora il ri- 
piego per conservarlo. Portato il buon pontefice 
dalla sua naturai clemenza, non avea mai voluto 
condiscendere ad assegnare una stanza in castello 
saul’ Angelo a questo porporato. Però trovandosi 
egli in libertà , seppe con falsi supposti ottenere 
dal cardinale Cinfuegos ministro dell’ imperadore 
un passaporto, e poscia se ne fuggi nel giorno 3t 
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rii marzo, e travestilo ora da cavaliere, ora da 
frale, arrivò felicemente fin presso a Napoli , coi} 
implorare la protezione del viceré conte di Har- 
radi. Da Vienna, ove fu spedilo corriere, venne 
poi la permissione, die egli potesse dimorare do- 
vunque gli piacesse nei regno. Svegliassi in cuore 
del santo padre un vivo risentimento per queste 
fuga , presa coli dispregio degli ordini e divieti 
precedenti; e però nel g.orno 13 di maggio fu 
pubblicato un monitorio , con cui al Coscia s in- 
timava, che non tornando a Roma entro lo spa- 
zio di quel mese , resterebbe privo di lutti i suoi 
benefizj : e se continuasse in quella caparbietà e 
disubbidienza sino al primo di agosto, verrebbe 
degradato dalla dignità di cardinale, furono poi 
nel giorno a8 di maggio fulminate le scomu- 
niche, gl’ interdetti , ed altre pene contro di lui, 
che intanto facea volar da pertutto dei manife- 
sti in sua difesa , pretendendosi indebitamente 
aggravato dalla congregazione suddetta. Chiamò 
poi in suo aiuto una forte gotta, spalleggiata 
dall’ attestato veridico dei -Medici , acciocché gli 
servisse di scusa , se entru i termini prescritti 
non compariva in Roma. Fu in questa occasione, 
che il pontefice spedi ai principi cattolici copia 
del processo formato contro del Coscia, dove 
erano ben caratterizzate le sue ribalderie; ma 
processo , che fu poi processato da molti , perchè 
dopo Tessersi rilevati lauti capi di reato, e dopo 
tanti tuoni, si vide tuttavia la porpora ornare un 
personaggio , che le uvea recatosi gran disonore- 
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Vcdrem nondimeno , che non mancarono gasti- 
giti alle colpe sue. 

Dietro ad altro affare si scaldò medesima- 
mente lo zelo di questo pontefice. Cioè nel dì 
otto di gennajo in una allocuzione fatta ai car- 
dinali nel concistoro segreto scoprì il santo pa- 
dre l’ intenzion sua di disapprovare l’accordo già 
conchiuso fra il suo predecessore, e Vittorio Ame- 
deo re di Sardegna. A molti capi si stendeva 
quella concordia, riguardanti l’ immunità eccle- 
siastica, la nomina a varie chiese e benefizi, e 
l’esercizio della giurisdizione dei vescovi. Si a g- 
giugneva la contras ersia per diversi feudi posti 
nel Piemonte e Monferrato , e specialmente Cor. 
tanze, Cortanzone, Cisterna, e Montusia , sopra 
i quali intendeva il re di esercitare sovranità, 
laddove il pontefice pretendeva appartenere ai 
diritti della santa sede, come feudi ecclesiastici. 
Citali i nobili vassalli di quei luoghi a prestare 
il giuramento di fedeltà al re , aveano ubbidito. 
Doma all'incontro tali atti dichiarò nulli, e in- 
timò le censure ed altre pene a chi per essi 
feudi riconoscesse la regia camera di Torino. In 
una parola, s’ imbrogliò forte l'armonia fra le 
due corti , e scritture di quà e di là uscirono, e 
le controversie durarono sino al principio del- 
1 ’ anno 1742. siccome vedremo. A me non oc- 
corre dirne di più; siccome nè pure di altre ri- 
levanti liti, che in questi stessi giorni ebbe la 
santa sede con gli avvocati e col parlamento di 
Parigi. Ma ciò che maggiormente tenne in eser- 
cizio la vigilanza di esso sommo pontefice in que- 
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sii tempi , fu Panna e Piacenza. Quando si spe- 
rava, die Antonio Farnese duca d> quella città 
avesse dal matrimonio suo da ricavar frutti, per 
li quali si mantenesse la principesca sua casa , e 
restassero frastornati e delusi i conti già falli su 
^uei ducali dai primi potentati dell’ Europa : ec- 
coli I' inesorabili morte nel giorno ari di gennaiq 
de| presente anno troncar lo staine di sua vita, 
eJ estinguer insieme tutta la linea mascolina 
della casa Farnese, che tanto splendore avea re- 
cato iu addietro all'Italia. La peidila sua fu 
compianta da lutti i suoi sudditi , perchè già 
proyato principe amorevole, splendido, e di rara 
bontà, anzi di tale bontà, che se più in lungo 
avesse condotto il suo vivere, fu credulo che il 
suo patrimonio sarebbe ilo sossnpra , sì inclinatq 
era egli alle spese, e alla beneficenza. Maggiore 
fu il duolo, perchè già si prevaleva la gran di- 
savventura di quei paesi , che perduto il propriq 
principe, correa no pericolo di diventare piovin- 
ca. Nel testamento fallo da esso duca negli ul- 
timi periodi di sua vita, lasciò erede il ventre 
pregnante della duchessa EnrieheUa di Esle sua 
nuglie, e in difetto di figli l’infante don Carlo, 
Avea già il conte Dami governalor di Mila- 
no, all’ udire 1’ infermità del dura, ammannitq 
un corpo di truppe per introdurlo in Parma e 
Piacenza ; e però accaduta che fu la morte di lui, 
il generale conte Carlo Stampa , come plenipo- 
tenziario cesareo iq Italia , nel dì a'à del suddeltq 
gejmajo venne a prendere il possesso di quegli 
itali sotto gli auspici dell’ imperadore a nome 
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del suddetto inf.mle di Sjiagna , senza mettersi 
fastidio degli stendardi pontificj , die si videro 
inalberali per la città- In tal congiuntura non 
mancò il pontefice ai suoi doveri , per sostenere i 
diritti della chiesa sopra Parma e Piacenza. Scris- 
se lettere forti a Vienna, Parigi, e Madrid. Perchè 
In corte di Vienna sosteneva il cominciato impegno, 
richiamò da Vienna il cardinale Grimaldi, F» 
spedito a Parma il canonico Ringhiera , che ili 
prese il possesso colle giuridiche formalità a nome 
del papa; e insieme monsignor Oddi commissario 
apostolico , a coi non restarono vietati molli atti 
di padronanza in quella città. Parimente in Roma 
si fecero le dovute proteste contro qualsivoglia 
attentato fatto o da farsi dall’ imperadore e dalla 
Spagna per conto di quei ducati. Restavano in- 
tanto incagliati gli affari per la pretesa gravidan- 
za della duchessa Enricfaetta. Se ne mostrava sì 
persuaso, chi la desiderava , che avrebbe per essa 
scommesso quanto avea di sostanze. Dopo alquan- 
ti mesi visitata quella principessa da medici 3 
mammane , si videro attestali corroborali dii 
giuramento, che quel monte avea da partorii. 
Ridevano aU’iucoulro altri d’opposto parliti , 
ancorché mirassero preparalo il suntuoso letto , 
dove con tulle le formalità dovea seguire il par- 
to , con essere anche destinali i ministri , che 
aveano in tal congiuntura da imparare il meslier 
delle donne. Ma venuto il settembre, e disingan- 
nata la duchessa , onoratamente essa in fine pro- 
testò di non essere gravida. Stante nondimeno 
l’incertezza di quell’avvenimento in Vienna si 
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erano fatti non pochi negoziati fra i millilitri 
dell’ imperadore, quei del re cattolico, e quei del 
re della gran Bretagna , per istabilire una buona 
concordia. Questa in fatti restò conchiusa nel 
giorno 22 di luglio fra le suddette potenze , eoa 
avere l’augusto Carlo VI non solamente confer- 
mata la successione dell’ infante don Carlo nei 
ducati di Toscana, Parma e Piacenza, ma ezian- 
dio condisceso , che si potessero introdurre Gooo 
spagnuoli , parte in Livorno e porlo Ferraio , e 
parte nelle suddette due città: cou formandosi 
nel resto al trattato delia quadruplice alleanza 
del di due d'agosto del 1718 e alla pace di Vien- 
na del di 7 di giugno del 1725. A questa nuova 
respirò F Italia , stata (inora in apprensione di 
nuove guerre. Fu poi preso dal generale conta 
Stampa un’ altra volta il possesso formale dei 
ducali di Parma e Piacenza a nome del reale in- 
fante , e nel dì 29 di dicembre esatto da quei po- 
poli il giuramento di fedeltà e d’ omaggio. Ma nel 
giurilo seguente monsignor commissario Oddi 
per parte del sommo ponteGce fece una contra- 
ria solenne protesta in Parma ; e così andavano 
balleggiando questi ministri , nel mentre che 
1 ’ infante don Cario si preparava per venire in 
Italia, anzi si era già messo in viaggio; e parte 
delle milizie spagnuole pervenuta a Livorno avea 
preso quartiere in quella città. Quanto al gran 
duca Gian Gastone dei Medici, e alla vedova 
palatina Anna Maria Luigia , nel di 21 settembre 
dichiararono di accettare il trattato di Vienna del 
giorno 22 di luglio dell’ anno presente. Pjima 
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ancora di questo tempo , cioè nel giorno s5 di 
luglio aveano stabilita una convenzione colla cor- 
te di Madrid, in cui fu convenuto , che il reale 
infante don Cario non solamente succederebbe 
negli stati di Toscana , ma anche in tulli gli al- * 
Indiali, mobili, giuspatronati , ed altri diritti 
della casa dei Medici, Ter tutori d esso principe 
a ragione della sua minorità furono da Cesare 
deputati il Suddetto gran duca per la Toscana , e 
la duchessa vedova Dorolea Sofia , avola malerba 
di lui , per Tarma e Piacenza. 

Si cominciarono a scorgere di buon'ora dei 
rincrescimenti per l’eletto soggiorno di Sciam- 
bery nel fu re di Sardegna Vittorio Amedeo. Non 
vedeva egli più chi andasse a corteggiarlo, o a 
chiedere grazie; e il piacere di comandare, prova- 
to in addietro sopra tanti popoli , si nslrigneva 
nella sola sua domestica famiglia. Questo abbau- 
donamenlo, questa solitudine facevano guerra 
continua , e cagionavano malinconia ad un prin- 
cipe , avvezzo sempre a grandi afìari ; e a lui pa 7 
rea gran disgrazia il vedere contìnali i suoi vasti 
pensieri nell’ angusto recinto , ciqè in un angolo 
della Savoja. Aggiungasi , clic sul principio di 
quest’anno egli fu preso da un’accidente capitale, 
per cui gli rimase sempre qualche sensibile im- 
pedimento alla lingua , e gli snpragiunse poi an- 
che una qualche confusione d’ idee. Andò allora 
il re Carlo Einmanuele a vederlo, per testimo- 
niargli il suo filiale affetto, e vi tornò anche nella 
«tale colla regina sua moglie. Verso poi la fine 
d’agosto, attribuendo il re Vittorio il suo poco 
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buono «tato all’aria troppo sottile di Sciaroberjr, 
volle ritornare in Piemonte , e andò a piantar la 
sua corte a Moncalieri in vicinanza di tre miglia 
da Torino. Nulla sospettava sulle prime di lui il 
re Carlo Emmanuele; ma da die s' avvide , che 
egli contro il concertato ambiva dell' autorità 
nel governo, ordinò, che si tenessero gli occhi 
aperti addosso a lui. E tanto più dovette quella 
corte allarmarsi, quando fosse vero, quanto al* 
lora si disse, cioè avere esso re Vittorio Amedeo 
minacciato , che farebbe anche tagliare il capo 
ad uno de’ primi e più confidenti ministri del re 
figlio; e che crebbero poscia i sospetti di qualche 
meditata mutazione, da che egli parlando col 
conte Dei-Borgo , gli fece istanza dell’atto della 
sua rinunzia , fatto nel precedente anno, che con 
tutta sommessione gli fu negalo. Aggiugnevano , 
che da li a poco tempo egli scrivesse un biglietto 
ni governatore della cittadella di Torino con av- 
visarlo dell’ora , in cui egli intendeva d' andare 
a spasso entro d’essa cittadella : o pure, eh’ egli 
effettivamente si portasse in persona alla porta 
segreta per entrarvi, pia con trovare il governa- 
tore, che se ne scusò, con dire di non aver ordine 
dal reai sovrano di riceverlo. Tutti questi fatti 
contemporaneamente si divulgarono , ma senza 
fondamento. La verità si è , che avendo il re Vit- 
torio dopo il suo ritorno in Piemonte dato segni 
non equivoci di volere aver parte all’ autorità 
del governo, il re Carlo Emmanuele fu in caso 
di far vegliare su i di lui discorsi ; e tanto più da 
che seppe che il re padre parlava eoo diverse 
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persone dell' allo dell’ abdicaziaue , come di un 
allo, che fosse in sua balia di rivocare. 

In questo tempo essendo assai cresciute le 
indisposizioni del re Vittorio, e la di lui mente , 
anche per l’accidente patito, molto indebolita , 
con qualche risalto alle volle di riscaldamento , e 
d’agitazione di spirito, onde venivano poi empiti 
di collera ; si ebbe luogo a temere qualche novità 
sconvenevole e pericolosa. Vedeva il re figlio con 
ciò esposla ad un grave cimento non solamente 
la reai sua dignità , ma anche il suu onore me- 
desimo , e il bene dello stato; e però sperimen- 
tati prima in vano più mezzi e spedienti per 
calmare lo spirito del padre, e ricondurlo a pen- 
sieri più proprj e più convenienti: chiamò a sè 
i più saggi ministri di toga e di spada , ed espo- 
sto il presenle sistema, con protesiarsi nondimeno 
pronto a sacrificare ogni sua parlicolar conve- 
nienza , qualora avesse potuto farlo, salya la sua 
estimazione, il bene dei sudditi, e la quiete degli 
stati richiese il loro consiglio. Ben pesalo ogni 
riguardo , concorse il parere d’ognuuo in credere 
necessario un rimedio , a fine di evitare tutte le 
delicate e disastrose conseguenze , che prudente- 
mente si temevano come imminenti ; e però fu 
concordemente determinato d’ assicurarsi della 
persona di esso re Vittorio. Nella notte adunque 
del dì ad di settembre , venendo il di 29 da varj 
corpi di truppe , che l’uno non sapea dell’ altro, 
si vide attorniato il castello di Moucalieri , e fu 
improvvisamente intimato al re Vittorio Amedeo 
d' entrare in una preparala carrozza. Gli conven- 
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ne ce lere ; e fu condotto nel vasto e delizioso 
palazzo di Rivoli , situato in un colle di molto 
salutevol aria, ma sotto le guardie, con racco- 
mandare alle medesime di rispondere solamente 
con un profondo inchino a quante interrogazioni 
facesse loro il principe commesso alla loro custo- 
dia. La di lui moglie contessa di san Sebastiano, 
già divenuta inarcliesa di Spigno , nello stesso 
tempo fu condotta al castello di Ceva ; ma perchè 
fece istanza il principe di riaverla , non gli negò 
il re questa consolazione. Del resto al signorile 
trattamento d’esso principe fu pienamente prov- 
veduto; tolta a lui fu la sola libertà. Chiunque 
poi conosceva , di che buone viscere fosse il re 
Carlo Emmanuele , e quanta virtù regnasse nel- 
1' animo suo, facilmente comprese, che forti e 
giusti motivi il doveano avere indotto ad un pas- 
so tale con tutta la ripugnanza del suo sempre 
costante filiale affetto. Quelle stesse guardie , che 
sul principio il teneano d’occhio, con saggio con- 
siglio e per suo bene gli furono poste , affinchè 
osservassero, che la gagliarda passione noi con- 
ducesse ad infierire contro se stesso. Gessato il 
bollore , cessò anche la vicinanza d' esse guardie, 
♦ ed era data licenza alle persone sagge e discrete 
di visitarlo e parlargli. E perciocché fece istanza 
d’essere rimesso in Moncalieri , perchè l’aria 
di Rivoli era troppo sonile , fu ricondotto colà. 

Duravano iti questi tempi le controversie 
della sacra corte di Roma col re di Portogallo 
cotanto alterato, perchè il nunzio apostolico mon- 
signor fiichi era stato richiamato , senza prima 
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decora i'lo colla porpora cardinalizia. Sostenne il 
sommo pontefice il decoro della sua dignità con 
esigere , die il prelato uscisse di Portogallo ; e in 
fatti egli passò a Madrid , e gran tempo vi sì 
fermò. Venne poscia in quest’ anno a Firenze , e 
non passò oltre. Finalmente nel dì a4 di settem- 
bre fatta dal santo padre una promozione di car- 
dinali, fu ni essa compreso il Bic hi ; nè solo il 
Bichi , ma anche munsignor Firrao succeduto a 
lui in quella nunziatura : laonde si trattò dipoi 
con più facilità di rimettere la buona armonia fra 
la santa sede e il re suddetto. Sempre più andava 
in questo mentre crescendo la ribellione de' corsi, 
e volavano per tutte le corti le loro doglianze per 
gli aggravj , che pretendeauo fatti ad essi dalla 
repubblica di Genova. A line di smorzare questo 
incendio, ricorsero i genovesi alla proiezione del- 
l' ini pera dorè Carlo VI e ne ottennero un rinforzo 
d' ottomila soldati alemanni, comandali dal gene- 
rale Warlilendoiick. Passò la metà di questa gente 
in Corsica , e fece tosto sloggiare i sediziosi dal 
blocco della Bastia. Ma da che verso la metà d’agosto 
s’ inoltrò per cacciare da altri siti i corsi, trovò 
in due battaglie gente, che nuli conosceva paura. 
Perirono in quei combattimenti mollissimi dei 
tedeschi , di maniera che fu necessario il far tra- 
sportare colà il resto dei loro compagni. Segui- 
rono susseguentemeute altre zulfe ora favorevoli 
ora contrarie ai malcontenti ; ma specialaleute 
un’imboscata da loro tesa agli alemanni nel fine 
d’ottobre , nel passare che facevano a san Pelle- 
grino, costò ben caro ad essi tedeschi, perchè 
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furono obbligati a ritirai si dal campo di battaglia, 
con perdita di mille persoue tra morti e feriti. 
Nel dì 3o di maggio terminò la carriera dei suoi 
giorni Violante Beatrice di Baviera , gran prin- 
cipessa di Toscana , vedova del fu gran prìncipe 
Ferdinando tlei Medici, tira essa il ritratto della 
gentilezza , venerata da ognuno , e però dalle co- 
muni lagrime si vide onorato il suo funerale. 
Gran compassione prima d' allora si svegliò in 
cui re di lutti per gli orrendi effetti di un fierissimo 
tremuoto , che avendo cominciato nel febbraio a 
farsi sentire nel regnò di' Napoli , infierì poi con 
varie altre più violenti scosse , e tenne gran 
tempo in una costernazione continua le provincie 
di Puglia , terra di Lavoro , Basilicata , e Calabria 
citeriore , e in alcuni luogbi lasciò una dolorosa 
catastrofe di rovine. Piò d' ogni altro né provò 
immensi dannila città di Foggia, perchè tutta 
fu convertita in un monte di pietre, e più di tre- 
mila persone rimasero seppellite sotto le diroc- 
cate case. Non restò pur uno dei sacri templi e 
chiostri in piedi; e frati , monache, ed altri abi- 
tanti , che ebbero la fortuna di scampare , anda- 
rono raminghi per quelle desolale campagne cer- 
cando , e difficilmente trovando un tozzo di pane, 
per mantenersi in vita. Si videro in tal congiun- 
tura I’ acque alzarsi nei pozzi , ed uscirne con 
allagar le vigne. Barletta , Bari , ed altre città 
furono a parte di questo spavenlevol Augello ; e 
perchè in Napoli i borghi di Cliiaia e Loreto ri- 
sentirono non lieve danno, buona parte del po- 
polo , e massimamente la nobiltà col viceré ai 
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ritirò alla campagna. Ma il piissimo cardinale 
Pignatelli arcivescovo non volle muoversi dal 
suo palazzo ; e attese ad animare la misericordia 
di Dio con pubbliche processioni e preghiere. 

{ CRISTO MDCCXXXII. INDIZ. X. 
annodi } CLEMENTE XII. PAPA 3 . 

( CARLO VI. IMPERADORE aa. 

Quasi morirono di sete in questo anno i no- 
vellisti bramosi di grandi avvenimenti. Fioriva 
la pace, che stendendo la serenità sopra lutti 
1 ’ Europa, non di altro era feconda, che di pri- 
vali divertimenti ed allegrezze. Di queste special- 
mente abbondò la Toscana; perciocché finalmente 
sciolti tutti i nodi, I’ infante di Spagna don Carlo 
si mise in viaggio per venire a far la sua com- 
parsa nel teatro d’ Italia. ImbaCcossi egli ad Ali- 
tibo nel dì del precedente dicembre sulle ga- 
lee di Spagna, unite con quelle del gran duca ; 
ma appena ebbe salpato, che si alzò una violenta 
burasca, che disperse tutta la flotta, e danneggiò 
forte non pochi di quei legni. Ad onta nondimeno 
dell’ infuriato elemento la capitana di Spagna nel 
di 27 approdò a Livorno, e vi sbarcò l’ infante. 
Magnifico sopramodo fu 1 ’ accoglimento fatto a 
questo reai principe da quella città, che poi so- 
lennizzò nei seguenti giorni il suo arrivo con son- 
tuose macchine di fuochi, conviti, musiche, illu- 
minazioni, ed altre feste. Gareggiò con gli altri 
1' università degli ebrei, per attestare anche essa 
a questo novello sole il suo giubilo ed ossequio; 
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e fioccavano dappertutto le relazioni di sì gran- 
diose solennità. Dopo il riposo di più di due mesi 
in Livorno passò finalmente questo principe a 
Firenze , ove fece il suo splendido ingresso nel 
di nove di marzo, ricevuto colle maggiori dimo- 
strazioni di stima e di adotto dal gran duca Gian- 
Gastone, e dall’ elettrice vedova di lui surella. In 
quella capitale ancora nulla si risparmiò di ma- 
gnificenza, negli archi trionfali, nei fuochi di ar- 
tifizio, e in altre feste ed allegrie, contento ognu- 
no di vedere ron tanta felicità rifiorire nell’ in- 
fante la già cadente schiatta dei principi Medi- 
cei. Fu egli riconosciuto non solo come duca di 
Parma e Piacenza, ma ancora come gran principe, 
e principe ereditario dcdla Toscana. Avea già nel 
di ag dello scorso dicembre la duchessa vedova 
di Parma Dorotca come contutrice, preso il pos- 
sesso dei durali di Parma e Piacenza a nome del 
medesimo infante dalle mani del generale conte 
Stampa plenipotenziario dell’ imperadore. Solen- 
ne era stata quella finizione, e i magistrati e de- 
putali delle comunità in tal congiuntura presta- 
rono ad esso principe il giuramento di fedeltà , 
come a vassallo dell’ imperadore e del romano 
imperio. Dopo di che esso generale consegnò alla 
duchessa le chiavi della città, e ordinò tosto alle 
truppe cesaree di ritirarsi, e di lasciare liberi af- 
fililo quegli stati al nuovo signore, facendo cono- 
scere a tulli la lealtà dell’ Augusto sovrano in ese- 
guire i già stabiliti trattali ed impegni. Non tra- 
hi'ciò il commissario apostolico monsignor Jacopo 
Oddi nel seguente di 3o di dicembre di pubbli- 
Tomo XXVIII. <8 
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hnre una grave prolesta rontro tutti quegli atti, 
per preservare nella miglior possibile maniera le 
bigioni «Iella santa sede. 

Fermatosi il reale infante a goder le delizie 
di Firenze sino al principio di settembre, linai- 
mente determinò di consolare colla sua sospirata 
presenza anche i popoli di Parma e Piacenza. Nel 
di sei di esso mese si mosse egli da Firenze , e 
nel di otto entrò nello stato di Modena , e pas- 
sando fuori di questa città, fu salutalo con una 
salva reale dalle artiglierie della medesima , e 
della cittadella. Avea il dura Rinaldo di Este 
avuta F attenzione di fargli inalbare le strade 
por tutto il suo dominio, affin di guardarlo dagli 
incomodi della straordinaria polve di q nell’asciut- 
ta stagione. Fu egli dipoi a complimentarlo colla 
sua corte un miglio lungi dn Modena, dove se- 
guirono abbracciamenti , ed ogni maggior finezza 
ili complimenti e di affetto. Nel di nove tutta fu 
in gala la città di Parma pel festoso ingresso del 
giovinetto duca , grande il concorso e lo sfoggio 
della nobiltà e dei popoli ; e nelle nobili feste, 
che si fecero dipoi, si conobbe quanto tutti ap- 
plaudissero all’ acquisto di un principe sì incli- 
nalo alla pietà e alla clemenza, e grazioso in tutte 
le sue maniere, ma con aver portalo seco l’al- 
tura del cerimoniale spagnuolo. A tante allegrez- 
ze per la venuta in Italia di questo generoso ram- 
pollo della real casa di Spagna , se ne aggiunse 
un’ altra , riguardante la felicità delle armi del 
cattolico re Filippo V suo padre. Fra i pensieri 
di quel monarca il primo ed incessante era quello 
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ili ricuperare, per quanto avesse potuto, tutti gli 
antichi dominj spellanti alla monarchia dei suoi 
predecessori. Una riguardevole unione ed arma- 
mento di vascelli di linea, e di legni da trasporlo 
avea egli fatto nella primavera di questo anno, e 
preparati all’ imbarco si trovavano su i lidi pa- 
recchi reggimenti di truppe veterane. Perchè era 
ignoto qual mira avesse l’ allestimento di flotta 
si numerosa nel mediterraneo, con gelosia ed oc- 
chi aperti starano i viceré di Napoli e di Sicilia; 
c tuttoché 1' imperadore venisse assicurato della 
costante amicizia di esso re cattolico, pure non 
cessavano l’ombre, e furono perciò ben munite le 
principali piazze dei regni suddetti. 

Levò finalmente le ancore quella poderosa 
flotta , comandata dal capitan generale conte di 
Montemar, e guidata da prosperi venti, improv- 
visamente nel di a8 di giugno andò ad ammai- 
nar le vele davanti ad Orano nelle coste dell’Af- 
frica, piazza lontana cento cinquanta miglia da 
Algeri, trecento da Ceula. Fin dall’ anno 1509 
dal celebre cardinale Ximenes tolta fu essa ai 
mori, e sottoposta da lì innanzi alla corona di 
Spagna, Gncliè nell'anno 1708 trovandosi involto 
in tante guerre il re cattolico , dopo un assedio 
di sei mesi gli algerini ne ritornarono padroni. 
Ora sbarcali che furono felicemente gli spago uo- 
li, nel dì 3o mentre attendevano ad alzare un 
fortino sulla marina, eccoli piombare addosso al 
loro campo più di ventimila mori, arabi, e turchi, 
ed attaccare una fiera zuffa. Si distinse allora il 
«onsueto valore delle milizie spagnuole ; furono 
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boli molla strage lispinti quegli infedeli , e taglia- 
ta loro la comunicazione colla fortezza. Nel di se- 
guente mentre in ordine di battaglia si mette in 
marcia 1’ esercito crisliauo, per disporre l’assedio 
di quella piazza , con ammirazion di ognuno la 
trovano abbandonata; nè essa sola , ma aiicora il 
creduto inespugnabile castello di santa croce, con 
quattro altri furti all’ intorno. Poco fu il buttino 
per li soldati y perchè il meglio di quegli abitanti 
avea fatto l’ale. In poter nondimeno dei cristiani 
vennero cento trentotto cannoni , ottantatrè dei 
ijuali erano di bronzo , oltre a molte munizioni 
da bocca e da guerra. Per questa gloriosa e felice 
impresa delle armi spagnuole, tanto in Roma, che 
in altre parti d' Italia si fecero molte allegrezze 
è rendimenti di grazie a Dio. Ma che ? Non lar- 
darono molto gli algerini a tentare il riacquisto 
di quella piazza, e con grossissimo esercito ven- 
nero ad assediare nello stesso tempo Orano, e il 
Torte di santa Croce. Governatore di Orano era 
stato lasciato il marchese di santa croce Marze- 
nado , cavaliere di raro valore , e maestro nel- 
l’arle dalla guerra, come anche apparisce Jai suoi 
libri dati alla luce. Sostenne egli vigorosamente 
j posti contro gli sfurzi dei nemici, e con suo grave 
pericolo e somma bravura dei suoi pollò soccorso 
di viveri e di munizioni al forte suddetto , che 
si trovava in rischio di rendersi per la penuria- 
Ma continuando i musulmani il lor giuoco, ap- 
pena fu sbarcato nel di a(i di novembre un ri- 
guardevole convoglio di venticinque navi da tra, 
sporto con buona scoila parlilo da Barcellona - 
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chi nel di seguente il marchese con ottomila com- 
battenti andò ad assalire i nemici, benché forti 
di circa quaranta mila persone. Durò il sangui- 
noso combattimento per sei ore; resistenza straur- 
dinaria fecero i barbari; ina in fine cedendo alla 
bravura degli spaglinoli, si diedero alla fuga, la- 
sciando il campo, e le artiglierie in man dei cri- 
stiani. Insigne e completa fu la vittoria, se non 
che restò funestata dalla morte del valoroso mar- 
chese di santa Croce, compianta poscia da ognu- 
no. Per quanto corse la voce, non si trovò il suo 
corpo, e un pezzo durò la speranza, eli’ ei fosse 
vivo e prigione ; ma in fine certissima comparve 
la perdita di lui. 

Questo fu 1’ unico avvenimento dell’ anno 
presente, che fece strepito in Italia. Poiché per 
conto di Roma, quivi si continuò a formare il 
processo del cardinale Coscia , ma con gran se- 
greto, quando nei tempi addietro si erano spar- 
pagliali dappertutto i suoi reati. Temendo il Co- 
scia , che passati i termini delle citazioni, in con- 
tumacia si scaricasse sopra di lui il terni bi 1 de- 
creto della perdila della porpora , giudicò meglio 
di tornarsene a Roma per far le sue difese : al 
qual fine seco condusse da Napoli due avvocati, 
provveduti di ogni requisito per istare a fronte 
dei più forbiti romani. Prese 1’ alloggio nel con- 
vento di santa Prassede , e gli fu intimato sotto 
rigorose pene di non uscirne , se non per rispon- 
dere alle interrogazioni dello congregazione , le 
quali durarono per tutto quest' anno , senza mai 
divenire a decisione ulcupa. Mancò nell’anno pre- 
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sente chi nella vigilia di san Pietro pagasse alla 
camera apostolica il censo per li ducati di Parma 
e Piacenza, perlochè il fiscale della santa sede fece 
pubblica protesta in difesa dei diritti pontificj- 
Avca il buon pontefice Benedetto Xlll siccome 
dicemmo, vietato il lotto di Genova , perchè sor- 
gente d’ infiniti disordini , coll’ aver fino imposta 
la scomunica ai ricevitori , e giocatori. Col gasligo 
pubblicamente dato a chi avea trasgredito il ban- 
do, niun più osava di gittare con tanta facilità e 
sciocchezza il suo danaro , e di esporsi anche al 
pericolo di pagar le pene. Non senza maraviglia 
delie persone si vide in questi tempi risorto in 
Poma esso lotto, e cassata la salutevole di lui co- 
stituzione; e tanto più se ne stupi la gente, perchè 
tolta la scomunica contro chi giocasse al lotto di 
Roma, questa si lasciò sussistere contro chi dello 
stato ecclesiastico giocasse fuori di esso stato al 
medesimo giuoco. Dovettero aver delle buone ra- 
gioni di far questa mutazione , benché tanto pre- 
giudiziale al pubblico. Di tal provento si sa , che 
il pontefice si servi di far limosine , e belle fab- 
briche in ornamento di Roma. Pubblicò egli in 
quest’ anno una lodevol costituzione, che toglieva 
varj abusi del conclave, ne moderava le spese ec- 
cessive , e conteneva altri utili regolamenti. Dopo 
penosa malattia di molli giorni passò all’ altra 
vita nel di ai di maggio di quest'anno Sebastiano 
(appellato da alcuni Alvise) Mocenigo doge di 
Venezia, a cui nel di primo di giugno fu sostitui- 
to in quella dignità Carlo Ruzzici , personaggio , 
che nei magistrati e nelle molle ambascerie avea 
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trattalo in addietro i più importanti a Ha ri delln 
repubblica. 

Andarono intanto crescendo varj insulti alla 
sanità del già re di Sardegna Vittorio Amedeo, 
che gli annunziavano imminente il line dei suoi 
giorni. Mostrò questo principe qualche desiderio 
di vedere il re suo figlio , il quale non avea inen 
premura pel medesimo oggetto. Ma nel tempo che 
si stava pondeiando, se questo abboccamento con- 
venisse, giunse avviso , essere il re Vittorio peg- 
giorato cotanto , che già si trovava agli estremi. 
Per questo riflesso, e per altri motivi addotti dalla 
regina, che in tale stato il suo incontro, lungi dal 
produrre alcun buon' eHelto, avrebbe potuto aQret- 
tar la morte all’ infermo padre, e nuocere anche 
alla sanità del figlio, di già alterala per cosi di- 
sgustose circostanze , altro non si fece. J! di 3 1 di 
ottobre fu poi quello , clic sbrigò da questo mon- 
do esso principe Vittorio Amedeo; pervenuto già 
all’ età di sessantasei anni e mezzo ; ed egli ne 
prese il congedo con sentimenti di \ pia pietà ed 
eroica costanza. Celebre sempre dureià nelle sto- 
rie, e nella memoria dei posteri il nome di que- 
sto insigne sovrano per la somma acutezza e vi- 
vacità della mente , pel suo valore , fortezza , e 
saggia condotta in mezzo alle turbolenze dell’Iiu- 
ropa, e ai pericolosi impegni, ai quali egli s’ espo- 
se ; per 1 ' accrescimento di una corona, e di non 
pochi altri stati alla sua reai famiglia, e per laute 
altre gloriose azioni, tali certo, che andò innanzi 
ai suoi più rinomati antecessori, ed incredibile fu 
la stima, che di lui ebbero tulli i potentati di 



*;6 ANNALI D' 1 T A L I A 
Europa. Nel fervore «Iella sua gioventù la incon- 
tinenza gli area tolta la mano ; ma da die si 
fuggì da lui chi 1’ avea fatto prevaricare , colla 
pubblica emendazione purgò gli scandali passali, 
e si vedea mischiato col popolo accostarsi alla sa- 
cra mensa. Non mancò mai di custodire la prin- 
cipesca gravità, e pure niun più di lui si dispensò 
dalle formalità, con aver egli saputo essere re, e 
insieme popolare :■ tanta era la sua disinvoltura. 
Parvero, è vero, disastrosi gli ultimi periodi di 
suo vivere; ma egli se no servi per mi’glio pre- 
pararsi a comparire davanti a Dio , e a saldare 
quaggiù -j conti colla divina giustizia, con portar 
seco la contentezza di aver lascialo un figlio ca- 
, pace di ben regnare al pari di lui, un re pieno 
«li moderazione, di saviezza , di coraggio , e di 
tante altre belle doti ornato, che il rendono ama- 
bile a tulli i sudditi suoi. Solenni esequie furono 
« poi fatte al defuulo principe, la cui moglie si ri- 
tirò in un convento di religiose a Carigmmo. 

Poco felicemente passavano in questi tempi 
gli affari dei genovesi per 1’ ostinala ribellione 
dei corsi, nulla avendo finora giovato a mettere 
in dovere quella feroce genie le migliaia di te- 
deschi sotto il comando del generale Wachlen- 
donck. Per le morti e diserzioni si erano queste 
sminuite di molto ; e pprò la repubblica senza 
atterrirsi ]H?r 1’ esorbitanti spese, uuove preghiere 
e nuovi tesori impiegò, per ottenere dall’ impe- 
rodor Callo VI altre forze, valevoli a finir quella 
pugna. Un altro dunque più poderoso corpo di 
truppe alemanne, alia cui testa era il principe 
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Luigi «li Wirlemberg, trasportalo fu in Corsica, 
ma con ordini nondimeno segreti del saggio au- 
gusto di vincere non già col ferro, ma belisi 
colia dolcezza e colla clemenza quella brava na- 
zione, giacché alla corte cesarea doveano sembrare 
degni di compassione, e non adatto ingiusti i ri- 
sentimenti e le querele, che aveano poste le armi 
in- mano ad essi popoli. Propose in fatti quel 
principe un’ amneslia, e perdono generale ai cor- 
si, ed insieme un accomodamento, con impegnare 
per mallevadore garante della concordia lo stesso 
Cesare. Allora fu, che i due principali cupi dei 
ribelli, cioè Luigi Giafferi , e Andrea Ciaccaldi , 
ed altri lor generali, entrarono in negozialo col 
principe e coi ministri della repubblica , e couse- 
guentemente restò concbiusa la pace, coll’ avere i 
eorsi conseguilo onorevoli condizioni e vantaggi. 
Se ne tornarono poscia a poco a poco in Lombar- 
dia le armi cesaree , ed ognun contava per ter- 
minate quelle tragiche scene ; quando ili i capi 
di essi corsi, per umiliarsi al governo di Genova, 
furono all’ improvviso cacciati nelle carceri, per 
disegno formato in Genova (non già dai vecchi 
e saggi Senatori) di dare in essi un esemplar ga- 
stigo a terrore dei posteri. Per questa mancanza 
di fede non si può dire quanto restassero ama- 
reggiati i corsi e quante doglianze ne facesse in 
Genova e alla corte cesarea il principe di "Wir- 
temberg. Vennero perciò pressanti ordini di sua 
maestà cesarea ai genovesi di rimettere in libertà 
quegli uomini; e tuttoché i ministri della repub- 
blica adducessero ragioni e pruove, che essi per 
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aver contravvenuto ai recenti putti, non merita- 
vano la protezione di sua maestà cesarea , pure 
stette saldo 1* imperadore in lor favore, di ma- 
niera die in fine dopo molli mesi di prigionia, 
ricuperarono la libertà. Cagion fu questo inaspet- 
tato colpo, che continuarono come prima, anzi più 
di prima , i corsi a non si fidare dei genovesi ; 
e ben ebbe a pentirsene la repubblica , perché 
vedremo risorgere la ribellione , ebe costò dipoi 
tanti altri tesori a quella ricca città, e fece spar- 
gere tanto sangue di nuovo ad ambe le parli. 
Erasi dilatata la pestilenza dei buoi nell’ Ale- 
magna, e negli svizzeri. Passò nell’ anno presente 
anche negli stali della repubblica di Venezia, e 
si andava arrampicando eziandio nel Ferrarese e 
nella Romagna. La divina clemenza le tagliò il 
corso e cessò si deplorabil flagello. Fiera pensio- 
ne è quella , a cui si trova soggetto il delizioso 
regno di Napoli per cagione dei frequenti tre- 
muoli. Anche nel dì 39 di novembre dell’anno 
presente, spaventoso fu quello, che si provò nella 
stessa capitale , dove rimasero sfracellale sotto le 
rovine delle case alcune centinaia di persone. Po- 
che fabbriche si contarono , che non ricevessero 
danno, e si fece questo ascendere a qualche mi- 
lione di ducali. Peggio avvenne alle provincie di 
terra di Lavoro, e dell' una e dell’ altra Cala- 
bria. Ariano, Avellino, Apici, Mirabello, e più di 
trenta villaggi, furono per la maggior parte ro- 
vesciali a terra. Videsi uua lunga lista di altri 
luoghi sommamente partecipi di sì grande scia- 
gura, e dei piriti in tale occasione. Da perniciosi 
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raffreddori fu parimente infestala 1’ Italia , che 
portarono al sepolcro gran copia di persone, an- 
che di alla sfera. Si stese questo malore conta- 
gioso per la Francia, Alemagna, ed Inghilterra. 

( CRISTO MDCCXXXIII. IMDIZ. XI. 

./modi < CLEMENTE XII. PAPA 4 . 

( CARLO VI. 1MPERAD0RE a3. 

Trovassi nell' anno presente agitala da pa- 
recchi imbrogli la sacra corte di Roma. Parve 
più volte come ridotta a fine la concordia col re 
di Portogallo, ma saltavano sempre in campo 
nuove pretensioni di quel monarca; e trovandosi 
«gli inflessibile nei suoi voleri, bisognava conti- 
nuar la battaglia, e il negoziato con lui, e col 
re cattolico mediatore. Nè pure finqui si era tro- 
vato ripiego alle dissensioni colla corte di Torino, 
e però sopra quelle pendenze si vide in questi 
tempi una guerra di scritture, prodotte dall’una 
parte e dall’ altra. Ma ciò che più afflisse l’ani- 
ino del pontefice Clemente XII era la prepotenza 
dei francesi, i quali nell’anno addietro comin- 
ciarono, e continuarono anche per qualche mese 
del presente , a bloccare con molli corpi di mi- 
lizie il contado di Avignone: novità , che cagio- 
nava grave penuria ed altri danni a quegli abi- 
tanti. Il pretesto o motivo di tal violenza era, 
perchè in quel contado si rifugiavano alcuni con- 
trabaudieri, e vi si era vietata rintroduzione 
di non so quali manifatture francesi, ed ivi si 
fabbricavano tele dipinte, e drapperie vietate in 
Francia: il che non si volea soffrire; se con giu- 
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«tizia, altri lo deciderà. La forza e il bisogno 
indusse monsignor Buondelmonti vicelegato ad 
un aggiustamento; e perchè questo non fu ap- 
provato da Duma, continuarono le calamità in 
quelle contrade. Altro spinoso affare spuntò in 
questi tempi, cioè la pretensione dell'infante 
don Carlo duca di Parma sopra il durato di Ca- 
stro e Ronciglione, tolti , siccome già vedemmo, 
da papa Innocenzo X alla casa Farnese. Per 
avere esso infante fatto pubblicare non solo in 
Parma, ma anche in Castro un decreto, che 
proibiva agli abitanti di esso Castro e Ronci- 
glione, di riconoscere altro padrone che lui , 
non fu lieve l'agitazione della corte pontificia, 
siccome quella che non poteva ricorrere in que- 
sto bisogno alla Spagna e Francia troppo inte- 
ressate in favor dell’infante. Duravano in oltre 
tuttavia in Parigi le novità fatte da quegli av- 
vocati e dal Parlamento in pregiudizio dell' au- 
torità del romano pontetice. Finalmente dopo 
tanti dibattimenti si venne in quest’ anno a 
di 9 di maggio alla decision della causa del 
cardinale Niccolò Coscia. A ragion delle sue ru- 
berie, frodi, estorsioni, falsità di rescritti, ed 
altri abusi del suo ministero, e della fiducia 
in lui posta dall’ ottimo papa Benedetto XIII 
restò egli condennalo nella relegazione pel corso 
di dieci anni in castello sant’ Angelo; privato 
di tutti i benefizi e pensioni ; incorso nella sco- 
munica maggiore, da cui non potesse essere 
assoluto se non dal papa, eccetto che in ar- 
ticulo mortis. Fu obbligato in oltre al paga- 
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mento di centomila ducali di re »no , e alla 
restituzione di altre somme da lui indebitamente 
percette , e tolta al medesimo la voce attiva e 
passiva nell’ elezione di un nuovo ponleGce. Si 
vide egli dunque rinchiuso nel suddetto castel- 
lo, e dopo aver promesso di pagare in certo 
tempo trentamila scudi, fece venir lettere di 
suo fratello , al quale egli aveva acquistato va- 
rie terre, e il titolo di duca in regno di Na- 
poli , asserenti la gran povertà ed impotenza 
della sua casa a pagare un soldo. Altro che que- 
sto non ci Volea , per dar meglio a conoscere^ 
che eccellenti personaggi fossero i fratelli Co- 
scia, ai quali nondimeno la corte cesarea giunse 
ad accordar la sua proiezione con gravi do- 
glianze della pontificia. Trattossi in Roma nel- 
1 ' anno presente degli omitidj Volontari, se in 
avvenire avessero a godere l’asilo nelle chiesa 
Stava pure a cuore all’ imperador Carlo VI 
si per l’ onore dei suoi ministri, che per la 
quiete d’ Italia, che la pace data dal principe 
Luigi di Wirtemberg alla Corsica prendesse 
buone radici; e perciò nel giorno 16 di inal- 
zo con s-olenne decreto confermò la capitola- 
zione accordala a quei popoli dalla repubblica 
di Genova. Ma non passò il settembre , che si 
trovarono in quell’ isola non pochi disapprova- 
tori delle condizioni della concordia ; e sparsesi 
voce da altri , che non era mai da fidarsi dei 
geuovesi , da che dopo 1’ Amueslìa e i giura- 
menti aveano messo in carcere i lor capi, a ri- 
mettere i quali in libertà non vi era voluto 
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meno dell’ onnipotenza e costanza dell’ impera- 
dore: oltre all' aver dovuto altri dei principali 
U'dr dell’ isola , come esiliati dalla lor patria. 
Perciò in alcune parti della Corsica, dove più 
che in altre durava questo cattivo fermento, 
risorsero nuovi malcontenti , e si diede all’ ar- 
mi , con crescere dipoi maggiormente la solle- 
vazione , siccome andremo vedendo. E tanto più 
si animò quella gente a tumultuare, senza ri- 
spettare l’ interposta autorità di Cesare per lo 
recente aggiustamento , perchè improvvisamente 
si trovò involto nell’ anno presente lo stesso 
augusto monarca in una deplorabil guerra, che 
niuno si aspettava in mezzo alla pace poco fa 
stabilita. Misera è ben la condizion dei mortali, 
sottoposta all’ambizione, ai capricci, e a tante 
altre passioni dei regnanti , i quali niun ribrez- 
zo ptuovano a rendere infelici i proprj ed altrui 
paesi , col muovere si facilmente guerra , cioè un 
flagello, di cui chi per sua disavventura è par- 
tecipe, sa quinto ne sia enorme il peso, quanto 
lagrimevoli gli effetti. Mancò di vita nel primo 
di di febbraio di questo anno Federigo Augusto 
re di Polonia ed elettor di Sassonia, con lasciare 
fra le altre sue gloriose azioni specialmente me- 
morabile il suo nome, per aver abbracciata la 
religione cattolica , e trasmessala nel suo generoso 
figlio Federigo Augusto, che succedette a lui nel- 
1’ elettorato. Essendosi trattato dell'elezione di 
un nuovo re di Polonia, al cristianissimo Luigi 
XV parve questo il tempo propizio per rimettere 
su quel trono il suocero suo, cioè il principe Sta- 
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nislao Lmotinskci, negli anni addietro di fatti, 
ed ora di solo nome re di Polonia. Passò inco- 
gnito con una squadra di legni francesi esso 
principe in quelle contrade, e la sua presenta as- 
saissimo giovò per disporre- quei magnali alla ele- 
zione di lui. Fu dunque di nuovo nel dì la di 
settembre proclamalo re col voto concorde di qua- 
si tulli quei palatini) restando nulladimeno in 
pièci i una fazione contraria , che altri disegni 
covava in petto. 

All'augusto Carlo VI non polca piacere, che 
la corona di quel regno passasse in capo ad un 
principe attaccalo per tanti legami alla Francia. 
Altre mire aveva parimente Anna imperadrice 
della gran Russia; e però si accordarono di pro- 
muovere a quel regno il giovane Federigo Au- 
gusto elettore di Sassonia , figlio del re defunto. 
Altro non fece 1’ imperadur dei romani, che di 
inviare a i confini della Polonia, senza nondi- 
meno entrarvi, nè commettere violenza alcuna , 
un’ armata sotto colore di proteggere la libertà 
dei polacchi nella elezione del loro capo. Si era 
ciò praticato altre volle in simile congiuntura. 
Ma i russiahi di fatto con forze gagliarde s’ in- 
trodussero in quel regno: il che animò special- 
mente i palatini di Lituania a dichiarare re di 
Polonia nel quinto giorno di ottobre il suddetto 
eleltor di Sassonia , le cui armi da lì a non 
molto accorsero anche esse per sostener quello 
scettro in mano del loro sovrano. Ed ecco darsi 
principio in quei vasti paesi ad una terribil guer- 
ra civile, che si tirò dietro nell’anno seguente 
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il memorabile assedio di Duuzica , dove si Ora 
rifugialo il re Stanislao , con essersi egli in fine 
sottrailo felicemente dalle malli dei suoi avver- 
sari , e coti aver lasciato libero il rampo e il 
trono all' emulo suo, appellato da lì innanzi 
Augusto ili re di Polonia, anche oggidì glo- 
riosamente regnante. A me non occorre di dire 
di più intorno a quelle strepitose scene, per- 
chè a sè mi chiama l’Italia. Notisi sarebbono 
mai figuralo gl' italiani , che del sì loulano fuoco 
della Polonia avessero aneli’ essi a divenir par- 
tecipi ; e pure non fu così. Appena vide la corte 
di Francia contrariati i disegni suoi in favule 
del re Stanislao dalle potenze cesarea erussìaua, 
che ne meditò risentimenti e vendette. Troppo 
lontana dai tiri dei suoi cannoni si trovava la 
Russia; più vicini e confinanti erano gli stali 
dell’augusto Carlo VI e però fu presa la ri- 
soluzione di muover guerra a lui , tuttoché giusto 
non sembrasse a molli saggi il titolo di questa 
rottura , perchè niuu allo di violenza aveano eser- 
citato le armi di Cesare nelle dissensioni dei po- 
lacchi. A maggiormente incoraggile i francesi, 
j>er movere guerra nella congiuntura presente, 
servì non poco il sapere, che troppo dillìcilmenle 
sarebbono entrali in ballo gl’inglesi ed olandesi 
a favore dell’ impera dure , siccome popoli tutta- 
via segretamente irritali pel tentativo fatto dalia 
corte di Vienna negli anni addietro di formare 
c fomentare la compagnia di Osleuda in grave 
ior pregiudizio. Ora non si tosto fu subodorato 
lo sdegno della Francia contro della maestà ce- 
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JSarea , che corsero a soffiar nell’incendio, o pure 
furono chiamati ad accrescerlo, il re cattolico 
Filippo V e il le di Sardegna Carlo Emmanuele. 
Per quante rinunzie avesse fatto il primo in fa- 
vore dell augusta casa di Austria dei regni e 
stati d Italia, non si doven quella corte credere 
obbligala a mantenerle. Saltarono anche fuori 
titoli e pretesti di disgusto contro di Cesare, 
per certe soddisfazioni negale all’ infante don 
Carlo duca di Parma. Quanto poscia al re di 
Sardegna, chiamavasi egli indubitatamente gra- 
vaio dalla corte cesarea , per non aver mai po- 
tuto ottenere Vigevano, città, che pure secondo i 
patti gli dovea esser ceduta. 

\arj dunque segreti maneggi si andarono 
facendo, e seguì un trattato fra la Francia e 
Spaglia, i cui articoli non si sono mai ben sa- 
puti ; e un altro ne conchiuse il re di Sardegna 
col re cristianissimo, anche esso finora occulto. 
II bello fu, che la corte di Vienna placidamente 
intanto dormiva, ne s'immaginava, che il reli- 
gioso ed amico cardinale de Fleury , primo mi- 
nistro di Francia, potesse trovare in suo cuore 
giusti motivi per rompere i legami della pace. 
S ingrossavano non solamente al Reno, ma au- 
cbe in Provenza e Delfinato le milizie francesi: 
nulla importava: si credeauo tutti movimenti da 
burla, per tenere unicamente in esercizio le trup- 
pe. Molto meno diffidava la corte cesarea del re 
di Sardegna , stante 1’ amicbevol corrisponden- 
za, che passava fra loro, e l’aver anche poco fa 
esso re chiesta ed ottenuta dall’ imperadore l’ in- 
forno xxvin. IO 
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Vestitura dei suoi siati in Italia. Vero è, che 
Si osservava il re Sardo accrescere le sue trup- 
pe, e far altri preparamenti di guerra ; ma tutto 
veniva supposto tendere alla difesa propria e 
dello stalo di Milano, caso mai che i francesi 
pensassero a qualche tentativo contro 1' Italia. 
Tanto maggiormente si confermarono in questa 
credenza i ministri cesarei pprchè il re di Sarde- 
gna trovandosi sprovveduto di grano per li pre- 
senti bisogni suoi , e degli aspettati francesi ; 
ne ottenne alquante migliaia di succhi; e vari 
arnesi da guerra , dal conte Daun governatore 
di Milano; persuaso, che fosse in servigio del- 
l’ imperadote ciò, che poco dopo venne a sco- 
prirsi contro di lui. In questo letargo non era 
già il conte generale Filippi , ambasciadòre del- 
T augusto monarca à Torino, che osservava i 
misteriosi movimenti dei ministri di Francia e 
"Spagna in quella corte e la vicinanza all’Italia 
delle truppe francesi, e andava scrivendo a Vien- 
na , che questo temporale avea da scoppiare in 
datino dello stato di Milano. Anche il conte Ora - 
zio Goicriardi inviato cesareo in Genova con 
lettere sopra lettere informava la sua corte del po- 
deroso armameuto , che per maree per terra fa- 
ceva nello stesso tempo il re cattolico, tenendo 
per fermo destinate quelle armi ai danni dell'Ita- 
lia. Tali avvisi in Vienna passavano per ridicoli 
spauracchi di chi non sapea ben pesare le cir- 
costanzè dei correnti affari. Restò in fine deluso 
anche il suddetto generale Filippi; perciocché 
un di ito a trovare il marchese di Ormea insigne 


t • * 


Digitized by Google 


ANNO MDCCXXXUt. • 287 

ed accortissimo ministro del re di Sardegna , a no* 
me della sua curie gli dimandò conto della lega 
ralla dal suo reai sovrano coi re di Francia e di 
Spagna , perchè di questa si aveano buoni avvisi 
in Vienna. Rispose il marchese, se avea difficoltà 
di mettere ili carta si fatta dimanda. No, rispose 
1 ' altro; e la scrisse. Sotto quelle parole aggiuuse 
l’Ormea di proprio pugno: questa legge non è 
vera ; e si sottoscrisse. Interrogato da li a qualche 
tempo , come avesse osato di scrivere cosi, rispose: 
perchè niuna lega avea contratto il suo re colla 
Spagna , e tale era la verità. Spedito a Vienna 
questo biglietto, maggiormente impressionò quei 
ministri , che nulla vi era da temere in Italia ; e 
però nè quella corte, nè il governator di Milano 
presero le precauzioni opportune. 

Ora mentre se ne stavano i disattenti te- 
deschi in cosi bella estasi, verso la metà di ot- 
tobre, ecco per cinque diversi cammini calare 
in Italia una forte armata di francesi sotto il 
comando del vecchio maresciallo di Villars. Poco 
si fermò questa in Torino ed altri luoghi del 
Piemonte ed unita colle schiere del re di Sar- 
degna , dichiarato generalissimo , a gran passi, e 
a dirittura marciò verso lo stalo di Milano, 
dove entrò nel dì aC del mese suddetto. Si cre- 
deva 1* imperadore di aver un buon corpo di 
truppe in quel paese; i ruoli e le paghe ne fa- 
cevano ampia fede; ma per disgrazia non cor- 
rispondevano i fatti. 11 perchè sorpreso da questo 
inaspettato nembo il conte Dami governatore di 
Milano, frettolosamente provvide di vettovaglia 
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fe di altre rosé bisognevoli per una gagliarda di- 
fesa il castello di essa Metropoli , ma con man- 
cargli quello, che più importava. Solamente poco 
più di mille e quattrocento armati vi furono in- 
trodotti : presidio quasi nè pur bastante a guer- 
ci re in un giorno lutti i siti e le fortificazioni di 
quella vasta piazza. Dopo aver egli spedito otto- 
cento fanti di rinforzo a Novara, immaginando- 
si , che i nemici farebbono allo prima sotto 
quella città si ritirò poscia a Mantova col suo 
meglio, ed appresso prese le poste per Vienna 
non so se per discolpare se stesso, ma certa- 
mente per rappresentare all’augusto padrone lo 
stato delle cose della Lombardia , stato troppo 
titubante per le forze tanto superiori dell’eser 
cito gallo sardo. Divisosi questo in più corpi , per 
far più imprese nello stesso tempo, nel di l'j 
di ottobre, vide venirsi incontro le chiavi della 
città di Vigevano, e nel di 3i Pavia aprì an- 
eli’ essa le porte ai francesi con essersi prima 
ritirato lo smilzo presidio dei tedeschi, lnviossi 
di poi il re di Sardegna col marchese di Or- 
mea, e col corpo maggiore delle truppe collé- 
gate alla volta di Milano, i cui deputati , ap- 
pena ebbe egli passato sopra un ponte il Ticino, 
comparvero a presentargli le chiavi , coll pregare 
la maestà sua di confermare i lor privilegi, 
e di preservare gli abitanti da ogni violenza. 
Furono ricevuti con lutto amore, rimandati 
con sicurezze di buon trattamento. Nella notte 
del di tre di novembre precedente alla Testa so- 
lenne di san Carlo, con quiete e buona discipli- 
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ua entrarono i gallo-sardi in Milauo,e giuntovi 
nella mattina seguente anche il generalissimo re 
di Sardegna Carlo Emmauuele, seco aveudo tut- 
ta 1’ uGzialilà ed altro grosso numero di trup- 
pe , fu accolto colle maggiori dimostrazioni di 
onore da quella nobiltà e popolo. Fermatosi al- 
quanto nel palazzo ducale, passò dipoi alla me- 
tropolitana , dove fu cantato solenne Te Deum. 
Celebrossi la lesta del santo colla medesima tran- 
quillità, che nei tempi di pace. Non tardò il 
re a far provare la sua beueGceuza a quei cit- 
tadini, con levare o tutta, o in parte la dia- 
ria, cioè il pagamento di tremila lire di quella 
moneta per giorno, e una gabella sopra il sale. 
Deputato intanto all'assedio del castello di Mi- 
lano il tenente generale di Coigny, diede tosto 
principio ad alzar terra , siccome all'incontro si 
dispose a far buona difesa il Castellano, cioè il 
marchese maresciallo Annibale Visconti. 

Nel mentre che varie brigate marciarono 
per bloccare Novara e Tortona , la città di Lodi 
nel di scile di novembre fu occupala dai fran- 
cesi , e cola portossi anche il re colle forze mag- 
giori dell' armata. Dopo aver gitlato un ponte 
sull' Adda passò di là , e parte marciò di quà 
alla volta di Pizzigliettouc ; nel qual giorno ar- 
rivò anche il maresciallo di Villars con quin- 
dici altri mila combattenti , e un grosso treno di 
artiglieria. Incredibili spese avea fatto in ad- 
dietro F imperadure Carlo VI per formare di 
esso Pizzighettone una piazza fortissima, e da- 
vano ad iuteudere gl’ ingegneri, che essa era 
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inespugnabile. Dalla parte di quii dell’ Adda , 
cioè al mezzo giorno aveano piantato essi in 
gegueri un forte guernilo di molte militari for- 
tificazioni ; ma senza ben avvertire, che preso 
questo, serviva esso mirabilmente per offendere 
la piazza posta nell’altra riva. Fu dunque ri- 
soluto dal Villars di fare il maggiore sforzo 
contro del medesimo forte, sotto cui in fatti 
nella notte del di 17 di novembre, venendo 
il di iS fu aperta la trincea , e lo stesso si 
fece nel medesimo tempo dall’altra parte sotto 
la piazza , per tener divertili gli assediali. In 
queste angustie e disavventure il priucipal pen- 
siero dei comandanti cesarei era quello di prov- 
vedere e sostener Mantova, come chiave del- 
l’Italia. Salva questa, speravano alla primavera 
forze tali da reprimere il corso dei vittoriosi 
Gallo-Sardi. Però non sentirono ribrezzo alcuno 
a ritirar da Cremona d presidio, lasciandola espo- 
sta ai nemici , che poi se ne impadronirono nel 
di 16 del mese suddetto. Solamente centocin- 
quanta uomini restarono alla guardia del castello, 
senza obbligo al sicuro di difenderlo per lungo 
tempo, siccome avvenne. Con tal vigore prose- 
guirono i francesi le offese contro il forte di 
quà dall' Adda , animali sempre dal re di Sar- 
degna, il quale tre volle ogni dì visitava gli 
attacchi e le batterie, che dopo aver essi a co- 
sto di mollo sangue preso il cammin coperto, 
e formata la breccia, videro gli assediali nel 
dì a8 di novembre esporre bandiera bianca. Si 
dentò ad accordar le capitolazioni, e due volle 
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fu spesi ito al principe di Darmstat governatore 
di Mantova per questo; e perciocché premeva 
forte agli alemanni di salvare il presidio di Piz- 
zighittone, giacché ostinandosi nella difesa sa- 
rebbe rimasto prigioniere di guerra, consentiro- 
no alla resa non solamente del forte , ma anche 
della piazza, cqn aver ottenuto le più onorevoli 
condizioni per la lor truppa. Sicché nel di otto 
di dicembre venne con gran facilità in poter dei 
francesi Pizziglutlone , fortezza , che se fosse sta- 
ta fornita di maggior nerbo di difensori , avreb- 
be potuto durar gran tempo contro gli sforzi 
nemici. Cento cannoni di bronzo si trovaronq 
in quelle due fortezze. Attesero dipoi i francesi 
ad occupare i forti di Trezzo, e Lecco, che non 
fecero difesa La fece bensì il forte di Fuentes; ma 
non vi essendo più che sessauta soldati di guerni- 
gione, e giocando forte le artiglierie nemiche, fq- 
rono anche essi costretti a rendersi prigionieri. 

Sbrigati da quelle parti il re di Sardegna 
e il maresciallo di Villars, accudirono all’ as- 
sedio del fortissimo castello di Milano. Alla me- 
tà di dicembre cento cannoni e quaranta mor- 
tori cominciarono un’ infernale sinfonia , e senza 
risparmio di sangue si avanzarono le linee verso 
le mura. Maravigliosa fu la difesa, che ne fece 
il maresciallo Visconte, considerala la picciq- 
Jezza del presidio. Fu detto, che quattordici- 
mila cannonale e tremila bombe s’ impiegassero 
dai francesi in quella impresa, e che più di 
mille e settecento dei lor soldati vi perissero 
oltre ai ferili. Ma in line convenne cedere per 
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motivo specialmente di salvare ciò, che restò 
illeso di quella guernigione , e nel dì 3o di di* 
cenibre vennero sottoscritte le capitolazioni , in 
vigor delle quali nei dì due di genuajo dell’anno 
seguente con tutti gli onori della milizia gli ale- 
manni lasciarono libero quel castello agli asse- 
diaci , e se ne andarono a rinforzar Mantova. 
Convien confessarla : parve collegato il cielo colle 
armi gallo-sarde, perchè da gran tempo non si 
era provato un verno sì dolce ed asciutto: lo chè 
troppo favorevole riuscì alle imprese loro. Se al- 
trimenti fosse succeduto, avrebbono i fanghi e 
le rotte strade probabilmente o troppo diflìcul- 
tato , o forse anche sturbato afTatlo i’ assedio di 
Pizzighittone e del castello di Milano. Ebbe an- 
che a dire il Villars , che qualora avesse potuto 
indovinare una stagion sì piacevole , avrebbe co- 
minciato le ostilità dall’assediu di Mantova. Non 
passò l’anno presente, che anche il castello di 
Cremona venne all’ ubbidienza dei collegati. 
Mentre questa danza si faceva in Lombardia, 
ecco discendere un altro temporale dalle parli 
di Spagna. Erasi collegato il re cattolico Fi- 
lippo V colla Francia, e le condizioni dei lor 
negoziati si raccolsero solamente dagli effetti, 
che poi si videro. Potente flotta per mare avea 
preparato quel monarca, in cui s’ imbarcò gran 
copia di reggimenti, e nel dì 3o di novembre 
avendo spiegate le vele, benché patisse burra- 
sca nel golfo di Lione, pure arrivò a quello del- 
la Spezia sul genovesato, e quivi sbarcata la 
gente, s' inviò la maggior parte di essa alla volta 
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della Toscana. Più di quatiromila cavalli spediti 
per la Linguudoca , da Antibo furono trasportati 
aneli' essi per mare alla riviera di Levante dei 
genovesi. 

Scorgeva ognuno minacciato da questo tur- 
bine il regno di Napoli. Inviato il duca di Ca- 
stro Pigliano con un corpo di truppe al forta 
dell’ Aulla presidiato dai tedeschi nella Lunigia- 
na , per aprirsi la comunicazione fra la Toscana 
e il Parmigiano , se ne impadroni egli nel dì a4 
di dicembre, con far prigionieri cento e trenta 
uomini di quel presidio. Vennero in questi giorni 
a visitare il reai infante don Carlo, il maresciallo 
di Villars, il conte di Montemar, capitan ge- 
nerale dell* armata spagnuola , e il duca di Liria, 
per concertare le imprese dell’ anno seguente. 
Calarono anche in Lombardia alcuni reggimenti 
spaglinoli , che presero riposo sul Parmigiano. Fu 
in questi tempi, che esso infante duca di Parma 
venne dichiarato generalissimo dell’armata spa- 
gnuola in Italia , e perciocché egli era già per- 
venuto all'età di diciolto anni senza poter ottene- 
re dalla corte di Vienna di essere dispensato dai 
tutori ( questo fu ancora uno dei capi delle do- 
glianze del re cattolico ) di sua autorità , e segui- 
tando 1’ esempio di altri duchi di Parma suoi an- 
tecessori , dichiarò se stesso maggiore, e prese il 
governo degli stali, con ringraziare il gran duca 
di Toscana Gian -Gastone, e la duchessa Do- 
rotea avola sua , della cura , che come contutori 
aveano finora "preso di lui. Nè in Italia sola - 
mente si provò il peso della guerra nel presente 
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anno. Massa grande di combattenti avea fatto la 
Francia in Alsazia , e spedito colà per generale il 
principe di Conti. Verso la metà di settembre egli 
passò il Reno, e mise l'assedio al forte di Kebl, 
che sul fine di esso mese fu obbligalo alla resa. 
Siccome a questi improvvisi assalti non era punto 
preparata la corte di Vienna , così la fortuna ac- 
compagnò daperlutto le armi francesi. Godeva in- 
tanto Roma una deliziosa pace , e il pontefice 
Clemente XII cbe al pari dei suoi antecessori 
ambiva lasciar qualche insigne memoria di sè 
stesso nella mirabil città di Roma , prese in que- 
st’ auno la risoluzione grapdiosa di fabbricar la 
facciata della basilica Lateranense. Però sul prin- 
cipio di dicembre con molta solennità fu posta la 
prima pietra dei fondamenti di sì magnifico edi- 
lizio. Trovossi sottoposta in quest’anno ad un la- 
grime vale accidente la città d> Ancona. Sveglia- 
tosi un tempestoso vento nella notte del lunedi 
quindici di settembre venendo il martedì , fece 
inorridir tutti quegli abitanti, cbe si figuravano 
tremuolo in terra e mare. Più legni, che erano in 
porlo, si ruppero colla morte di molte persone; 
furono portate via le tegole delle case e i camini 
da fuoco , rovinate varie case , e conventi ; som- 
mamente restò danneggiata la gran fabbrica del 
nuovo lazzaretto, rovesciata dalla parte del Mo- 
lo, e nella campagna sradicati alberi , e portati 
via i fenili. Tutto era pianti ed urli allora in 
quella povera città, e scorse questo impetuoso 
turbine sino a Macerata e Loreto. 
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Fu quest'anno un di quelli , che in grande 
abbondanza provvide le pubbliche gazzette e sto- 
rie di novità , e fatti strepitosi riguardanti mas- 
simamente l’ Italia. Da me non ne aspetti il let- 
tore , die un compendioso racconto. Erano in 
anni contro dell’Augusto Carlo VI. Francesi, 
Spagnuoli , e il re di Sardegna. Fece la Spagna 
conoscere al mondo, quanta fosse la sua potenza, 
da che la Francia le avea dato un re , e re che 
vegliava ai proprj interessi. Imperciocché insigne 
fu l’armamento suo per mare, continui i tra- 
sporti di geute , di altrecci militari, e di danaro 
per terra e per mare, a fine d’imprendere la 
conquista dei regni di Napoli e di Sicilia. Mag- 
giori si videro gli sforzi della Francia per conti- 
nuare la guerra al Reno, e in Lombardia : e il 
bello fu, che non solamente nelle corti, ma an- 
che nei pubblici manifesti , facea quel gabinetto 
rimbombar dappertutto la scrupolosa intenzione 
sua ili questi si gagliardi movimenti d’armi, che 
era non già (guardi Dio) d’acquistare un palmo 
di terreiio, ma bensì di farsi render ragione da 
Cesare, per aver egli spalleggialo l’elettore di 
Sassonia al conseguimento della corona di Polo- 
nia , e cooperato alla depressione del re Stanislao. 
Se mai per sorte con sì belle sparate si figurasse 
il gabinetto francese di gitlar polvere negli occhi 


*9 « ANNALI D'ITALIA 

agl’ Inglesi ed Olandesi, affinchè non Stendessero 
il braccio alla difesa dell’augusta casa d'Austria: 
non erano sì poco accorte quelle potente , che 
non sapessero il vero signilicalo di si magnifiche, 
e disinteressate proteste. Pure non entrarono esse 
potenze in verun impegno, per sostener Cesare 
contro tanti nemici , benché pregate e sollecitate 
dalla corte di Vienna : ed unica cagione ne fu lo 
sdegno non peranche cessato, per avere l'augusto 
monarca dopo tanti benefìzj a lui compartiti vo- 
luto piantare in detrimento loro la compagnia di 
Ostenda , tuttoché questa fosse poi abolita. Si 
avvide allora il buono imperadore, quanto 1' aves- 
sero in addietro tradito i suoi troppo ingordi con- 
siglieri e ministri ; e convenne a lui di far peni- 
tenza dei mali consigli altrui oou portar quasi 
sola tutto il peso di questa nuova guerra. Perchè 
è bea vero , che gli riuscì d’ indurre i circoli 
dell' imperio a dichiarare la guerra ; ma non 
c ignoto, qual capitale si possa fare di quei 
soccorsi troppo stentati e non mai concordi. Ol- 
tre di che gli elettori di Baviera , Colonia , e 
Palatino, non consentirono a tal dichiarazione, e 
se ne stettero neutrali ; anzi il primo fece un con- 
siderabile armamento con vogo di mirare alla 
propria difesa, ma armamento tale, che tenne 
la corte cesarea , e l'obbligò a guardare con assai 
gente i suoi con6ni , perchè persuasa , che il solo 
oro della Francia manteneva in piedi l'armata 
bavarese , ascendente a venticinque e forse più 
mila persone. Ora in questo verno attese vigoro- 
samente Cesare a batter la cassa per resistere ai 
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«tìoi nemici non meno in Lombardia , che al Re- 
no, dove smisurate forte si audavano raunando 
dai Francesi. 

In questo mentre le due restanti piatte del- 
lo stato di Milano, cioè Novara e Tortona , veni- 
vano o bloccate o bersagliate dalle armi dei col- 
legati. Ma nel di 9 di gennaio fu portala a Milano 
la nuova , che Novara comprendendo seco la for- 
tezza di Arena avea capitolata la resa con andar- 
sene liberi que’ presidj alla volta di Mantova. 
Allora fu che si determinò di convertire in assedio 
il blocco di Tortona e del suo castello , che era 
in credito di fortezza capace di stancare un’ eser- 
cito. Nel di 1 3» del suddetto gennaio al dispetto 
della fredda stagione fu aperta la trincierà sotto 
quella città , da cui essendosi nel di a6 ritirato 
il governatore conte Palli , lasciò campo ai Fran- 
cesi d' impossessarsene nel dì a8. Non corrispose 
all' esaltazione della gente il presidio di quel 
Castello , ancorché fosse composto di duemila 
Alemanni , perciocché appena cominciarono il 
terribile lor giuoco scssantadue pezzi di cannone, 
e quattordici mortari da bombe, che quel coman- 
dante dimandò di capitolate, e ne uscì nel di 
nove di febbraio con tutti gli onori militari. Ad 
altro, siccome dissi, non pensavano in questi 
tempi gli ufiziali cesarei nel brutto frangente di 
si impensata guerra, che di salvarla gente, per 
poter salvare Mantova. Tutto intanto andò lo 
stato di Milano: dopo di che presero riposo le 
affaticate, e molto sminuite truppe degli alleati. 
Arrivò il febbraio, e nè pure si era veduto calare 
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in Ilalia corpo alcuno di Tedeschi ; solamente 
s’intendeva, che nel Tirolo,ea Trento e Ro- 
veredo , andava ogni dì crescendo il numero dei 
combattenti austriaci, e che per capitan generale 
della loro armala veniva il maresciallo conte di 
Mercy. Con seimila persone arrivò finalmente 
questo generale sul fine di quel mese a Mantova 
per conoscere sul fatto lo stato delle cose , e poi 
se ne tornò a Roveredo, per affrettare il passaggio 
dell’ altre incamminate milizie. Ma con esso ve 
lerano e valoroso comandante parve, diesi ac* 
compagnasse anche la mala fortuna , e seco pas- 
sasse in Italia. Fu egli sorpreso da una grave flus- 
sione agli occhi , ed altri dissero da un colpo di 
apoplessia, per cui di tanto in tanto restava come 
cieco. Progcltossi in Vienna di richiamarlo , ma 
perchè sempre se ne sperò miglioramento, conti- 
nuò egli nel comando^ 

Trovandosi troppo vicino a questo incendio 
Rinaldo d' Este duca di Modena , cominciò anche 
egli a provarne le perniciose conseguenze. Sul 
principio dell’ anno presente ecco stendersi le 
truppe spagnuole per li suoi stati , e prendere 
quartiere nelle città di Carpi , e Correggio, nelle 
terre di s Felice e Finale , e in altri luoghi. Fer- 
chè si erano precedei) temeu te ritirati dalla Mi- 
randola gli Alemauni, esso duca di Modena avea 
tosto bensi guernila quella sua città col proprio 
presidio; ma non tardò il duca di Liria generale 
spaglinolo nel di ■ S di gennaio a comparire colà 
colle sue milizie, con chiedere d’entrarvi ; al che 
non fu fatta resistenza , giacché promise di lascia- 
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re intatta la sovranità e il governo del Duca di 
Modena , principe risoluto di mantenere la neu- 
tralità in mezzo a queste gare. Si andava intanto 
ognidì più ingrossando sul Mantovano Tarmata 
cesarea , talmente che secondo le spampanate dei 
gazzettieri si decantava ascendesse a sessanta e 
più mila persone, bella gente tutta , e vogliosa 
di menar le mani. Per impedir loro l’inoltrarsi 
verso lo stato di Milano, il generalissimo re di 
Sardegna Carlo Emmanuele spedì il nerbo delle 
sue truppe a postarsi alle rive del fiume Oglio ; 
e la maggior parte dei Francesi venne a custodire 
le rive det Po nel Mantovano di qua , stenden- 
dosi da Guastalla fino a san Benedetto , a Revere, 
ed anche ad Una parte del Ferrarese: all’incontro 
nelle rive di là da Po si fortificarono i Tedeschi 
a Governolo , Ostiglia , e nei restanti luoghi 
dell’ Oglio. Si stettero guatando con occhio bieco 
per alquante settimane le due nemiche armate 
studiando tutto dì il generale conte di Merry la 
maniera di passare il Po ; e dopo molte finte gli 
venne fatto di passarlo , dove e quando meno se 
T aspettavano i Francesi. Nella notte seguente al 
primo di di maggio, seco menando barche sopra 
delle carra , spinse egli sopra alcune di esse il 
generai conte di Lignevilìe Lorenese pel Po con 
una mano d’armati alla riva opposta in faccia 
alla chiesa di S. Giacomo, un miglio in circa 
distante da S. Benedetto. Arrampicaronsi sugli 
argini quegli armati , e vi presero posto ; nel qual 
mentre le sentinelle francesi sparando sparsero 
T avviso di questa sorpresa. Ma il Mercy con in- 
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credibile diligenza fatto formare il Ponte ; noa 
perde tempo a spignere nuove truppe di quà, iti 
maniera che quando sopragiuusero le brigate 
Francesi, vedendo esse già passata tutta Toste 
cesarea , ad altro non pensarono , che a mettersi 
in salvo. 

Grande in fatti fu lo scompiglio dei francesi, 
troppo sparpagliati dietro alla grande stesa degli 
argini del Po, laonde corsa la voce del passaggio 
suddetto , ciascun corpo d essi colla maggior 
fretta possibile prese la strada del Parmigiano 
lasciando indietro non pochi viveri , munizioni, 
e parte ancora del bagaglio. Passò questo terrore 
al Finale, a S. Felice, e alla Mirandola, dove erano 
entrati essi francesi , dappoiché 1 aveano abbando- 
nata gli spagnuoli; e tutte quelle schiere, uuilesi poi 
con quelle di Guastalla , marciarono alla Sacca , 
luogo del Parmigiano sul Po. Formato quivi un 
ponte per mantener la comunicazione coll’Oltre- 
pò, con alte fosse e trincee si afforzarono} e da 
Parma sino a quei luogo dietro a] fiume appel- 
lato Palina tirarono una linea, guernendola di 
gran gente e cannoni, ed aspettando di vedere, 
che risoluzione prendessero gli austriaci Con 
buona disciplina dopo avere ripigliato il possesso 
della Mirandola, sen vennero questi sul tenito- 
ri» di Reggio} impadronironsi anche di Guastalla 
e Novellara , e andarono ad alzar le tende nelle 
ville del Parmigiano. Era ilo frattanto il generai 
Mercy a Padova, per isperanza di liportare da 
quegli esculapj la guarigione delia sua vista} e 
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senza di lui nulla si potea inira prenci ere di gran- 
de. Parve agli altri comandanti cesarei viltà il 
lasciare tanto in ozio il fiorito loro esercito, e però 
si avvisarono di cacciare i francesi della terra di 
Colorilo. Sul principio di giugno con un grosso 
distaccamento si portarono colà ; disperata difesa 
fece quel presidio; sicché tulli coloro o perderò - 
noia vila,o restarono prigionieri. Ma senza pa- 
ragone vi spesero gl' imperiali più sangue, essen- 
dovi rimasto ucciso il suddetto troppo ardito ge- 
nerale di Ligncville con altri utiziali , e inolia 
loro gente. Videsi poi saccheggiala quella povera 
tprra , senza perdonare nè ni luoghi sacri, nè alle 
delizie del palazzo e giardino dei duchi di Parma, 
le quali furono ivi per la maggior parte disperse 
ed atterrale. Non riportò lode il principe Luigi 
di YVirteinberg, comandante allora prò interim 
dell’armata cesarea , perchè non s’ inoltrasse con 
tulle le forze alfine di stringere i francesi a Seic- 
ca. A lui bastò di mettere iti Colorilo due reggi- 
menti. Ma nel giorno quinto di giugno essendosi 
mosso il valoro-o re di di Sardegna con assai bri- 
gate sue e dei francesi a quella volta , segui 
una calda zuffa con vicendevole mortalità di 
gente ; pure si trovarono obbligali i tedeschi di 
abbandonare quel silo, oramai , ma troppo tar- 
di , pentiti cl'avere comprato si caro un'acquisto, 
che niun frutto, e solamente molto danno loro 
produsse. 

Da che fu ritornato da Padova il maresciallo 
di Mcrcy , non vi era chi non credesse immi- 
nente qualche gran fatto d'armi; ma con istu- 
Tomo XXVttl. ao 
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Jinre d’ ognuno egli ai ritirò a s. Martino del 
marchese Estense a digerire la bile; e tiò per- 
fchè odiato dalla maggior parie degli ufiziali, co- 
me macellàio delle truppe, non a\eu trovato iti 
essi 1 ’ Ubbidienza doVuta. Se andassero bene con 
questi contrattempi gli affari dell' imperadore , 
sei può immaginare ciascùno. Placato in finé 
'dopo ritolti giorni esso maresciallo, se ine tornò 
al campo, ed allora determinò di venire a gior- 
nata coi nemici. Sarebbe Stato da desiderare ; 
eli 'egli in sì pericoloso cimento fosse stato meglio 
servito dai suoi occhi , e che le misure da Itti 
prese fossero state, quali cOnveiigbno ai più ac- 
corti generali d’ armale. Parie a non pochi mal 
concepulo disegno l'nver egli ( giufcehè troppo 
difficile era l’ assalirò il campo contrario nelle 
linee ben fortilicate del fiùm'c Parmà ) preso ud 
giro al mezzogiorno della Città di Parma , con in- 
tenzione di azzuffarsi all’ occidente t dove di for- 
tificazione erano privi i frantesi ; ma sébza far 
caso di lasciare eSpOslO un fianco del suo esercito 
allo artiglierie della città , e del pótere la guer- 
ingioile d'essà città tagliargli la ritirala ili caso 
di disgrazie. Ma egli èra portato da una ferma 
credenza di sconfiggere i nemici ; e il vero è che 
pensava di trovare i francesi nell’ accampamento 
loro dietro alla Parma , e non già nél sito, dove 
succedette dipòi il terribii conflitto. All’armata 
gallo-sarda non si trovava più il maresciallo di 
Villars , perchè la stia soverchia età gli avéa sif- 
fattamente infiacchita la memoria , che [ora dato 
*1111 ordine, da li a poco dimentico del primo ne 
spediva un altro in contrario. Laonde richiamato 
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alla corte, s'inviò nel di 77 di maggio alla volta 
di Torino, dove sorpreso da malattia diede fine 
ai suoi giorni, ma non già alla gloria di essere 
stato uno dei più spertì e rinomati condottieri 
di annata dei giorni suoi. Anche il generalissimo 
Carlo Ctninanuele re di Sardegna avea dato una 
scorsa a Torino , per visitar la regina caduta in- 
ferma. Ora essendo restato al comando dell’eser- 
cito gallo sardo i due marescialli di Coigny e di 
Broglio , o sia che le spie portassero avviso dei 
movimenti degl'imperiali, o pure fosse accidente: 
mossero eglino il campo, per venire anche essi al 
mezzo giorno, verisimilmeute per coprire la città 
di Parma da ogni attentato. 

All’ improvviso dunque nella mattina del 
di 39 di giugno, festa dei santi Pietro e Paolo, si 
scontrarono le due nemiche armate sulla strada 
maestra , o vogliam dire Via Claudia , stenden- 
dosi i francesi dalla città fino per un miglio al 
luogo detto la Crocetta , ben difesi dagli alti 
fossi della medesima strada. Ancorché si trovasse 
il Mercy inferiore di gente , per aver lasciato 
molti stacca menti indietro alla custodia dei pas- 
si, e tutta la fanteria non fosse peranche giunta, 
pere attaccò furiosamente la battaglia con istrage 
«on lieve dei nemici. Costò anche gran sangue 
l'espugnazione di una Casina; ma il peggio fu, 
ch'egli stesso col troppo esporsi alle palle degli 
avversari ,ne restò sì malamente colpito, che sul 
campo spirò l’ullimo fiato. Non si sa, se il fune- 
rale fosse poi accompagnato dalle lagrime di al- 
cuno. Arrivata la fanteria tutta, crebbe maggior- 
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hiente il fuoco, le morti , e le ferite da ambe le 
parli , sfilza nondimeno * che 1’ una passasse nei 
confini dell' altra. A ragiuiie di lauti fossi ed al- 
beri poro o nulla potè operare la copiosa cavalle- 
ria tedesca : e i soli fucili, e i piccoli cannoni da 
Campagna, Hi A non mai le sciable e baionette, 
fecero l'orribil giuoco. Da molti fu creduto, clic 
il principe Luigi di VVirlemberg, rimasto coman- 
dante in capo dopo la morte del Mercy.non sapes- 
se qual règola mento avesse preso il defunto gene^ 
rale, e però pensasse più alla difesa, die e all' of- 
fesa. Ed altri immaginarono, che se fosse soprav- 
vivulo il Mercy, egli avrebbe o riportata vittoria f 
o sacrificata la maggior parte delle sue truppe. La 
conclusione fu, che questo sanguinoso combatti- 
mento durò fino alla notte, la qual pose fine la \i- 
Cendevol macello; ed amendue le armale rimasero 
nei lortì campi a considerare e compiagliene le loro 
perdite per tanti ufiziali e soldati o uccisi o feriti, 
iienza sapere qual destino fosse toccalo alla parte 
Contraria. Non aspetti alcuno da me d'intendere 
a quante migliaia ascendesse il danno dell’ una 
o deli’ altra armata , insegnando la sperienza , che 
ognuno si studia d’ ingrandire il numero dei ne- 
mici , e di sminuire quello dei proprj. Calcolaro- 
no alcuni , che almcn diecimila persone tra gli 
uni c gli altri restassero freddi sul campo. Quel 
die è certo, ciascuna delle parti nella notte al 
trovare tanta copia di morti e feriti , si Credette 
vinta; e si sa , che i comandanti francesi tenuto 
consiglio meditavano già di ritirarsi ai trincera- 
menti della Sacca , e a decampare dai contorni 
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ili Parma ; quando verso la mezza notte giunse 
loro la grata nuova, die i ledevi hi levalo il campo 
erano ili viaggio per torneisene verso il Reggiano. 
Snervati cotanto di gente si trovarono essi Cesa* 
rei , e privi di vettovaglie foraggi e in vicinanza 
di essa città nemica , che loro fu necessario di 
retrocedere. Era ferito anche lo stesso principe di 
Wirlemberg. 

Videsi in questi tempi Parma tutta piena di 
gallo-sardi feriti , e una processione continua peg 
due giorni sulla Via Claudia di feriti tedeschi , 
non curati da alcuno , dei quali parte ancora nel 
viaggio andava mancando di vita: spettacolo com- 
passionevole ed orrido a chi contemplava in essi 
l'umana miseria, e i frutti amari dell’ambizione 
de' regnanti. Sul (ine della battaglia per le poste, 
e con grave pericolo di cadere in man dei Cesa- 
rei , il re di Sardegna pervenne al campo. Fu 
creduto migliore consiglio il non inseguire i fug- 
gitivi nemici , e nel dì seguente s’ inviò buon^ 
parte dell’ esercito gallo-sardo verso Guastalla 
per isloggiarue i tedeschi. V’era dentro un presi- 
dio di mille e ducente persone; e per disattenzio- 
ne dei comandanti cesarei niuno avviso fu loro 
inviato della succeduta catastrofe; laonde trovan- 
dosi quella gente sprovveduta d’ artiglierie , di 
munizioni e di viveri , fu obbligala a rendersi 
prigioniera. Giunse iiilaulo l’esercito tedesco a 
passare il (lume Secchia , dopo aver lasciale fune- 
ste memorie di ruberie per dovunque passò; e a 
line di mantenere la comunicazione colla Mirali 
dola e col Mantovano , si diede tosto ad afforzarci 
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sugli argini di esso fiume ; siccome parimente 
fecero i francesi nella parte di là , con aver posto 
il re di Sardegna il quartier generale a s. Bene- 
detto. Avea nella precedente primavera il mare- 
sciallo di Villars pensato a stendere la sua giuri- 
sdizione anche negli stati di Modena , si per as- 
sicurarsi di questa città , e della sua cittadella , 
come anche per istendere le contribuzioni in que- 
sto paese, mestiere favorito dei monarchi della 
terra, e praticato tanto più indiscretamente da 
essi , quanto più son polenti e ricchi , senza di- 
stinguere paesi neutrali ed innocenti da’ nemici- 
Nel di i5 d’aprile comparve a Modena il marche- 
se di Pezè, ufiziale francese di gran credito ed 
eloquenza , che fece la dimanda di essa cittadella 
in deposito a nome del re cattolico. Per quante 
esibizioni facesse il duca Rinaldo di sicurezze , 
eh’ egli guarderebbe quella fortezza senza darla 
ai nemici degli alleali , saldo stette il Pezè in 
esigere , e non men di lui il duca in negare si 
fatta cessione. Andossene perciò senza aver nulla 
guadagnato quell’ ufiziale , e il duca a cagione di 
questo guernì di qualche migliaio di sue milizie 
la cittadella predetta. Ma da che dopo la battaglia 
di Parma si trovarono si infievoliti i Cesarei, spe- 
dì il duca al campo gallo sardo l’ abate Domenico 
Giacobazzi , oggidì consigliere di stato e segreta- 
rio ducale, ben persuaso di non poter più resi- 
stere alla tempesta , e desideroso di salvare quel 
più che potea nell’ imminente naufragio. Dispo- 
ste poscia il meglio che fu possibile le cose , nel 
dì « 4 di luglio si ritirò il duca con tutta la sua 
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famiglia a Bologna. Il principe Ereditario France- 
sco suo figlio , p la principessa consorte s’ erano 
multo prima portali a Genova , e di là poi cof 
tempo passarono amepdpe a Parigi. 

Entrarono nel di < 3 i francesi in Reggio, e 
pel di ao dpi mese suddetto comparve alle porlp 
di Modena il marcbp.se di Mpillebois tenente ge- 
nerale di suo maestà cristianissima con buon di- 
staccamento di armati, che accordò alla città e 
sue dipendenze una onesta capitolazione, restando 
intatta la giurisdizione , dominio, e rendile del 
dura,pon altri patti ip favore del popolo: patti 
di carta, che nop dorarono poi se non pochi gior- 
ni. Che intpllerabili aggravj, che esorbitanti con- 
tribuzioni imponessero poscia i francesi agii stati 
suddetti, npn occorre, che io lo ricordi, dopo aver- 
pe assai parlato nelle antichità estensi. Divennero 
in oltre essi stati il teatro della guerra , tenendo 
i cesarei la Mirandola, e tutto il basso Modenese, 
p i francesi Modelli , Reggio , Copeggio, e Carpi. 
Il fiump Secchia era quello, che dividea le arma-? 
te, le quali andarono godendo up dolce ozio sino / 
alla metà di settembre, ma senza lasciarne gode- 
re un briciolq ai poveri abitanti. Al comando 
dell’ armi imperiali era intanto stato inviato d^ 
Vienna i} maresciallo conte Giuseppe di Kunin- 
gsegg, signore efi gran senno , che tosto determinò 
di svegliare gli addormentati nemici. Trovava» 
in questo tempo attendato a Quistelio il mare- 
sciallo francese copte di Broglio con parte del- 
J’ esercito , guardando i passi della Secchia. Cop 
isforzatp marce, e con gran silenzio sull’ alba dei 
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dì i5 di essi) settembre ecro comparire il nerbo 
maggiore degli alemanni, valicar la poca acqua 
del fiume, sorprendere i pichelli avanzati, e poi 
dare improvvisamente addosso al campo francese. 
Non ebbero tempo colti nel sonno i soldati di 
prendere le armi, non che di ordinar le schiere. 
Solamente si pensò alle gambe. Fuggì in camicia 
il maresciallo di Broglio ; e il signore di Cara- 
man suo nipote, colonnello e brigadiere di essa 
armata, essendosi opposto per facilitare al zio la 
ritirata, restò con altri ufiziali prigioniero. Andò 
a sacco tutto il campo, tende, bagagli, armi, mu- 
nizioni, e le argenterie dei maggiori ufiziali. Era 
molto splendida , e copiosa quella ilei conte di 
Broglio, la cui segreterìa restò ancb essa in mano 
dei vincitori. Per questa disavventura fu da lì 
innanzi esso maresciallo , benché personaggio di 
gran merito e mente , guardato di mal occhio 
alla corte di Francia, e col tempo si vide cadere. 
Rimasero per tale irruzione tagliati fuori molli 
corpi di francesi, che si renderono prigioni, altri 
ne furono presi a letto nel campo, tal che fu 
creduto , che tra morti e prigioni vi perdessero 
i francesi da tre e forse più mila persone. Mag- 
giore senza paragone sarebbe stata la perdita lo- 
ro , se non si fossero sbandali i tedeschi dietro 
al ricco spoglio del campo, e non avessero tro- 
vato, allorché presero ad inseguire i nemici, va- 
rie fos s e e canali , custoditi da qualche truppa 
francese, che ritardarono di troppo i lor passi. 
Ebbe tempo il re di Sardegna di ritirarsi colla 
sua gente da san Benedetto, conducendo seco car>- 
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noni e bagaglio , pizzicato nondimeno per viugt 
gio. Solamente due battaglioni restali in quel ino» 
insterò con altri francesi capitali colà, dopo aver 
ottenuti patti onesti, si renderono agl' imperiali, 
Midollo in fine con gran fretta tutto 1’ eser- 
cito gallo sardo a Guastalla fuori di quella città, 
c fra i due argini del Po e del Crogiolo vecchio, 
si diede con gran fretta a fermare alti e forti 
trinceramenti; nel qual tempo furono anche ab» 
fcandonati Carpi e Correggio dai presidj francesi, 
che si ritirarono al grosso della loro armata. A 
quella volta del pari trasse tutto il cesareo eser- 
cito, e poco si stette a vedere un altro spavente- 
vole fatto di armi. Mollo fu poi disputato , se a 
questo nuovo conflitto si venisse per accidente, 
o pure per risoluta volontà del maresciallo di Ko- 
ningspgg. Giudicarono alcuni, che per una scara- 
muccia insorta fra grosse nemiche partite, a poco 
a poco andasse crescendo 1’ impegno , tanto che 
in fine lutie le due armate entrarono in hallo. 
Pretesero altri , che il Koningsegg , truppa fede 
prestando al principe di Wirtemberg, asserente, 
come cosa certa, che la cavallerìa gallo sarda era 
passala oltre Po a cercar fui aggi , determinasse 
di tentar la fortuna. Persona di credilo mi assi- 
curò , non altra intenzione avere avuto il gene- 
rale cesareo, che di riconoscere il campo nemi- 
co; ma che inoltratisi due o tre suoi reggimenti 
vennero alle mani con uu corpo di francesi: laon- 
de la battaglia divenne a poco a poro universale. 
Usciti perciò dei loro trinceramenti i Francesi 
in ordinanza di battaglia, uella mattina del di ig 
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di settembre si azzuffarono i due possenti eserciti; 
e sulle prime due bei reggimenti di coi azze ce- 
saree caduti in un’ imboscata , rimasero quasi di- 
sfatti. Al primo avviso il re sardo, che si trovava 
di là da Pq , corse a rinforzar 1’ armata polla sua 
cavalleria , e sempre colla spada alla mano in 
compagnia dei due marescialli di Coigny e di 
broglio, attese a dar g|i ordini opportuni, trovan- 
dosi coraggiosamente in me?ZQ a maggiori peri- 
coli. Giocarono in questo conflitto terribilmente 
le artiglierie d’ ambe le parti, facendo squarci 
grandi nelle schiere opposte; le sciale e baio- 
nette non istettero punto in ozio ; e però san- 
guinosa oltrpmodo r<W«cì la pugna. Parve , che 
il principe Luigi di Wirlemberg andasse cer- 
cando |a morte : tanto arditamente si spinse 
egli addosso ai nemici ; e in fatti restò ucci- 
so sul campq. Ora piegarono > francesi , ed ora 
i tedeschi ; ma in fine cbiaritq il Koningsegg , 
phe nou si potea rompere 1’ oste contraria , prese 
il partito di far sonare a raccatta t e di ritirarsi 
colla migliore ordinanza, che fq possibile. Si dis- 
se, che i francesi 1’ inseguissero per un tratto di 
strada , ma non è certo. A quanto montasse la 
perdita dell' una e dell’ altra parte, resta tutta- 
via da sapersi. Indubitata cosa è, che vi peri gran 
gente con molli insigni ufiziali di prima riga e 
subalterni , e maggior fu la cupia dei feriti , la 
quale ascese a migliaia. Si attribuirono i gallo- 
sardi la vittpria, e non senza ragione, perchè re- 
starono padroni del campo, di quattro stendardi, 
e di qualche pezzo di cannone, e i savoiardi ri- 
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portarono in trionfo un paio di timballi. Ebbe 
1’ avvertenza il maresciallo cesareo nello stesso 
bollore del poco prospero conflitto di spedir or- 
dine, perchè si formasse, o si armasse gagliarda- 
mente il ponte di comunicazione col mantovano 
sul Po, e fu ben servito. Nè si dee tacere, che 
il marchese di Maillebois , durante la battaglia 
suddetta, con tremila cavalli di là dal Po corse 
per sorprendere Borgoforte, ed impedire la comu- 
nicazione del ponte ; ma non fu a tempo , anzi 
ben ricevuto, uon pensò che a tornarsene indie- 
tro. 

Venne nei seguenti giorni a notizia dei fran- 
cesi , altro non trovarsi nella Mirandola, che lo 
scarso presidio di trecento alemanni con poca ar- 
tiglieria. Parve questo il tempo d’ impadronirse- 
ne. Scelto per tale impresa il suddetto tenente 
generale Maillebois, uomo di grande ardire ed at- 
tività, comparve sotto quella piazza con sei mila 
combattenti, con otto grossi pezzi d' artiglieria 
cavati da Modena , e con altri cannoni ; e senza 
riguardi e cerimonie alzò tosto una batteria sul 
cammino coperto. Essendo poi corsa voce , che 
diecimila tedeschi venivano a- fargli una visita 
con tutti i suoi arnesi , fu presto a ritirarsi. Ma 
acopertasi falsa questa voce, egli più che mai 
voglioso e isperanzito di quell' acquisto , tornò 
sotto alla piazza, e eoa tallo vigore rinnovò le 
offese. Fatta la breccia , si preparava già a scen- 
dere nella fossa , quando venne a sapere , che il 
Koningsegg segretamente avea fatto «Alare al- 
quante migliaia dei suoi a quella volta, e for- 
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malo un ponte sul Po a questo effetto; però da 
saggio comandante nel dì la di ottobre sloggiò, 
e (al fu la fretta, che lasciò indietro tutta 1’ ar- 
tiglieria. Niun’altra considerabile impresa fu fatta 
nel resto dell' anno, se uun che ostinatosi il coule 
di Koningsegg di stare colla sua gente in campa- 
gna tra il Po e l’Oglio , gran tormento diede al- 
1 oste gallo sarda, obbligala a gravi patimenti, al- 
loggiando e dormendo i poveri soldati non più 
sulla terra , ma sui fanghi e nell’ acqua. ^ìpn 
soffrì il re di Sardegna, che più durasse tanto 
adulino delle milizie , e decampalo che ebbe le 
ridusse ai quartieri di verno, ma sì mal conce, che 
entrala fra loro un' epidemìa nei seguenti mesi 
sbrigò dai guai del mondo una parte di pssi , e 
nuli solo essi, ma chiunque dei medici, chirurghi, 
c cappellani che assisterono ad essi: come pur 
troppo si provò nella città di Modena. La ritirata 
loro apri il campo ai cesarei per passar l’Oglio , 
ed impadronirsi di Bozzolo , Viadana , Casalmag- 
giore, ed altri luoghi. E al principe di Sassonia 
Hildburgausen riuscì con liuti cannoni di legno 
ili far paura al comandante di Sabbioneta, che 
non ebbe difficoltà di renderla a patti onorevoli 
Con tali imprese terminò nell’ anno presente la 
campagna in Lombardia. 

Ci chiama ora un’ altra memorabile scena , 
parimente spettante a quest’anno, e all’ Italia. 
Siccome accennammo, era già stata presa nel ga- 
binetto di Spagna la risoluzion di valersi del tem- 
po propizio, in cui si trovavano impegnate le armi 
di Cesare al Beno e in Lombardia , per la conqui- 
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•sta (lei regni di Napoli e Sicilia. Ognun vedea f 
che' le mire degli Spagnuoli con lauti legni in 
mare , con tanta cavalleria e fanteria , già perve- 
•venuta in Toscana , e che andava ogni di più 
crescendo, tendevano a passar colà. Maggiormen- 
te ancora se ne avvide il conte don Giulio Vi- 
sconti, viceré uilora di Napoli , il quale bensì per 
tempo si accinse a far la possibile difesa, con for- 
tificare specialmente Gaeta e Capua , e provve- 
derle di gente, e di tutto il bisognevole; ma per 
trovarsi con forze troppo smilze a si pericoloso 
cimento, con replicale lettere facea istanza di soc- 
corsi alla corte di Vienna. Ne ricevè molte spe- 
ranze ; a riserva nondimeno di alquante reclute 
e di altre poche milizie , che dal litorale austriaco 
e dalla Sicilia per mare andarono capitando colà, 
si sciolsero tutte iti fumo le altre promesse. 11 
quartier generale dell’ esercito Spaglinolo sotto la 
direzione del conte di Montemar nel gennaio di 
quest’ anno era in Siena. A quella volta si mosse 
da Parma anche il reale infante don Carlo, ed 
essendo nel dì quinto di febbraio passato in vici- 
nanza di Modena, salutato con salva reale dalla 
Cittadella , arrivò poi nel di dieci felicemente a 
Firenze. Portò egli seco gli arredi più preziosi 
dei palazzi Farnesi di Parma e Piacenza , ben 
prevedendo, che gli si preparava un più magnifi- 
co alloggio in altre parti. Anche il duca di Liria 
raccolte le truppe spagnuole, ch’era no sparse negli 
stali del dura di Modella, e abbandonala la Mi- 
randola , andò ad unirsi all’ esercito sul sanese. 
Da che sul fine di febbraio si fu messo alla testa 
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di sì bella e poderosa armata esso reale infante, 
tutti si mossero alla Volta di Roma, e nel di qui il* 
dici passarono sopra uu preparato ponte il Tevere* 
Nello stesso tempo per mare capitò a Ci viti vec- 
chia la numerosa flotta di Spegna , ed otto navi 
di essa veleggiando oltre , nel dì ao a’ imposses- 
sarono delle isole di Precida ed Ischia. Furono 
sparsi per Napoli e pel regno manifesti, che pro- 
mettevano per parte dell' infante diminuzion di 
aggravj , e privilegi e perdono a ' H addietro 
avea tenuto il partito imperiale contro la corona 
di Spagna. 

Stavano intanto speculando i satrapi della 
politica, se gli spagnuoli troverebbero opposizioni 
ai confini. Ninna he trovarono , e però avendo 
essi declinala Capua, e passato il Volturno, giun- 
sero a sant' Angelo di Rocca Canina. Era stata su 
questo disputa fra i due generali , Caraffa italiano, 
e Tra un tedesco. Pretendeva Y un di essi, cioè 
il primo , che tornasse più il conto a sguernire 
le piatze di presid), e raccolta tutta la gente di 
armi alemanna, doversi formare un’ armala, che 
andasse a fronte della nemica , per tentare una 
battaglia. Succedendo questa felicemente, pareva 
in salvo il regno. All’ incontro col difendere i 
soli luoghi forti , Napoli era perduta ; e chi ha la 
capitale , in breve ha il resto. Sosteneva per lo 
Contrario il conte Traun il tener divise le solda- 
tesche nelle fortezze ; perchè venendo i promessi 
soccorsi di ventimila armati dalla Germania, Na- 
poli si sarebbe facilmente ricuperala. Prevalse 
quest’ ultimo sentimento, e fu la rovina dei ce- 
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saréi, fche niuii rinforzo riceverono , 6 perderono 
tutto. Dopo la disgrazia fu chiamato in Vienna 
il generale Caraffa , fedele ed onoratissimo si- 
gnóre, imputato di non avere ben servito l' au- 
gusto padrone. Andò egli, ma non gli fu per- 
messo eli entrare ih Vienna, nè di pariarea sua 
maestà cesarea. Per altro portò egli seco le chia- 
re sue giustificazioni. Fu detto, che 1* impera- 
dore con sua lettera gli avesse ordinato di rau- 
nar la gènte, e di venire ad un fatto di armi* 
e che altrà lettera del consiglio di guerra so- 
praggiugnesSe con ordine lutto contrario. Avea 
il conte don Giulio Visconti viceré preventiva- 
mente inviala a Roma la Moglie col meglio dei 
suoi mollili, e a Gaeta le scrittore più importan- 
ti ; ed egli stesso dipoi prpse la strada di Avel- 
lino e Barletta , per non essére spettatore della 
inevitabil rivoluzion di Napoli, ebe tutta era ih 
{scompiglio, e che scrisse a Vienna le scuse e di- 
scolpe della sua fedeltà, se sprovveduta di chi la 
sostenesse, era forzata a cedere ad hn principe » 
che si accostava con esercito sì potente per terrà 
e per mare. Giùnto pertanto nél dì bove di apri- 
le il rèale infante coll’oste suà a Maddalori, lun- 
gi quattordici miglia da Napoli, vennero i depu- 
tati ed eletti di quella reai città ad inchinarlo, 
e a presentargli le chiavi, coprendosi come gran- 
di di Spagna, secondò il privilegio di quella Me- 
tropoli. Nel seguente giorno dieci fu spedito un 
distaccameutO di tremila spagnuoli, che pacifica- 
mente entrarono in Napoli, e l’infante passò alla 
città di Aversa , fissando ivi il suo quartiere , 
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fiiiallaiilorhè si fossero ridotte all’ ubbidienza le 
fortezze della rapitale. Contro di queste, prepa- 
rati rlie furono tulli gli arnesi, si diede primi - 
pio alle ostilità. Nel di a5 si arrendè il castello 
sant' Ermo con restare prigioniera la guernigio- 
ne tedesca di secentoventi persone. Due giorni 
prima anche 1’ altra di Baia , dopo aver sentite' 
alquante cannonale, si rendè a discrezione. Con- 
sisteva in srcento sessanta soldati. Il castello del- 
1’ Uovo durò sino al dì terzo di Maggio, in cui 
quel presidio , esposta bandiera bianca , restò al 
pari degli altri prigioniero. Altrettanto fece nel 
di sesto di esso mese castel Nuovo. 

Dappoiché fu libera dagli austriaci la città 
di Napoli, vi fece il suo solenne ingresso nel dì 
dieci di maggio 1’ infante reale don Carlo fra 
le incessanti allegrie ed acclamazioni di quel 
gran popolo. Nobili fuochi di gioia nelle sere 
seguenti attestarono la contentezza di ognuno, 
ben prevedendo , che questo amabil principe , 
così ornalo di pietà , e tanto inclinalo alla cle- 
menza , avea da portar quella corona in capo. 
In fatti nel di quindici di esso maggio giunse 
corriere di Spagna col decreto, in cui il cattolico 
monarca Filippo V dichiarava questo suo figlio 
re dell’ una e dell’ altra Sicilia: avviso, che fece 
raddoppiar le feste ed allegrezze di un popolo , 
non avvezzo da più di dugento anni ad avere 
re proprio. Tutti i saggi riconobbero, quale in* 
dirihil vantaggio sia I’ aver corte, e re, o prin- 
cipe proprio. Trovavansi in Bari già adunali cir- 
ca settemila soldati cesarei. Poiché voce si spar- 
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se, che sei mila Croatijaveano da venire ad unirsi 
a questa piccola armata, il capitan generale spa- 
glinolo, rioè il conte di Montemur, a fin di pre- 
venire il loro arrivo, col meglio dell’ esercito suo, 
facendolo marciare a grandi giornate, corse an- 
ch’egli a quelle parti. Nel di 27 di maggio tro- 
vò egli quella gente in vicinanza di Bitonto in 
ordine di battaglia, e tosto attaccò la zuffa con 
essi. Ma quella non fu zuffa, perchè subito si di- 
sordinarono, e diedero alle gambe gl’ italiani, 
che erano i più, e furono seguitali dagli aleman 
ni. La maggior parte restò presa , e gli altri si 
salvarono in Bari. Non si potè poi cavar di te- 
sta alla gente, che il principe di Belmonte mar- 
chese di san Vincenzo, comandante di quel cor- 
po di truppe, non avesse prima acconciati i suoi 
affari con gli Spagnuoli, giacché da li a non mol- 
to fu osservato ben visto e favorito da loro. An- 
che gh abitanti di Lecce mossa sollevazione pre- 
sero quanti Tedeschi si trovarono in quella con- 
trada. In riconoscenza dei rilevanti servigi, pre- 
stati al nuovo re di Napoli, fu il conte di Mon- 
temar dichiarato duca di Bitonto, e comandante 
dei castelli di Napoli con pensione annua di 
cinquantamila ducati. Impadronirunsi poscia gli 
Spagnuoli di Brindisi e di Pescara , con restar 
prigioni di guerra quei presidj. Ma ciò, che più 
stava loro a cuore, era la ci ttù di Gaeta, piazza 
di gran polso, e ben provveduta di gente, vi- 
veri , e munizioni per la difesa. Nel dì 3 i di 
luglio si portò per .mare colà il giovane re dou 
Carlo , ed allora 1 ' esercito aprì la trincera. A. 
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iale assedio comparve anche Carlo Odoardo prin- 
fcipe di Galles, primogenito del cattolico re Gia- 
como 111 Stuardo, che fu accollo dal re di Na- 
poli con dimostrazioni di distinta stima ed amo- 
re. Ma quella forte piazza con istupore di ognuno 
non resistè che pochi giorni alle batterie nemi- 
the , e nel dì sette di agosto la guemigione te- 
desca cedette il posto alla spagnuola. Perchè 
quegli abitanti ricusarono di venire ad un ac- 
tordo Col generale dell’ artiglieria, videro tras- 
portate a Napoli tutte le lor campane, essen- 
done restate Solamente alcune piccole in due o 
tre cDuvèuli. Bella legge, che è questa, di punir 
le innocènti chiese con sì barbaro spoglio. Ciò 
tatto, si fecero tutte li; disposizioni necessarie , 
per passare alla conquista della Sicilia. 

Nel dì a5 di esso mese di agosto essendosi 
imbarcato il capitan generale conte di Montcmar, . 
mise alia vela il gran convoglio, numeroso di 
tirca trecento tartane , cinque galee , cinque navi 
da guerra, due palandre, e molti altri legni mi- 
nori. In vicinanza di Palermo approdò felice- 
mente sul fine del mese quella flotta ; laonde il 
senato di quella Metropoli, siccome privo di di- 
fensori , non tardò a far colà la sua comparsa , 
per attestare l'ossequio di quel popolo alla reo! 
famiglia di Spagna. Addobbi insigni, strepitose 
acclamazioni solennizzarono nel di due di settem- 
bre l'ingresso in Palermo del suddetto Montemar, 
già dichiarato viceré di Sicilia. Passò egli di poi 
tol forte dell’ armata a Messina , i cui cittadini 
aveauo già ottenuta licenza di rendersi , giacché 
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il Principe di Lobeovitz comandante avea riti- 
rati i presidj dai castelli di MalagrifFone, Castel- 
la zzo , e Taormina, per difendere il solo castello 
di Gonzaga e la Cittadella. Ma poco stette a ren- 
dersi esso castello di Gonzaga con quattrocento 
uomini, die rimasero prigionieri; però lutto lo 
sforzo degli spagnuoli si rivolse coutro la sola 
Cittadella , difesa con indicibil valore da quella 
guernigione. Trapani , e Siracusa furono nello 
stesso tempo assediate. Altro più non restava 
nel regno di Napoli , che la città di Capua , ri- 
cusante di sottomettersi all’ armi di Spagna. En- 
tro era il generai conte Traun , che si sostenne 
sempre con gran vigore, e sovente si lasciava ve- 
dere ai nemici con delle sortile. Una di esse fece 
ben dello strepito , perchè essendosi per le piog- 
ge ingrossato il fiume Volturno, e rimasti tagliati 
fuori circa mille Spagnuoli , perchè senza comu 
nicazione col loro campo: il Traun uscito con 
quasi tutta la guernigione, c con dei piccioli can- 
noni coperti sopra delle carra, parte ne stese mor- 
ti sul suolo, altri ne fece prigionieri. Ma in fine 
niuna speranza rimanendo di soccorso, e volendo 
esso generale salvare il presidio, capitolò la resa 
di quella città, e castello nel dì 22 di ottobre, 
se in termine di sei giorni non gli veniva aiuto, 
o non fo-se seguito qualche armistizio, con altre 
condizioni. Però venuto il termine, furono scor- 
tali questi alemanni sino a Manfredonia e Bari, 
per essere trasportati a Trieste. Ed ecco tutto il 
regno di Napoli all' ubbidienza del re Carlo, a 
cui nel presente unno si videro di tanto in tanta 
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Arrivar nuovi rinforzi di genie , munizioni ^da- 
naro. Fra lauti soldati falli prigionieri nei 
Vegni di Napoli e Sicilia, la maggior parie 
italiani, ed anche molti tedeschi, si arrotarono 
nell'esercito spugnuolo. Ma perciocché essi Ale- 
manni, tosto che se la vedevano bella, diserta- 
vano, fu preso il partito d’ inviarne una parte 
degli anelati, e il resto di prigioni in Ispagna. 
Di là poi furono trasportali in Affrica nella piaz- 
za di Orano, dove trovarono un gran fosso da 
passare, sé più veniva lor voglia di disertare. 

Maggiormente si riaccese in quest’ anno la 
ribellion dei corsi, dove quella brava gente già 
impadronitasi di Corte, sul line di febbraio diede 
tuia rotta al presidio genovese uscito della Ba- 
stìa , e nel dì 39 di marzo sconfisse un altro 
torpo di essi genovesi. Continuarono poi nel re- 
sto dell’ anno le sollevazioni e le azioni militari 
con varia fortuna in quell’ Isola. Roma vide in 
questi tempi per la protezion di Vienna, e per 
lo sborso di trentamila scudi , alquanto miglio- 
rata la condizione del Cardinal Coscia , che restò 
liberato dalle censure già promulgate contro di 
lui, ma non già dalla prigionìa di castello santo 
Angélo. Un insigne regalo fece il pontefice Cle- 
mente XII al Campidoglio con ordinare il tra- 
sporto colà della bella raccolta di statue antiche 
fatta dal cardinale Alessandro Albani, ed acqui- 
stata dalla santità sua col prezzo di sessantasei- 
mila scudi. Ma nel di sei di maggio si trovò 
tutta in conquasso essa città di Roma, per es- 
sersi verso il mezzo dì attaccato ii fuoco ad un 
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castello di legnami sulle sponde dei Tevere, dir 
rimpeltu al quartiere di tlipella, e alla piazza 
dell Oca. Spirava un gagliardo vento, che ili ma- 
no in mano andò portando le tiamme agli altri 
castelli circonvicini , e ad alcuni pochi magazzini 
di legna, e alle case di quasi latta quell'isola; 
di maniera che circa quattro mila persone ri- 
masero senza abitazione, e vi perderono i loro 
mutili. Per troncare il corso a si spaventoso in- 
cendio, fu di mestieri trasportar colà alcuni can- 
noni da castello sant’ A ngelo , che atterrando va- 
rie case, non permisero al fuoco di maggiormente 
inoltrare i suoi passi. Guai se penetrava agli al- 
tri Magazzini di fieno e di legna. Incredibile fu 
il danno, non minore Io spavento. Fece il bene- 
fico papa distribuir tosto due mila scudi a quella 
povera gente. Nell’ anno presente, siccome vedem- 
mo, provò l’augusta casa d'Austria in Italia 
tante percosse, e nè pure in Germania potè esen- 
tarsi da altre disavventure per la troppa supe- 
riorità delle armi francesi. In questo bisogno di 
Cesare }’ oramai vecchio principe Eugenio di Sa- 
voia ripigliò 1’ usbergo, e passò con quelle forze, 
che potè raunare , a sostener le linee di Erlingen. 
Quando ecco due possenti eserciti francesi, l’uno 
condotto dai marescialli e duchi di Bervicli e 
Noaglies e l'altro dal marchese di Asfeld , che 
quasi il presero in mezzo. Gran lode riportò il 
principe per la stessa sua ritirata, fatta da mae- 
stro di guerra, perchè seppe mettere in salvo lo 
artiglierie e bagagli, e mostrando di voler ci- 
mentarsi, saggiamente si ridusse in salvo senza 
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alcun cimento con tutti i suoi. Fu poi assediata 
l’ importante fortezza di Filisburgo dai francesi, 
e con si fatti trincieramenti circonvallata , che 
ritornalo il principe con oste poderosa per darle 
soccorso , altro non potè fare , che essere come 
spettatore della resa di essa nel dì 21 di luglio. 
Gran gente costò ai francesi l’ acquisto di quella 
piazza, e fra gli altri molti uflìziali vi lasciò la 
vita il suddetto duca di Bervich della reai casa 
Stuarda , uno dei più graudi e rinomali condot- 
tieri d’ armate dei giorni suoi. Una palla di 
cannone privò la Francia di sì accreditalo ge- 
nerale. JNiun’ altra considerabile impresa seguì 
poscia nell'anno presente in quelle parti, nulla 
avendo voluto azzardare il principe Eugenio , a 
cagion degl' infausti successi delle armi cesaree 
in Italia. E tal fine con tante vicende ebbe l’anno 
presente, in cui con occhio tranquillo stettero 
Inglesi ed Olandesi mirando i deliquj dell’ au- 
gusta casa di Austria, quasiché nulla importasse 
loro il sempre maggiore ingrandimento della reai 
casa di Borboue. Gol tempo se n’ebbero a pentire. 


3*3 


: CRISTO MDCCXXXV. INDIZIONE XIII. 
anno di ’ CLEMENTE XII. PAPA 6. 

( CARLO VI. IMPERA POI! E a5. 

Gran cordoglio provò in quegl’ anno Carlo 
Cmmanuele re di Sardegna , per avergli la molte 
% rapila nel di tredici di gennaio la reai sua con- 
solle, cioè Polissena Cristina d’H.issia Kliinfels 
Rolemburgo, principessa amabilissima , e doluta 
di rare virtù, giunta all’anup ventesimo nono 
della sua età, con lasciar d»po di se due princi- 
pini , e due principesse. Ebbe bisogno il re di 
tutta la sua virtù per consolarsi nella perdila 
di una consorte di merito tanto singolare. A. 
simile funesto colpo soggiacque nel di 18 del 
suddetto gennaio in Roma anche la principessa 
Maria Clementina, figlia di Giacomo Sobieschi, 
principe reale di Polonia, e moglie di Giacomo 
III Stuardo re cattolico della Gran Bretagna , da 
lui sposala nel settembre del 1719 in Montefia- 
scone. Tali furono I’ eroiche virtù, e massima- 
mente 1’ inarrivabil pietà di questa principessa, 
die vivente fu da ognuno riguardata qual santa, 
e meritò poi , die le sue insigni azioni fossero 
tramandate ai posteri come un esemplare delle 
principesse eroine. Arricchì di due figli il reai 
consorte, cioè di Carlo Odoardo principe di Gal- 
les, nato nel di 3 i di dicembre del 1730 e di 
Arrigo Benedetto duca di Yorcli , nato nel dì sei 
di marzo del 17*5. Suntuosissimo funerale , qual 
si conveniva ad ijua regina, le fu fatto per or- 
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dine del sommo pontefice Clemente XII nella 
chiesa dei santi Apostoli. Portato il cadavero suo 
nella basilica vaticana , disegnò esso santo padre 
di ergerle un mausoleo non iuferioie a quello 
della regina di Svezia Cristina. Attendeva ili que- 
sti tempi il magnanimo pontefice ad accrescere 
gli ornamenti di Roma colla gran facciala della 
basilica lateranense, e con abbellire in forma 
sommamente maestosa la fontana di Trevi. Nello 
stesso tempo erano occupate le rendite sue in 
provvedere di un insigne lazzaretto la città di 
Ancona. Eresse parimente un magnifico semina- 
rio nella diocesi di Bisignano, affinchè servisse 
all’ educazione dei giovani Greci. Buone somme 
ancora di danaro spedì al cardinale Alberoni le- 
gato di Ravenna , affinchè divertisse i due fiumi 
Ronco e Montone, che minacciavano per 1’ al- 
tezza dei loro letti 1’ eccidio a quell’anlichissima 
città. 

Meraviglie di valore e di prudenza avea fatte 
finqnì il Principe di Lobcovitz in sostenere l’as- 
sediata Cittadella di Messina, e più ne avrebbe 
fatte, se non gii fossero venuti meno i viveri 
e le munizioni. Costretto dunque non dalla forza 
delle armi , ma dalla propria penuria , finalmente 
nel dì 22 di febbraio espose bandiera bianca, 
ottenne onorevoli condizioni , e lasciò poi sola- 
mente nel fine di marzo in potere degli spaglinoli 
quell’ importante fortezza. Maggior fu la resisten- 
za, che fece pel suo vantaggioso sito, e pervia 
valorosa condotta del generale marchese Roma , 
la città di Siracusa ; ma bersagliala per mare e 
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per terra da bombe ed artiglierie, nel di iG di 
giugno aneli’ essa, con patti simili a quei di Mes- 
sina, si diede per vinta. Vi restava 1 unica for- 
tezza di Trapani, tuttavia difesa dagli alemanni. 
Non passò il dì ai dello stesso giugno, die an- 
eli’ essa piegò il collo alle armi vincitrici di 
Spagna; di maniera che tutta l'isola e regno 
della Sicilia restò pacificamente soggetta al gio- 
vane re don Carlo. Si era già fin dal mese di 
febbraio messo in viaggio per terra questo gra- 
zioso regnante alla volta dello stretto per passare 
colà, e prendere in Palermo, secondo l’antico 
rituale, la corona delle due Sicilie. Arrivato a 
Messina, vi fece il suo pubblico ingresso nel 
dì nove di marzo , accollo con somma allegrezza 
da quel popolo. Dopo molti giorni di riposo , 
imbarcato pervenne felicemente nel di 18 di 
maggio a Palermo. Destinato il di terzo di Lu- 
glio, giorno di domenica per l’ incoronazione 
di sua maestà, con indicibd magnificenza fu 
eseguita quella funzione. Dopo di che, scortato 
da numerosa flotta , egli se ne tornò per mare 
alla sua residenza di Napoli, dove felicemente 
arrivò nel di dodici del suddetto luglio. Per tre 
giorni furono fatte insigni feste in quella gran 
città con bellissime macchine , e ricchissime il- 
luminazioni , facendo a gara oguno per compro- 
vare il suo giubbilo al reale sovrano. Area 
molto prima di ora conosciuto il capitan ge- 
nerale duca di Montemar, che non occorrevano 
più tante truppe nel regno di Napoli , e perciò 
nel febbraio di quest’ anno si mosse con al. 
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quante migliaia di esse , e valicato il Tevere 
passò in Toscana. Sua intenzione era di levare 
ai tedeschi le fortezze poste nel Liltorale di 
essa Toscana. Nuovi rinforzi gli arrivarono di 
Spagna, laonde nell’ aprile diede principio alle 
ostilità contro di Qrbetello, e nel di sedici a 
tempestare coll’ artiglierie il forte di san Filippo. 
Perchè cadde una bomba nel magazzino della 
polve di questo forte , il presidio ne capitolò la 
resa, e restò prigioniere, dopo aver sostenuto per 
venliuove giorni le offese dei nemici. Altrettanto 
fece dipoi porto Ercole. Perchè premure magr 
giuri chiamavano esso duca di Montemar in Lum- 
bardia , sollecitamente per la via di Firenzuola 
istradò egli le sue milizie alla volta di Bologna , 
avendo lasciato solamente un corpo di gente al 
blocco di Orbetello, piazza, che si arreudè po- 
scia sul principio del mese di luglio. 

Correva il Gne di maggio, quando passò pel 
Modenese quest’armata spagnuola , che si faceva 
ascendere a ventimila persone di varie nazioni , e 
s’ inviò verso il Mantovano di qua da Po , per 
cominciar la campagna unitamente coi francesi e 
savojardi. Era già pervenuto a Milauo nel di 22 
di marzo Adriano Maurizio di Noaglies , mare- 
sciallo di Francia , in cui gareggiava la felicità 
della mente colla bontà del cuore, la generosità 
colla splendidezza, per comandare all'esercito 
francese. Si tennero varj consigli di guerra fra i 
generali alleati , e venuto che fu a Cremona nel 
di dieci di maggio Carlo Emtnanuele re di Sar- 
degna generalissimo dell’ esercito , furono regolate 
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le operazioni , clic doveano fare nell’ anno presen- 
te. Passò dipoi il re a Guastalla , si diede ognuno 
a fare gli occorrenti preparamenti d’artiglierìe, 
Larclie , viveri , e munizioni. Ritornalo parimente 
era da Vieuna il maresciallo conte di Kuiiingsegg 
al comando dell' oste cesarea , e già arrivali a 
Mantova alcuni nuovi reggimenti tedeschi , e 
molte reclute. Contultociò non si contavano nel- 
I’ eseicito suo se non ventiquattromila soldati : 
laddove quei dei collegati era ascendente a quasi 
due terzi di più. Diviso questo in tre corpi , che 
poteano chiamarsi tre poderosi eserciti, marciò 
sul fine di maggio verso il Mantovano. Dappoiché 
il Noaglies prese Gonzaga , facendo prigione quel 
presidio , tutte le forze degli alleati marciarono 
per passare il Po e il fiume Oglio. Furono i loro 
movimenti prevenuti dal Koningsegg , che ritirò 
da s. Benedetto, da Revere e dagli altri luoghi i 
presidj, e lasciò agio agli spagnuoli di passare 
nel dì i3 giugno oltre Po ad Ostiglia , che nello 
stesso tempo con Governalo restò abbandonata 
dai tedeschi. Avendo i francesi valicato il Po a 
Sacchetta, e il re di Sardegna l’ Oglio a Cannello, 
il Koningsegg , che non voleva essere tolto in 
mezzo da queste tre armate con lodatissima prov- 
videnza andò rinculando , e dopo aver lasciati in 
Mantova seimila bravi combattenti, e mandati 
innanzi i bagagli , i malati , e molti cannoni ed 
altrecci , s’ inviò verso il Veronese. A misura che 
i nemici a’ inoltravano, anch’egli proseguiva le 
sue marcie, finché giltato un ponte sull’ Adige a 
Butisolengo, benché alquanto infestato dagli spa- 
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gnuuli nella retroguardia , condusse a salvamento, 
tutta la sua gente sul Trenliuu , e parte ue fece 
sfilare verso il Tirolo. 

Altro dunque più non restava in Lombardia 
ai tedeschi , se non Mantova e la Mirandola , e 
mentre tutti si aspettavano di veder l'assedio dei- 
runa e dell'altra , Mantova restò solamente bloc- 
cata in gran lontananza , e il duca di Muiitemar 
verso la metà di luglio si accinse all’espugnazione 
della Mirandola. Dentro vi era un valoroso coman- 
dante, cioè il barone Stenz , clic quantunque si 
trovasse con soli novecento soldati in una città 
e fortezza, che ne esigeva tremila, pure si preparò 
ad una gagliarda difesa. Non prima del di 37 di 
luglio fu aperta la trincierà sotto questa piazza ; 
e proseguirono poi le offese col passu delie tarta- 
rughe , a cagione di alcuni fortini alzali all’intor- 
no , che impedivano gli approcci dei nemici» 
Bombe ed artiglierie fecero per tutto i) seguente 
agosto grande strepito e danno, senza però che 
si sgomentassero punto i difensori ; e tuttoché 
fosse formata la breccia, e col mezzo di una 
mina, e di un’assalto preso auche uno di quei 
fortini , pure sarebbe costato mollo più tem- 
po e sangue agli spagnuoli quell’ assedio , se il 
valoroso comandante della città non avesse pro- 
vata la fatalità delle piazze tedesche , ordinaria- 
mente mal provvedute del bisognevole per so- 
stenersi lungo tempo contro ai nemici. Si era 
egli ridotto cou sole treulasei palle da cannone , 
e con tre 0 quattro barili di polveracci ; già era- 
no consumale le vettovaglie. Però dopo aver per 
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più di un mese fatta una gloriosa resistenza, nel 
dì 3i d’agosto con esporre bandiera bianca si 
mostrò disposto a rendersi. Restò prigioniera di 
guerra la guarnigione di secenlo uomini. Sbrigalo 
da questa faccenda il dura di Montemar, lutto si 
diede a sollecitar 1’ assedio di Mantova , il cui 
blorco veramente venne più ristretto. Si stesero 
i francesi dietro la riva del lago di Garda per 
impedire, che da quella parte non Sboccassero i 
tedeschi; giacché l’armata loro si andava ogni 
dì più ingrossando nel Trentino e Tirolo. Ma 
ancorché il Montemar facesse venir dalla Tosca- 
na gran copia d’ artiglierie , di barche sulle car- 
ra , e di assaissime munizioni ed allrecci , per 
imprendere una volta l'assedio suddetto di Man- 
tova ( perciocché , secondo la comune opinione, 
si credea , che quella città conquistata dovesse 
restare assegnata agli spagnuoli) pure non si ve- 
deva risoluzione alcuna in questo aliare dalla 
parte dei francesi , che aveano in piedi certi se- 
greti negoziati ; nè da quella del re di Sardegna, 
a cui non potea piacere, che gli spagnuoli dila- 
tassero lauto 1’ ali in Lombardia. Tenuto fu un 
congresso fra il generalissimo di Savoja duca di 
Noaglies, ed essó Montemar nel dì aldi settem- 
bre in cui fece il generale spagnuolo delle do- 
glianze per tanto ritardo, e si seppe, ch’egli in 
quella congiuntura si lagnò col Noaglies, per aver 
egli lasciato fuggire da Goito il maresciallo di 
Kouiugsegg senza inseguirlo , come potea; al che 
rispose il maresciallo francese : tignar conte , si- 
gnor conte : Goito non è Bitonto ; e il Koning- 
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segg non è il principe di Belmonte. In somtna 
tulio dì si parlava di assediar Mantova, e Mantova 
non si vide mai assediata, benché molto ristretta 
dagli spaglinoli , facendo solamente dei gran mo- 
vimenti i collegati verso il lago di Garda , e verso 
l’ Adige , per impedire il passo all’armata cesa- 
rea , che cresciuta di forse minacciava di calare 
di bel nuovo in Italia. 

Sembrava intanto agl’ intendenti che tanta 
indulgenza dei francesi verso Mantova , città di 
cui le morti e malattie aveano ridotto quasi a 
nulla il presidio tedesco , indicasse qualche oc- 
culto mistero. E questo in fatti si venne a svelare 
nel dì iG di novembre, perchè il maresciallo duca 
di Noaglies spedì al generale Kevenhuller , a cui 
era appoggialo il comando dell'esercito imperia- 
le, l’avviso di una sospension d’armi tra la 
Francia e l’ impcradore. Tale inaspettata nuova 
non si può esprimere quanto riempisse non inen 
di stupore, che di consolazione e di allegrezza 
tutti i popoli, che soggiacevano al peso delia pre- 
sente guerra, cioè di milizie desolatici dei paesi, 
dove passano, o si annidano. Onde avesse origine 
questa vigilia della sospirala pace, fra qualche 
tempo si venne poi a sapere. Motivo di sogghigna- 
re sul principio di questa guerra avea dato agli 
intendenti la corte di Francia con quella pubbli- 
ca sparata di non pretendere 1’ acquisto d' un 
palmo di terreno Uel muovere le armi contro 
l’augusto Carlo VI, poiché altro non intendeva 
essa , che di riportare una soddisfazione alle sue 
giuste querele contro chi avea fatto cadere di 
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Capo al re Stanislao la corona della Polonia. Trop- 
po eroica in vero sarebbe stata cosi insolita mo- 
derazione della corte di Francia in mezzo alla 
felicità delle sue armi. La soddisfazione dunque 
da lei richiesta fu la seguente Era stata la Fran- 
cia costretta nelle precedenti paci alla restitu- 
zione dei ducati di Lorena e Bar ; ma non cessò 
ella da lì innanzi d’ amoreggiare quei bei stati t 
sì comodi al non mai abbastanza ingrandito re* 
gno francese. Ora il cardinale di Fleury , primo 
ministro del re cristianissimo Luigi XV che per 
tutta la presente guerra tenne sempre filo di let- 
tere con im ministro cesareo in Vienna , o pure 
Con un suo emissario segreto , che trattava col 
ministero imperiale, sempre spargendo semi di 
pace : allorché vide l’augusto monarca stanco , e 
in qualche disordine gli affari di lui , propose 
per ultimar questa guerra la cessione dei ducati 
della Lorena e di Bar alla Francia , mediante un 
equivalente da darsi all’altezza reale di Francesco 
Stefano duca allora e possessore di quegli stati. 
L’equivalente era il gran ducato di Toscana. Ir- 
ragionevole non parve all’augusto monarca la 
proposizione e venuto segretamente a Vienna con 
plenipotenza il signor della Buume , nel dì terzo 
di ottobre furono sottoscritti i preliminari della 
pace , e portali a Versaglies per la ratificazione. 

Restò in essi accordato, che il re Stanislao 
goderebbe sua vita naturai durante il ducato di 
Bar, e poi quello ancora di Lorena dopo la morte 
del vivente gran duca di Toscana , e che il do- 
minio di essi ducati s’incorporerebbe poscia colla 
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corona di Francia- Glie il duca di Lorena succè- 
derebbe nella Toscana dopo la morie di esso gran 
duca Gian Gastone de’ Medici , e intanto si met- 
terebbero presidj stranieri in quelle piazze. Fu 
riserbalo ad esso duca Francesco il lilolo colle 
rendile della Lorena , sinché divenisse assoluto 
padrone della Toscana. Che la Francia garanti- 
rebbe la prammatica sanzione dell' imperadore , 
il quale riconoscerebbe re delle due Sicilie F iu- 
fante reale dou Carlo. Cbe a Carlo Fmmanuele 
re di Sardegtia Cesare celierebbe due città a sua 
elezione nello stato di Milano, cioè o Novara , o 
Tortona, o Vigevano, e all’ incontro si restitui- 
rebbe all’ imperadore il rimanente dello stato di 
Milano. Inoltre in compenso delle due città da 
cedersi al re di Sardegna , si darebbono a sua 
maestà cesarea quelle di Piacenza e l’arma con 
gli annessi stali della casa Farnese. Tralascio gli 
altri articoli di quei preliminari , per solamente 
dire , cbe il suddetto segreto negoziato ragion fu, 
che in questa Campagna nò al Beno , nè in Lom- 
bardia si fecero azioni militari degne di memo- 
ria ; e cbe gran tempo e fatica vi volle, per in- 
durre il duca di Lorena alla cessione dei suoi 
antichi ducati, e alt' abbandono di quei suoi ama- 
tissimi popoli. Acconsenti egli in line a questo 
sacriGzio, perché Cesare già gli destinava un’ingrau- 
d intento di gran lunga maggiore , siccome ve- 
dremo fra puco. Per questa impensata concordia, 
tirato cbe fu il sipario, secoudo i particolari ri- 
guardi chi si rallegrò , e dii si rattristò. Non ne 
esultò già il re di Sardegna, perchè comune voce 
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fu, che la Francia nella lega gli avesse promessa 
la metà dello stato di Milauo, e questo già prima 
era stato acquistato. Tuttavia mostrò quel savio 
regnante con buona maniera d' accomodarsi ai 
voleri di chi dava la legge , ed elesse poi in sua 
parte Novara e Tortona. Ma allorché giunse a 
Madrid questa inaspettata nuova , chi sà dire le 
gravissime doglianze, nelle quali proruppe quella 
rea) corte dei francesi ? Li trattarono da aperti 
mancatori di parola, mentre non solamente niuuo 
accrescimento lasciavano alla Spagna in Lombar- 
dia ; ma le toglievano anche l’acquistato, cioè 
Parma e Piacenza ; ed inoltre aveano comprata 
la Lorena non con altro prezzo , che colla roba 
altrui , cioè colla Toscaua,già ceduta coi prece- 
denti trattali alla corona di Spagna. Pretendeva 
all’ incontro il Cardinal di Fleury di aver fatte 
giuste le parti , perchè restavano all’ infante don 
Carlo i regni di Napoli e Sicilia, i quali incom- 
parabilmente valevano più dei ducati della To- 
scana e di Parma e Piacenza. Imperciocché quan 
tunque colle sue sule forze si fossero gli spagnuoli 
impadroniti di quei due regni : pure principal- 
mente se ne dovea ascrivere l’acquisto agli eser- 
citi di Francia , e a tante spese fatte dal re cri- 
stianissimo, per tenere impegnate le armi di Ce- 
sare al Reno e in Lombardia , senza che queste 
potessero accorrere alla difesa di Napoli e Sicilia. 
E se P imperadore sacrificava le sue ragioni sopra 
quei due regni , a lui già ceJuti dalia Spagna, e 
indebitamente poi ritolti : ragion voleva , che in 
T. XXY11I. ai 
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qualche maniera Cosse compensato dei suo sacri» 
tizio. 

iutorno a ciò lasciamoli noi disputare. Quel 
eh’ è certo, restò di sasso il generale spagnuolo 
duca di Monlemar, allorché iulese questa novità ; 
e tanto più perchè il duca di Noaglies gli fece 
sapere , che pensasse alla propria sicurezza , giac- 
ché egli avea ordine di non prestargli assistenza 
alcuna. Poco in Calti si stette ad udire , che i te- 
deschi calavano a Curia dalla parte di Padova e 
Trentino, e quasi volavano alla volta di Mantova, 
lu sì brutto Crangente il Montemar ad altro non 
pensò , che a salvarsi. Mosse in Crelta le sue genti 
dall' Adige , lasciando indietro molli viveri e Co- 
raggi , e si ridusse di qua da Po. Ma eccoti giu- 
guere a quello stesso fiume i cesarei ; ed egli al- 
lora dopo aver messi circa settecento uomini 
nella Mirandola , e spedito un distaccameuto a 
Parma , tanto più affrettò i passi per arrivare a 
Bologna , credendo di trovare ivi un sicuro asilo # 
per essere stato pontificio. La disgrazia portò , 
che qualche centinaio d’ usseri nel di 27 di no- 
vembre cominciò a comparire in vicinanza di 
quella città. Non volle cimentarsi con quella 
canaglia il generale spagnuolo , ed animati i suoi 
a marciare con sollecitudine, prese la strada di 
Pianoro e di Scaricalasino , per ridursi in Tosca- 
na. Aveva egli in quel dì invitata ad un solenne 
convito molla nobiltà Bolognese dell’ uno e del- 
l’ altro sesso : e già si mettevano tutti a tavola 
quando gli arrivò l’avviso, che si appressava il 
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nemico. Alzossi egli allora bruscamente , e im- 
maginando , che tutto 1’ esercito cesareo avesse 
fatto l’ali , prese congedo da quella nobil brigata 
esortandoli a continuare il pranzo. Ma dal di lui 
esempio atterrili tutti, con grande scompiglio si 
ritirarono alla città , lasciando che gli spagnuoli 
facessero altrettanto verso la Montagna. Furono 
questi inseguiti alla coda dagli usseri , che per 
buon pezzo di cammino andarono predando ba- 
gagli , e imprigionando chi poco speditamente 
dei pedoni menava le gambe. Essendo rimasto 
fuori di Bologna Io spedale d’ essi spagnuoli, dove 
si trovavano circa mille e cinquecento malati, fu 
sequestrato. Non si potè poi impedire ai medesi- 
mi usseri l’entrare nella stessa città, e il far 
ivi prigionieri quanti spagnuoli poterono scoprire, 
che non erano stali a tempo di seguitare 1’ im- 
provvisa e frettolosa marcia dell'esercito. Di que- 
sta violenza acremente si dolse il legalo pontifì- 
cio; ma non per questo essa cessò. Grande stre- 
pito in somma fece questa curiosa metamorfosi 
di cose , e il mirare senza colpo di spada i vinci- 
tori in pochi di comparir come vinti. Pervenuto 
dunque il duca di Monlemar in Toscana , quivi 
si diede a fortificare alcuni passi , con inviare 
nulladimeno parte della sua gente verso il Snne- 
se , a fine di potersi, occorrendo, ritirare alla volta 
del regno di Napoli. 

in tale stato erano le cose d' Italia , non 
restando nemici zia se non fra spagnuoli e tede- 
schi , quando il duca di Noaglies si mosse per 
abboccarsi con esso duca di Monlemar , e per 
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Concertar sero le maniere più dolci di dar fine , 
se era possibile , a questa polita. In passando da 
Bologna fece una visita a Rinaldo d Cste duca 
di Modena , die intrepidamente tinqu'ì uvea sof- 
ferto 1’ esilio da’ suoi stali , gli diede cortesi 
speranze , che goderebbe aneli’ egli in breve i 
frulli deli'inlavolata pace. Ancorché il Montemar 
non avesse istruzione alcuna dalla sua rotte, pure 
alla persuasione del saggio JNoaglics sottoscrisse 
una sospension d’armi per due mesi fra gli spa- 
gnuoli e tedeschi, risoluzione , che fu poi accetta' 
ta anche dalla corte di Madrid. Aveano ben pre- 
veduto i ministri dell’ imperadore e del re di 
Francia , che gran fatica avrebbe durato il re 
cattolico Filippo V ad inghiottire Tamara pillola 
d’ una pace , manipolata senza di lui, e in danno 
di lui ; ed insieme aveano divisalo un polente 
mezzo per condurre quel monarca ad approvare 
i preliminari suddetti , o almeno a non contra- 
starne la esecuzione. Si videro perciò senza com- 
plimento o licenza alcuna improvvisamente inol- 
trarsi e stendersi circa trenta mila alemanni sot* 
to il contando del maresciallo conte di Kevenhul* 
ler per gli stati della Chiesa Romana , cioè pel 
Ferrarese , Bolognese, e Romagna, con giugnere 
alcuni di essi fin nella Marca e nelT Umbria , 
circondando in tal guisa gran parte della Tosca- 
na , per far intendere agli spagnuoli , che se ne- 
gassero di consentir per amore all’accordo , l’esor- 
cismo della forza ve li potrebbe indurre. Toccò 
all’ innocente stato ecclesiastico di pagar tutte le 
spese di questo bel ripiego , perchè obbligato « 
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somministrar foraggi , viveri , ed anche rilevanti 
contribuzioni di danaro, intanto rigorosissimi or- 
dini fioccarono da Kmna , che nulla si desse a 
questi incivili ospiti ; e il cardinale Mosca legalo 
di Ferrara , che si ostinò gran tempo ad eseguirli 
ad liternm , cagion fu di un incredibil danno 
agl’infelici ferraresi, perchè i tedeschi viveano a 
discrezione nelle lui* ville. 1 savj bolognesi all'ina 
contro , e il cardinale Alberuni legato di Raven- 
na, che inlendeano a dovere le cifre di quelle 
lettere , non tardarono ad accordarsi coli gli ale- 
manni , mercè di un regolamento , cbe minorò 
non poco l’aggravio ai loro paesi. Voce corse in 
questi tempi cbe il duca di Montemar consapevo- 
le del poco piacere provalo dal re di Sardegna per 
la concordia suddetta , facesse penetrare a quel 
sovrano delle vantaggiose proposizioni per trarlo 
ad una lega col re cattolico , e che esso re gli 
rispondesse di avere abbastanza imparalo a non 
entrare in alleanza con principi , che fossero piu 
polenti di lui. Si può tenere per fermo , che i 
fabbricatori di novelle inventarono ancor questa , 
giacché ii i u n d'essi gode il privilegio d’ entrare 
nei gabinetti dei regnanti ; e la corte di Turino 
nè prima nè pui mostrò d'essere persuasa della 
massima suddetta. Continuò ancora nell’ anno 
presente la ribellione de’corsije perchè i ministri 
della repubblica di Genova esistenti in Corsica 
fecero uu armistizio con quella gente, fu disap- 
provata dal senato la loro risoluzione. Giugneva- 
no di tanto in tanto rinforzi di munizioni ed ar- 
mi ai sollevati, che faceva dubitare, che sotto 
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mano qualche gran potenza soffiasse in quel fuo- 
co. Intesesi parimente , che quei popoli pareano 
determinali di reggersi a repubblica , ed anche 
aveauo stese le leggi di questo nuovo governo , 
ma senza averne dimandala licenza ai genovesi. 
Dopo avere papa Clemente XII difficultato , per 
quanto potè , al reale infante di Spagna don Lui- 
gi, a cagion delia sua fanciullesca età, l'arcive- 
scovato di Toledo , fu in fine obbligato ad accor- 
dargliene le rendite , e nel dì 19 di decembre di 
questo anno il creò anche cardinale, tornandosi 
a vedere l’uso od abuso dei secoli da noi chiamali 
barbarici. Non polea essere più bella in questo 
anno l’apparenza dei raccolti del grano, quando 
all' improvviso sopraggiunse un vento bruciatore, 
che seccò le non peranche mature spiche; e in- 
sieme le speranze dei mietitori. Però al flagello 
della guerra s’ aggiunse quello di una sì lerribil 
carestia , che non vi era memoria di una somi- 
gliante a questa. 11 peggio fu , che la maggior 
parte delle provincie più fertili dell’ Italia sog- 
giacquero aneli’ esse a questo disastro. Guai se 
non vi erano grani vecchi in riserbo , che con- 
venne far venire da lontani paesi con gravi spese: 
sai ebbe venuta meno per le strade inuumerabile 
povera gente. 
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( CRISTO MDCCXXXV 1 . INDIZIONE XIV, 
ANNO di < CLEMENTE XII. PAPA 7. 

( CARLO VI. ÌMPERADORE a6. 

Il primo frutto , che si provò della pace 
conctiiusa fra l’imperadore e il re cristianissimo, 
spuntò nell’ imperiale città di Vienna. Giacché 
Dio avea dato all’ Augusto Carlo VI un figlio 
maschio , e poi sei ritolse, pensò esso monarca 
di provvedere al mantenimento della nobilissima 
sua casa coll’unico ripiego, che restava , cioè di 
provvedere di un degno marito l’ arciduchessa 
Maria Teresa sua liglia primogenita, già desliua- 
ta alia successione della monarchia austriaca in 
difetto di maschi. Grande era l’ affetto d'esso 
imperadore verso di Francesco Stefano duca di 
Lorena , si per le vantaggiose sue qualità di men- 
te e di cuore , come ancora pel sangue austriaco 
che gli circolava nelle vene. Questo principe fu 
scelto per murilo di essa arciduchessa. Era egli 
in età di ventisette anni , perchè nato nel di otta 
di dicembre del 1708 e T arciduchessa era già 
entrala nell’anno diciottesimo , siccome nata nel 
di 1 3 di maggio del 1717. Con tutta magnificen- 
za ed inesplicabile allegria nel di 12 di febbraio 
segui il maritaggio di questi principi reali colla 
benedizione di monsignore Domenico Passionei 
nunzio apostolico ; e continuarono dipoi per molli 
giorni le feste e i divertimenti, gareggiando ognu- 
no in applaudire ad un matrimonio, che promet- 
teva ogui maggior felicità a quei popoli, e dovea 
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far rivivere nei lor discendenti 1’ augusta casa 
d'Austria degna dell'immortalità. Ma l'imperiai 
corte ebbe da lì a non molto tempo motivo di 
molta tristezza per la perdita, che fece del prin- 
cipe Francesco Eugenio di Savoia , eroe sempre 
memorabile dei nostri tempi. Nel dì 21 d’aprile 
terminò egli i suoi giorni in età di settantadue 
anni: principe, che per le militari azioni si me* 
ritò il titolo d’ invincibile, e di essere tenuto pel 
più prode capitano , che si abbia in questo secolo 
avuto l' Europa ; principe , dissi , riguardato qual 
padre da tutte le cesaree milizie, sicure, che l’an- 
dare sotto di lui ad una battaglia, lo stesso era , 
die vincere , 0 almeno non essere vinto; principe 
di somma saviezza, di rara splendidezza , per cui 
fece insigni fabbriche , ed impiegò sempre gran 
copia d'artefici di varie professioni ; ed accop- 
piando colla gravità la cortesia , nello stesso tem- 
po si conciliava la stima e l'amore di tutti. L'in- 
tero catalogo di tutte le altre sue belle doti e vir- 
tù si dee raccogliere dalla funebre orazione , in 
onor suo composta dal suddetto nunzio, ora car- 
dinale Passionei , e da più d’una Storia di chi 
prese ad illustrare ex professo la vita e le gloriose 
gesta di lui. Quale si conveniva ad un principe 
di si chiaro nome , e cotanto benemerito della 
casa d’Austria, fu il funerale , che per ordine del- 
l’augusto Carlo Vigli venne fallo in Vienna. 

Era già stabilita la concordia fra i due pri- 
mi monarchi della cristianità, contultociò si penò 
forte iu Italia a provarne gli effetti. Non sapeva 
digerire il re cattolico Filippo V preliminari, che 
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privavano il re di Napoli e Sicilia suo figlio del 
ducuto della Toscana, e specialmente di Piacenza 
e Parma, città predilette della regina Elisabetta 
Farnese sua consorte. Conveniva nondimeno ce- 
dere, perchè cosi desiderava la corte di Francia, 
e cosi comandava la forza delle armi cesaree , 
dalle quali si mirava come attorniata la Tosca- 
na ; ma di far la cessione ed approvarla non se 
ne sentiva esso re di Spagna la voglia. Perciò 
andarono innanzi e indietro corrieri , e sempre 
venivano nuove difficoltà da Madrid ; e guerra 
non era in Italia, ma continuavano in essa i mali 
tulli della guerra. Imperciocché negli stali della 
Chiesa si erano innicchiati con taute soldatesche 
i generali cesarei , nè per quanto si raccoman- 
dasse con calde lettere il pontefice Clemente XII 
alle corti di Vienna e Parigi , appariva dispo- 
sizione alcuna di liberar quei paesi dall’ insof- 
fribile lor pesa Nella Toscana stava saldo l’eser- 
cito spagnuolo , siccome ancora negli stali di 
Milano e di Modena si riposavano le armale di 
Francia, e di Sardegna alle spese degl’ infelici 
popoli , spolpati oramai da tante contribuzioni 
ed aggravj. Dal maresciallo duca di Noaglies fu 
spedito in Toscana il tenente generale signor di 
Lautrec , personaggio di gran saviezza e disin- 
voltura, per concertare co) duca di Montemar il 
ritiro delle armi spagnuole da quelle piazze , e 
da Parma e Piacenza; ma siccome il Montemar 
non riceveva dalla sua corte, se non ordini imbro- 
gliati e nulla concludenti , casi neppur egli sa- 
peva rispondere alle premure dei francesi, se non 
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con obbliganti parole, scompagnate nondimeno 
dai fatti. Venne 1’ aprile , in cui i francesi la- 
sciarono adatto libero agl’ imperiali il ducato di 
Mantova; e perchè dovettero intervenir delle mi- 
nacce, agli undici di esso mese gli spagnuoli si 
ritirarono dalla Mirandola , dopo averne estratte 
le tante munizioni da lor preparate pel sospirato 
assedio di Mantova, lasciandovi entrare ^oo tede- 
schi colè condotti dal generale cesareo conte di 
"YVactendonk, il quale restituì ivi nell’ esercizio 
del dominio il duca di Modena. Conoscendo del 
pari essi spagnuoli , che neppur poleano soste- 
nere Parma e Piacenza , si diedero per tempo ad 
evacuar quelle due città, asportandone non dirò 
tulli i preziosi mobili, arredi, pitture, libreria, 
e gallerie della casa Farnese, ma fino i chiodi 
dei palazzi, non senza lagrime di quei popoli, che 
restavano non solamente privi dei proprj prin- 
cipi, ma anche spogliati di tanti ornamenti della 
lor patria. Oltre a ciò inviarono alla volta di 
Genova tutti i cannoni di loro ragione, e vi uni- 
rono ancora gli altri, eh' erano anticamente delle 
stesse città, oppure dei farnesi. Risaputosi ciò dai 
tedeschi , sul fine di aprile il generale conte di 
Kevenhuller spinse in fretta colà il suo reggi- 
mento con trecento usseri, che arrivarono a tem- 
po per fermar quelle artiglierie e sequestrarle , 
pretendendole doti delle fortezze di Tarma e Pia- 
cenza , intorno a che fu dipoi lunga lite, ma col 
perderla gli spagnuoli. 

Ora affinchè non apparisse, che il re catto- 
lico cedesse in guisa alcuna gli stali suddetti al- 
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I’ imperadore, u ne approvasse la cessione, i suoi 
ministri, assolute che ebbero dal giui amento pre- 
stato al reale infante que}lc t comunità, prima (he 
arrivassero i tedeschi , abbandonarono l’arnia e 
Piacenza, e gli altri luoghi, dei qu.di nel dì tre 
di maggio fu preso i) possesso dal principe di Lo- 
bcovitz generale cesa rèo. Avea finqui Rinaldo di 
Este duca di (Modella coraggiosamente sostenuto 
il suo volontario esilio in Bologna , nel mentre 
che gl’ innocenti suoi popoli si trovavano esor- 
bitantemente aggravati dai francesi, senza alcun 
titolo insignoriti di questi stati, bìon volle più 
ritardare il magnanimo re cristianissimo a questo 
principe il ritorno nel suo ducato ; e però per 
ordine dei duca di Nouglies nel dì a3 di mag- 
gio lasciarono i francesi libera la città e citta- 
della di Modena, e nei giorni seguenti anche Reg- 
gio e gli altri luoghi di esso sovrano. Pertanto 
nel giorno a4 di esso mese se ne tornò il duca 
di Modena alla sua capitale, dove fu accolto con 
sì strepitose acclamazioni del popolo , testi mo- 
nìante dopo tanti guai il giubilo suo in rivedere 
il principe proprio , eli’ egli stesso andato a di- 
rittura al Duomo, per pagare all' Altissimo il tri- 
buto dei ringraziamenti, non potè ritenere le la- 
grime al riconoscere l' inveteralo amore dei sud- 
diti suoi. Intanto si ridusse addosso all’infelice 
stato di Milano tutto il peso delle milizie fran- 
cesi ; nè via appariva, che gli spagnuoli si voles- 
sero snidare dalla Toscana , nè i tedeschi dagli 
stati delia Chiesa, essendo essi pervenuti sino a 
Macerala e a Foligno. Solamente si osservò, che 
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il duca di Montemar cominciò ad alleggerirsi 
delle tante sue milizie, inviandone parie per ler- 
ra verso il regno di Napoli , e parie per mare 
iu Catalogna. Similmente nel mese di luglio si 
incamminarono alia volta cklla Germania alcuni 
dei reggimenti cesarei, che opprimevano il Fer- 
rarese , Bolognese , e la Romagna. Ma non per 
questo mai si vedeva data 1' ultima mano alia 
pace per le differenti pretensioni dei principi, 
v 11 re di Sardegna oltre al Novarese e Turlonese, 

esigeva 5^ feudi nelle Langhe. Nel mese di ago-* 
sto venne la commissione di soddisfarlo, lo che 
fece sciogliere 1’ incanto ; perciocché nel dì aG 
di esso mese i gallo sardi rilasciarono agl’impe- 
riali il possesso di Cremona, e nel dì u8 quello 
di Pizzighettone. Nel dì sette di settembre en-t 
trali che furono due reggimenti cesarei nella città 
di Milano, finalmente da quel castello si ritirò 
la guernigion francese e piemontese, lasciandolo 
in potere di essi imperiali. Già erano stati con- 
segnali i forti di Lecco, Trezzo, e Fuentes, e Lo- 
di. Poscia nel dì nove entrarono gli alemanni 
nelle fortezze di Arona e Dumodoscela , e final- 
mente nel dì undici in Pavia: con che restò eva- 
cualo tutto lo stato di Milano dalle truppe gallo- 
sarde. Videsi anche libero lo stato della Chiesa 
dalle milizie alemanne. 

Ma per conto della Toscana, benché gran 
parte degli spagnuoli fosse marciata a levante e 
ponente, pure niuna apparenza vi era, che il du- 
ca di Montemar volesse dimettere Pisa e Livor- 
no. Sulla speranza di eutrare in quella città , q 
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per far paura agli spagnuoli , iuviò il generale 
Kevenhuller un corpo di truppe cesaree in Lu- 
nigiana, e sul Lucchese. Ad altro questo non ser- 
vì, che ad aggravar quelle contrade, ed accostan- 
dosi il verno , fu egli anche obbligalo a richia- 
marle in Lombardia senza aver messo il piede in 
Toscana. Duravano tuttavia le discrepanze della 
corte di Vienna col re delle due Sicilie ed an- 
che col re cattolico , perciocché avea ben 1’ im- 
peradore inviata la sua libera cessione dei regni 
di Napoli, e Sicilia; ma il reale infante nella ces- 
sion sua della Toscana, Parma, e Piacenza vo- 
leva riserbarsi tutti gli allodiali della casa Medi- 
cea e Farnese. Similmente pretendeva il re cat- 
tolico, che venendo a mancare in Toscana la li- 
nea mascolina del duca di Lorena, dovessero que- 
gli stali pervenire alla Spagna, laddove esso du- 
ca intendeva di ottenerli liberi, e senza vìncolo 
alcuno, come erano gli stati di Lorena, da lui 
ceduti alla Francia. Per cagione di questi nodi 
arrivò il fine di dicembre, senza che fossero am- 
messe nelle piazze della Toscana Farmi cesaree. 
Il i uscì anche fastidioso al pontefice Clemente XII. 
1’ anno presente. La santa sede, tanto venerata in 
addietro, e rispettala da tutti i principi cattolici, 
provò un diverso trattamento nei tempi correnti, 
perchè pareaiio congiurate le potenze a far da pa- 
drone negli stati della chiesa , senza il dovuto 
riguardo alla sublime dignità e sovranità ponti- 
ficia. Già si è veduto qiflnti malanni soffrissero 
senza alcun loro demerito per tanti mesi dalle 
truppe cesaree le legazioni di Bologna , Ferrara 
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e Ravenna, le cui comunità, benché dal benefico 
papa fossero in sì dura oppressione sovvenute con 
gran copia di danaro, pure rimasero estenuate e 
cariche di debili per l' esorbitante peso di tante 
contribuzioni. 

Da disavventure di altra sorte non andò 
esente nè pure la stessa’ Roma. Quivi si erano 
postali non pochi ingaggiatori spagriuoli, che sen- 
za saputa , non che senza consenso del vecchio 
papa, per diritto, o per rovescio arrotavano gen- 
te. Giti sa quel mestiere, facilmente concepirà, 
che non pochi disordini ed avanie occorsero; per- 
chè molti ingannali, e senza sapere qual impe- 
gno prendessero , o per propria balordaggine , o 
per altrui malizia, si ritrovavano venduti. Or» i 
padri deploravano i figli perduti, ora le mogli i 
mariti; e scoperto in fine, onde venisse il male, 
i trasteverini nel di i3 di marzo improvvisa- 
mente attnippali in numero di cinque o seimila 
persone, corsero alle case di quegli ingaggiatoti, 
e dopo aver liberali a furia gl’ ingaggiati , s’av- 
viarono al palazzo Farnese , dove ruppero tutte 
le finestre, e giltarono a terra F armi dell’ in- 
fante don Carlo. Al primo avviso di questo di- 
sordine comandò tosto il governator di Roma , 
che gli svizzeri, le corazze, e i birri accorressero 
al riparo. Furono questi dalla furia di quella gen- 
te rispinti, nè si potè, impedire, che non passasse 
la sbrigliala plebe aj palazzo del re cattolico in 
piazza di Spagna, duv^ uccise un ufiziale , e se- 
guirono altre morii e' ferite. Ma nella domenica 
delle palme si riaccese la sedizione, perchè uniti 



Digìtized by Googte 



ANNO MDCCXXXVI. 34? 
i trasteverini coi borghigiani andarono per sfor- 
zar le guardie messe ai ponti. 11 più ardito di 
essi fu steso morto a terra , perlochè infuriali i 
seguaci superarono il passo , e misero in fuga i 
soldati. Anche i montigiaui da un’altra parte si 
mossero, e seguirono ferite di chi per accidente 
si trovò passar per le strade. Volle Dio, che non 
poterono giugnere di nuovo al palazzo di Spagna, 
dove erano preparati cento cinquanta fucilieri , 
e quattro cannoni carichi a cartoccio: gran male 
ne seguiva. Per rimediare a questo sconcerto, fu- 
rono la sera inviati il principe di santa Croce 
fedele Austriaco, e il marchese Crescenzi uno dei 
conservatori, a parlamentare coi sollevali, i quali 
richiesero la libertà agi’ ingaggiati del loro Rio- 
ne , e la liberazion di alcuni già carcerali per 
cagion della sollevazione, e il perdono generale a 
tutti. Ottennero quanto desideravano; e dappoi- 
ché videro loro mantenuta la parola , andarono 
poi tutti lieti gridando, viva il Papa. Si pubblicò 
poscia un rigoroso editto contro gl’ingaggiatori; 
e perchè costoro non cessavano di fare il solito 
giuoco, seguirono alcune altre contese , delle quali 
a me non occorre di far menzione. 

Un disordine ne tirò dietro un altro. Per 
la nuova del tentativo fatto in Roma contro 
degli spagnuoli, si fermarono su quel di Vel- 
letri circa tre mila soldati di quella Nazione, 
che erano in viaggio alla volta di Napoli; e 
mancando loro i foraggi , si diedero a tagliare 
i grani in erba. Per questa cagione nel di aa 
di aprile si mise in armi tutto quel popolo, 
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risoluto non solo di vietare il passaggio per la 
loro città a quelle milizie, ma di forzarle a 
partirsi , e si venne alle bruite. Accorse colà il 
Cardinal Francesco Barberino, ma non potè cal- 
mare il tumulto. Per questo in Roma si ac- 
crebbe la gnernigion dei soldati. Volarono in* 
tanto Corrieri a Napoli» e a Madrid , e sì trai* 
tò in Roma col cardinale Acquaviva delle sod- 
disfazioni richieste per l’ insulto dei trasteverini. 
Perché non furono, quali si esigevano, e*so por- 
porato coll’altro di Belluga si ritirò da Roma; 
fece levar le armi di Spagna e di Napoli dai 
palazzi, e ordinò a tutti i napoletani e spa- 
gnoli di uscire della città nel termine di dieci 
giorni. Da Napoli fu fatto uscire il nunzio del 
papa. Anche in Madrid grave risentimento fu 
fatto con obbligar quella corte il nunzio apo- 
stolico a marciare fuori del regno, con chiu- 
dere la nunziatura, e proibire ogni ricorso alla 
dateria, gastigando in tal maniera l'innocente 
ponleGce per ercessi non suoi , e ai quali non 
aveano mancato i suoi ministri di apprestar quel 
rimedio, che fu possibile. Peggio aurora avvenne. 
Nel dì settimo di maggio entrate le milizie spa- 
gnuole in Velletri , piantarono in più luoghi 
le fonile, carcerarono gran copia di persone., 
e commisero poi mille insolenze c violenze con- 
tro di quel popolo, il quale fu forzato a pa- 
gare ottomila scudi, per esimersi dal sacco. Una 
truppa eziandio di granatieri spagnuoli passata 
ad Ostia, incendiò le capanne di quei salinari, 
saccheggiò le officine; ed altri intimarono alla 
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città di Paleslrina il pagamento di quindici* 
mila scudi pel gran reato di aver chiuse le 
porte ad alcuni pochi spognuoli , che volevano 
entrarvi. Altri affanni ancora provò il papa dalla 
parte dei tedeschi, per essere stato carcerato 
un ufiziale cesareo; ed altri dalla corte di Fran- 
cia, il cui ambasciatore si ritirò da Roma per 
camion della nomina di un vescovo falla dal 
re Stanislao, e non accettata dal papa. Bollivano 
parimente le note controversie colla corte di 
Savoja. In somma sembrava, che ognun dei po- 
tentati con abuso della sua potenza si facesse 
lecito d'insultare il sommo pontefice con tutto 
il suo retto operare; alle quali offese egli non- 
dimeno altre armi non oppose, che quelle della 
mansuetudine e della pazienza. In mezzo nul* 
ludi meno a tali burrasche si osservò, essere stato 
dichiarato viceré di Sicilia il principe don Bar- 
tolommeo Corsini nipole di sua santità , perso- 
naggio dotato di singoiar saviezza: lo cbè fece 
maravigliare più di uno. 

Anche la Corsica in questi tempi apprestò 
alla pubblica curiosità una commedia , che diede 
molto da discorrere. Duravano più che mai le 
turbolenze in quell’ isola con grave dispendio 
della repubblica di Genova; quando nell’aprile 
condotto da una nave inglese procedente da Tu- 
nisi , colà sbarcò un personaggio incognito, seco 
conducendo dieci cannoni , e molte provvisioni 
da guerra , ed anche danaro. Fu accolto dai 
sollevati con gran gioia ed onore, e preso per 
loro capo; anzi nel di i5 di esso mese fu ouo- 
Tomo XXVitl. «1 
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l'alo col titolo di re di Corsica: cosa , che non 
si può negare , benché altri dicessero solamente 
di viceré, perchè si pretendea, che fosse slato 
inviato colà da qualche potenza , che aspirasse 
al dominio di quell’ isola. Sul principio non era 
conosciuto , chi fosse questo si ardito e forlii- 
hato campione, raa si venne poi scoprendo, 
e i genovesi con un lor manifesto il dipinsero 
coi più neri colori di uomo senza religione , di 
fan truffatore, di un alchimista, e come il più in- 
fame dei viventi , e pubblicarono ancora contro 
di lui una grossa taglia. La verità si è, che co- 
stui era Teodoro Antonio Barone di Newoff, na- 
to suddito del re di Prussia , e di casa nobile, 
che da venturiere dopo aver fatto di molti viag- 
jgi per le corti d’Europa, ora in lieta, ora in trista 
fortuna, avea in fine saputo cogliere nella rete 
varj mercatanti, affinchè l’assistessero in questa 
impresi , con promettere loro mari e monti, as- 
siso che fosse sul maestoso trono della Corsica. 
Prese egli con vigore quel governo, creò conti e 
marchesi con gran liberalità; istituì un ordine 
militare di cavalieri appellati della liberazione, 
e ne aspettava ognuno delle meraviglie. Ma non 
finì I’ anno , che parve finita anche la fortuna di 
questo comico regnante; e divulgossi , che dopo 
aver egli cominciato ad esercitare un’autorità 
troppo dispotica, arrivando a punire chi non 
eseguiva a puntino gli ordini suoi , la nazion dei 
corsi non tardò a convertire l’amore in odio, e 
poscia in dispregio, perchè mai non comparivano 
quei tanti soccorsi , che sulle prime aveva egli 
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promesso. Pertanto temendo egli della vita , se- 
gretamente imbarcatosi nel di i a di novembre, 
comparve a Livorno, travestito da frate, ed ap- 
pena sbarcalo prese le poste, senza sapersi per 
qual parte. La verità nondimeno fu , non essere 
stala fuga la sua, perchè egli prima di partirsi, 
nel dì quarto di novembre pubblicò un editto, 
con cui costituì i ministri del governo durante 
la sua lontananza. Andò egli per procurar nuovi 
rinforzi a quella nazione, 

Era , siccome dicemmo, restato vedovo Carlo 
Emmanueie re di Sardegna, e volendo passare 
alle terze nozze, intavolò il nuovo suo matrimo- 
nio colla principessa Elisabetta Teresa , sorella di 
Francesco Stefano duca di Lorena , in cui concor- 
revano, oltre all' insigne nobiltà , le più rare doli 
di animo e di corpo. Era nata nel di i 5 di ot- 
tobre del 1711 dal duca Leopoldo Giuseppe, e 
dalla duchessa Elisabetta Carlotta di Orleans, 
sorella del già Filippo duca di Orleans reggente 
di Francia. Fu pubblicato in Vienna questo ma- 
ritaggio , e si andarono disponendo le parli per 
effettuarlo colla convenevol magnificenza, Nel- 
1’ anno presente la mortalità dei buoi cominciò 
a serpeggiare pel Piemonte, Novarese, Lodigiano, 
e Cremonese: lo cbè di sommo danno riuscì a 
quelle contrade , e di grande spavento agli altri 
paesi, che tutti si misero in guardia per esen- 
tarsi da si terribile eccidio, l’rovossi in varie 
parti del regno di Napoli , e dello stato ecclesia- 
stico lo stesso flagello. Risonavano intanto per 
Italia le prodezze dell’ armi russiane contro dei 
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turchi , perchè dall’ un canto s’ impadronirono 
dell' importante fortezza d’ Asòf, e dall’ altro pe- 
netrarono anche nella Crimea* dove lasciarono 
tuia funesta memoria a quei tartari , assassini in 
bddietrti della Russia e Polonia. Gran gloria per 
Questo venne all' imperadrice Russiana , se hon 
fché i progressi sUoi cagion furono, che la porta 
Ottomana ; pacificata con lo Scach INadir, o sia 
Tamas Kulican, re della Persia, facesse imo straor- 
Uinurio armamento, è dichiarasse la guerra con- 
tro di lei. Era collegato di e»Sa imperadrice Anna 
l’Augusto Carlo VI. e cominciossi per tempo a 
Scorgere, ch’egli era per impugnare la spada in 
difesa di lei: al qual fine tutte le milizie aleman- 
ne cavate d' Italia, ed altre della Germania sfila- 
rono verso la bassa Ungheria ai confini dei tur- 
thi. Non meno il ministro di Francia, che quei 
delle poteuze marittime mólto si adoperarono; 
per distorre stia maestà cesarea da questo impe- 
gno; ma non he ricavarono se non dubbiose ri- 
sposte, perchè l’ imperadore avea fatto esporre a 
Costantinopoli variedoglianzeeminaccie>ed aspet- 
tavate facessero frutto. Era negli anni addietro 
Rata in Inghilterra una setta appellata dei Liberi 
Muratori, consistente nell’ unión di varie perso- 
ne, e queste ordinariamente nobili * ricche 0 di 
qualche merito particolare, inclinate a solazzarsi 
in maniera diversa dal volgo. Con solennità ve- 
nivano ammessi i nuòvi fratelli a questo istitu- 
to, e loro si dava giuramento di non rivelare i 
segreti della società. Raunavansi costoro di tanto 
in tanto in una casa eletta per lóro congrèsso. 
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chiamata la loggia, dove passavano il tempo iq 
lieti ragionamenti, e in deliziosi conviti , conditi 
per lo più da sinfonìe musicali- Verisimilmente 
uvea no esili prego il modello dj si fatte copveri- 
sazioni dagli antichi epicurei , i quali per atte- 
stato di Cicerone e di Numenio con gomma gio- 
vialità e concordia passavano 1’ prp in somiglianti 
ridotti. D' Inghilterra fece passaggio in Francia 
e in Germania questo rito, e iq Parigi fu cre- 
duto , che si contasse sedici logge, alle quali 
erano ascritti personaggi della primaria nobiltà. 
Allorché si trattò di creare il gran mastro , più 
brogli si fecero iyi , che in Polpnia per l’elezione 
4i un nuovo re. Si tenne per certo, che anche 
in alcuna città d’ Italia penetrasse e prendesse 
piede la medesima novità. Contuttoché protestas- 
sero costoro, essere prescritto dallg (oro leggi, 
di non parlare di religione, nè del puhbligp 
Governo in quelle combriccole, e fosse fuor dj 
dubbip, che non vi si ammetteva ij sesso fenii- 
neo , nè ragionamento di cpse ogcene, nè vi ecg 
seniore di altra sorta di libidine: nondimeno i 
sovrani e molto più i sacri pastori stavano in 
Continuo batticuore, che sotto jj segreto di tali 
adunanze, renduto impenetrabile pel preso giu- 
ramento , gi covasse qualche magagna , pericolose 
e forse pregiudiziale glia pubblica quiete e ai buq- 
ni costumi. Però il sommo pontefice Clementp 
X.II nell’ apno presente stimò suq debito di proi- 
bire , e di sottoporre glie censure ja setta dei 
Liberi Muratori. Anche in Francia 1’ autorità re- 
gìa s’ interpose per dissipar queste nuvole , clip 
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in falli da li a non molto tempo si ridussero iu 
nulla, almeno in quelle parti e in Italia. Fu poi 
cagione un tal divieto o rovina , che più non 
credendosi tenuti al segreto i membri di essa 
repubblica, dopo il piacere di aver dato lungo 
tempo la corda alla pubblica curiosità, rompes- 
sero gli argini, e divulgassero anche con pubblici 
libri , tutto il sistema e rituale di quella novità. 
Trovossi , terminare essa in una invenzione di 
darsi bel tempo con riti ridicolosi , ma sostenuti 
con gran gravità ; nè altra maggior deformità vi 
comparve, se non quella del giuramento del se- 
greto preso sul vangelo per occultar così falle 
inezie. Ridicola cosa anche fu, che in una città 
della Germania dall’ ignoranza e semplicità ven- 
ne spaccialo, e fatto credere al popolo , autore 
della medesima setta chi scrive le presenti me- 
morie. 


( CRISTO MDCCXXXV1I. INDIZ XV. 
jtsso di ' CLEMENTE XII. PAPA 8. 

( CARLO VI. IMPERA DORÈ 27 . 

Alda per fine spuntò nell' anno presente la 
tanto sospirala iride di pace in Italia con allegrez- 
za inesplicabile di tutti i popoli; e quantunque 
tal serenità non fosse esente da qualche nebbia 
per le non mai quiete pretensioni dei potentati, 
pure cessando affatto lo strepilo dell’ armi in que- 
ste parti , giusto motivo ebbe ciascuno di ralle- 
grarsene. Finquì ostinatamente erano persistile in 
Livorno e Pisa le guernigioni spag Duole, senza 
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voler cedere alle truppe tedesche, disposte secoq* 
do i preliminari a prenderne possesso a nome del 
Duca di Lorena. Fu detto, che seguisse in Pontre- 
moli il cambio delie cessioni fatte c|a sua maestà 
cesarea ai regni di Napoli e Sicilia, e dal re delle 
due Sicilie ai ducati di Toscana , Parma , e Pia- 
renza. Può dubitarsene, da die si seppe, che il re 
cattolico Fdippo V. non volle in quest' anno sot- 
toscrivere essi preliminari, ed è certo, che Carlo 
re di Napoli e Sicilia si riservò certe pretensioni, 
che avrebbero potuto intorbidar la concordia. Co- 
munque fosse, il generale spagnuolo duca di Mon- 
tcmar sul principio di quest’anno , giunta che fu 
a Livorno una buona quantità di legni, in quelli 
imbarcò il presidio di essa città , ed altre fante- 
rie spaglinole inviò verso le fortezze della marem- 
ma di Siena; dopo di che senza far cessione alcuna 
di Livorno, nel di nove di gennaio abbandonò 
quella città , dove restò la sola guernigioue del 
gran duca Gian^Caslone. Lasciarono gli spagnuoli 
nella Toscana la memoria di molti aggravj inferiti 
a quegli stali. Pertanto da li ad alquanti giorni 
entrato in Toscana il generale tedesco Wacten- 
donck con alcuni reggimenti cesarei , prese a no- 
me del duca di Lorena possesso di Livorno, con 
prestare giuramento di fedeltà al gran duca, le 
cui milizie insieme colle tedesche cominciarono a 
montare la guardia. Distribuì eziandio alcune di 
quelle soldatesche in Siena, Pisa , e porto Ferrajo, 
le quali osservarono miglior disciplina, che le 
precedenti. Pochi mesi passarono, che il presi- 
dio spagnuolo di Orbilello abbisognando di legna 
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per uso proprio , e per le fortificazioni , ne fece ri- 
chiesta al gran duca. Perchè risposta non veniva, 
un grosso distaccamento di essi spagnuoli passò a 
tagliare sul Sanese rirca mille e secenlo alberi. Ne 
furono fatte doglianze, ed avrebbe questa violenza 
potuto cagionar delle nuove rotture, se la corte 
di Vienna, o sia il duca di Lorena, non si fosse 
ora trovato nei gravi impegni, dei quali fra poco 
parleremo. Colla pazienza si sopi quel disordine. 

Intanto angustiato dal male di orina , e da 
altri incomodi di corpo il gran duca Gian Gastone 
dei Medici si ridusse agli estremi di sua vita , 
e nel dì nove di luglio con segni di molta pietà 
restò liberalo dai pensieri ed affanni del mondo. 
Era principe di gran mente , di somma affabilità, 
e di una volontà tutta inclinata al pubblico bene; 
e quantunque la sua poca sanità il tenesse per 
lo più ristretto in camera o in letto, pure va- 
lendosi di saggi ed onorati ministri , mantenne 
sempre una esatta giustizia, e in vece di accre- 
scere i pesi ai suoi sudditi, più tosto cercò di 
sminuirli. Liberale verso la gente di merito , pro- 
tettore delle lettere, e sommamente caritativo 
verso i poveri, tal memoria lasciò di sè, che chi- 
unque avea sparlato di lui vivente , ebbe poi a 
compiangerlo morto. In lui fini la linea maschile 
della insigne regnante casa dei Medici, con di- 
savventura inesplicabile dell’ Italia, che seguita- 
va a perdere i suoi principi naturali: ma senza 
paragone riuscì più sensibile ai popoli della To- 
scana , i quali indarno si erano lusingati di poter 
tornare a repubblica ; nè solamente restarono sea- 
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za i principi Medicei , che tanta giuria e napello 
aveano finquì procacciato a Firenze e alla Toscana, 
ma venivanoa restar sottoposti ad un sovrano, cer- 
tamente benignissimo e generoso, pure obbligato 
dai suoi interessi a fare la residenza sua fuori 
d' Italia. Gran fortuita è l'avere i principi pra- 
prj. L'averli anclte difettosi, meglio è regolar- 
mente, che il oon averne alcuno , giacché lo stes- 
so è che 1 ' averli lontani , mentre fuori degli stati 
ridotti in Provincia, volano lo rendite, e dee il 
popolo soggiacere ai governatori , i quali non sem- 
pre seco portano l'umore ai paesi, dove non hqn 
da fare le radici. Dopo la morte di questo prin- 
cipe con tutta quiete il principe di Craon, e gli 
altri ministri lorenesi , presero il possesso della 
Toscana a nome di sua altezza reale Francesco 
Stefano duca di Lorena , genero dell’ imperadore, 
che fu proclamato gran duca. ProGtlò ben la 
Francia di questo avvenimento , perchè le cessò 
1 ' obbligo di pagare ad esso duca di Lorena quat- 
tromilioni c mezzo di Francia, fÌDchè egli fosse 
entrato in possesso della Toscana. La vedova 
Elettrice palatina Anna Maria Luigia dei Medici, 
sorella del defunto gran duca Gian-Gastone , prese 
anch’ella il possesso dei mobili e allodiali della 
casa paterna , ascendenti ad un valsente incredi- 
bile ; nè solamente degli esistenti nella Toscana, 
ma anche in Roma , nello stato ecclesiastico, e 
in altri paesi. Tuttavia non tardò a saltar fuori 
una scintilla, che i saggi ben previdero potere 
un di produrre qualche incendio. Cioè Carlo re 
di Napoli e di Sicilia prese lo scorruccio per ]a 


358 ANNALI D'ITALIA 
morte di esso gran duca , ed insieme il titolo di 
Ereditario degli allodiali della casa dei Medici , 
siccome principe già adottato dalla medesima per 
figlio; ed altrettanto fece anche il cattolico re 
Filippo V suo padre. A tal pretensione non si 
era trovalo finora ripiego. Furono fatte per que- 
sto proteste giuridiche tanto in Firenze, che in 
Roma. Alla vedova Elettrice fu esibito molto di 
autorità nel governo, premendo al novello gran 
duca di tenersi amica questa principessa, donna 
tanto ricca , e di mirabil talento e saviezza. Ma 
se ne scusò ella per cagion della sua avanzala età. 

Ebbe compimento in quest’ anno il mari- 
taggio di Carlo Emmanuele re di Sardegna colla 
principessa Elisabetta Teresa sorella dei suddetto 
duca di Lorena. La funzione fu falla in Lune- 
ville, dove il principe di Carignano sostenne le 
veci del re: dopodiché si mise in viaggio essa 
novella regina alla volta della Savoia. Well’ ulti- 
mo giorno di marzo pervenne essa a ponte Be- 
auvoisin sui confini, ed essendosi già portalo colà 
il re con tutta la corte , e con accompagnamento 
magnifico di guardie e milizie, fu ad incontrarla, 
conducendola poi a Sciambery , dove presero per 
una settimana riposo. Nella sera del di 23 di 
aprile fecero i reali sposi il magnifico loro in- 
gresso in Torino fra la gran folla dei sudditi 
c forestieri, accorsi a quelle feste, e fra l’ale 
della fanteria e cavalleria , mentre intanto le 
artiglierie facevano un incessante plauso alle loro 
maestà. Non quella sola sera si videro illuminate 
le strade di Torino, ma anche nelle seguenti; 
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nè mancarono fuochi artifìziuli , ed altri suntuosi 
divertimenti in si lieta congiuntura. Passava in 
questi tempi non lieve disputa fra esso re di 
Sardegna , e la corte di Vienna , giaccchè egli 
pretendeva la terra di Serravalle per distretto 
di Tortona : laddove i cesarei la leneano per do- 
minio staccato da quella città. Continuavano in- 
tanto i maneggi della sacra corte di Roma con 
quella di Madrid, Portogallo, Napoli , e Savoia 
per le controversie vertenti con esse. Rallegrossi 
dipoi quella gran città al vedere nel marzo di 
quest’ anno ritornali colà i cardinali Acquaviva 
e Belluga con indizio di sperata riconciliazione. 
Per trattarne venne a Roma , come mediatore , 
il cardinale Spinelli arcivescovo di Napoli , per- 
sonaggio di gran credito e di obbliganti maniere; 
e vi comparve ancora monsignor Gali ia ni gran 
lintosiniere del re delle due Sicilie, per esporre le 
pretensioni di quel monarca. Finalmente nel dì 
37 di settembre si vide qualche apparenza di ag- 
giustamento fra la santa sede e i re di Spagna e di 
Napoli ; Io chè recò incredibil consolazione a Ro- 
ma: quantunque in questi ultimi tempi non suc- 
cedesse mai discordia e concordia alcuna, in cui 
non iscapitasse sempre la corte ponliGcia. Non 
Gnirono per questo le pretensioni , nè si ria- 
prirono peranche le nunziature di Madrid , e di 
Napoli. Conlutlociò la dateria cominciò a far le 
sue spedizioni. Per le differenze di Portogallo e 
di Savoja , ripiego alcuno Gnora non si trovò. 

Aveano i tanti saccheggi falli dai tartari 
ideila Russia , col condurne schiavi migliaja di 
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uomini , commossa in fine a ridenti mento Anna 
Imperadrice di essa Russia, non solo contro di 
quei masnadieri, ma contro gli stessi turchi, i 
quali con tutte le querele e proteste dei russiani 
mai non vollero apportarvi rimedio. Due suqi 
valenti generali con due possenti armate nel pre- 
cedente anno aveano data una buona lezione a 
quegl’ infedeli; il Lasci col prendere la fortezza 
di Asof, e il Manici) con una terribil invasione 
nella Crimea. Fece per questo il sultano dei tur- 
chi , già pacifico coi persiani, un gagliardo arma- 
mento contro i russiani; e quantunque s’ interpo- 
nesse l’augusto Carlo VI per IraLtar di pace, non 
ne riportò che belle parole, insistendo sempre i 
turchi nella restituzione di Asof. Lega difensiva 
era fra esso imperadore e la Russia ; e però non 
volendo Cesare lasciar soperchiare dai musulmani 
l’ imperadrice suddetta , avea spedito ai confini 
dell’ Ungheria la maggiqr parte delle sue forze, 
e dichiarato generalissimo di esso Francesco Ste- 
fano duca di Lorena, divenuto in quest’anno 
gran duca di Toscana. La direzion delle armi 
cesaree fu data al generale Seckendorf, prote- 
stante di professione, con doglianza del sommo 
pontefice , il quale non mancò di promettere sus- 
sidj di danaro a Cesare per questa guerra. Un 
bel principio si diede ad essa colla presa della 
città di Nissa , per cui furono cantali più Te 
Deum. Ma non passò molto, che si videro an- 
dare a precipizio lutti gli affari dell’ imperadore 
in quelle parti. Comandava il Seckendorf ad una 
puntissima armala , capace di graqdì imprese, 
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avendola aldini fatta ascendere sino ad ottanta- 
mila valorosi combattenti. Quel generale invece di 
tener unite tante forze, e di assediar daddovero la 
forte piazza di Widin ; ò pure di tentar l’acquisto 
della Bossina, sparli in varj corpi e distacca- 
menti l’esercito mio , e niun di essi riportò sé 
non percosse e disonore , tuttoché i musulmani 
Bulle pritné si trovassero più di un poco smilzi 
di forze in quelle parti. Il principe d’Hildbur- 
gausen inviato con poche migliaja di armati sotto 
Banialuca capitale della Bossina , tutti perdè i 
suoi a t trecci y fe gran gente, e ringraziò la for- 
tuna di essersi potuto salvar Colla fuga. Nella 
Croazia verso Vaccùp, e sotto Widin -, furono 
battuti gl’imperiali, e Nissa venne ricuperata 
dai turchi. Si perdè il Seckendorf intorno ad 
Usitza , cioè ad una bicocca j e la prese: questa 
fu 1’ unica sua prodezza. I turchi la ricuperarono 
poi nell'anno seguente. Andarono lamenti a Vien- 
na , laonde richiamato egli alla corte, lasciò il 
comando al generale Filippi; ed essendo stato po- 
sto in carcere, fu contro di lui dato principio ad 
un processo. Non istimarono veramente i saggi, 
che quésto personaggio avesse punto mancato al là 
fede e all’onore. Il suo delitto, secondo il senti- 
mento d' altri, fu quello di hon sapef fare il 
condriti ier di armate; mestiere forse il più diffi- 
cile di tutti ; benché non mancasse chi l’ esen- 
tava da questo difetto. 

Cèrtamente non avea più la corte cesarea un 
Carlo duca di Lorena, Un principe Eugenio, nè 
un maresciallo di Starémberg, nè i Caprara , nè i 
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Veterani, nè altri simili personaggi di gran men- 
te e savia Condotta , che sapessero dirigere un 
esercito ai danni del nemico , e difendersi alle 
occorrenze. Per altro facendo conoscere la spe- 
ranza, che talvolta le belle armate cesaree com- 
battono col bisogno: il Seckendorf addusse ancor 
questo per sua discolpa , certo essendo , che a 
cagion della mancanza dei viveri per più giorni , 
quell’ esercito si mantenne come potè in vita col- 
le panocchie del frumentone ossia grano turco , 
maturo in quel paese, o pur con sole prugne, tro- 
vate per avventura in quei boschi. Non mancò 
gente, che si figurò, essere mancala la benedi' 
zione di Dio alle armi dell’ imperadore in questa 
guerra, perchè secondo il trallatu di Passarowitz 
la tregua di sua maestà cesarea colla porla ot* 
tomana durava ancora, nè terminava se non nel- 
1’ anno i ^4 3 pretendendo perciò i turchi , che 
Cesare noli fosse in libertà dopo esso trattato di 
collegarsi colla Russia a danno loro, nè gli fosse 
lecito di romperla rontro di essi. A me non toc- 
ca di entrare in sì l'atto esame, e molto meno 
di stendere le ottuse mie pupdle nei gabinetti 
della Divinità ; bastandomi di riferire gli sfor- 
tunati avvenimenti di questa campagna contro 
degl’ infedeli nella Seri ia , Bossina, Moldavia, 
Valacchia , ed altri luoghi ; e che per le tante 
malattie si trovò al finire dell'anno quasi della 
metà scemata la dianzi sì possente armata im- 
periale. Nè si dee lacere, che allora più che mai 
sciolsero le lingue e maledizioni dei cristiani con. 
tro del conte di Bonnevai francese, già uno dei 
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generali dell’ imperadore; il quale, privo peral- 
tro di religione, avea abbracciata quella dei tur- 
chi. Entrato costui al servigio della porta col no- 
me di bassà Osmano, lutto si era dato ad istruire 
i turchi della disciplina militare dei cristiani » 
e fu creduto, che i documenti suoi influissero non 
poco ai fortunati successi delle armi turchesche 
sì dell’ anno presente , che dei due susseguenti. 
Dicevasi, che questo infame rinegalo fosse il brac- 
cio dritto dei primo visire. Se la fortuna non si 
fosse dichiarila in favore dei turchi , ( giacché in 
questo medesimo tempo in Nimirow nella Polo- 
nia trattavano di pace i plenipotenziari cesarei, 
russiani, e turchi ) si potea sperare qualche pron- 
ta concordia con vantaggio delle armi cristiane. 
Intanto d’ altro passo procederono le due armate 
dell' imperadrice della russia contro dei musul- 
mani. Perciocché il generale conte di Munich nel 
di >3 di luglio s’ impadronì della riguardevol cit- 
tà di Oczukovv situata al mare, con grande mor- 
talità e prigionia di turchi, con acquisto di molta 
artiglieria, e di un ricco bottino. Seppe anche di- 
fenderla da essi turchi, accorsi ad assediarla. Pa- 
rimente il generale Lasci tornò di nuovo a fare 
un’ irruzione nella Crimea, dove incendiò gran 
copia di quei villaggi, prese un' intinilà di buoi, 
e lasciò dapertutto memorie del furor militare in 
vendetta degl’ immensi danni e mali recati per 
tanti anni addietro da quei tartari alla Russia. 

Fu il presente anno l’ultimo della vita dì 
Rinaldo di Este duca di Modena , cbe nato nel 
dì a5 di aprile dell’ anno i655. e creato duca nel 
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i6g4- avea con somma saviezza finquì governate 
i suoi popoli. Nel di 36 di ottobre spirò egli 
l’anima. Perché nelle antichità estensi io esposi 
tutto quel di lodevole » che si osservò in questo 
principe ( e fu ben mollo ) io mi dispenso ora 
dal ripeterlo , bastandomi dire , che per 1’ eleva* 
tezza della mente, per la pietà, e pel saper tenere 
|e redini di un governo, si meritò il conretto di 
uno dei più saggi principi di questi tempi. La- 
sciò dopo di sé un figlio unico cioè Francesco 
principe ereditario, nato nel di 3 di luglio del 
1698 e tre principesse , cioè Benedetta Ernesta , 
Amalia GioseSa, Eurichetta duchessa vedova di 
Parma-. Sul principio delle ultime turbolenze, nel* 
le quali si trovarono involti anche gli stati della 
casa di Esté, si era portato il suddetto prin- 
cipe Francesco a Genova colla principessa sua 
consorte Carlotta Aglae, del reai sangue di Fran- 
cia, figlia di Filippo dura di Orleans, già reg- 
gente di quel regno. Nell’ anno iy 35 passarono 
amendue a Parigi, per impetrur sollievo agl'in- 
nocenti popoli dei loro durali dal cristianissimo 
re Luigi XV. , e per vegliare agli interessi pro- 
prj, e del duca Rinaldo padre e suocero. Venuto 
l’autun no, si portò es*o principe a visitar le città 
della Fiandra, ed Olanda, ricevendo dappertutto 
distinti onori, e di là passò in Inghilterra, dove 
gli furono compartite le maggiori finezze dal re 
Giorgio II, che in questo principe considerò tra- 
sfuso il sangue di quei gloriosi antenati, dui quali 
era discesa anche la reai casa di Brunsvich. Fi- 
nalmente nella primavera dell' anno presente se 
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ile andò a Vienna per inchinare il glorioso au- 
gusto Carlo VI, da cui, e dall’ imperadrice Ve- 
dova Amalia sua zia materna, e da tutta quella 
corte, fu graziosamente accolto. Essendosi accesa 
in questo tempo la guerra in Ungheria, s'invo- 
gliò aneli’ egli di quell’ onorato mestiere , e te- 
nendo compagnia a Francesco duca di Lorena e 
gran duca di Toscana, e al principe Carlo di lui 
fratello , intervenne alle azioni della sopradelta 
sventurata campagna. Nel tornarsene egli a Vien- 
ila, intese la morte del duca Rinaldo suo padre, 
e però congedatosi dalle auguste maestà, s’ inviò 
verso 1 ’ Italia, e nel dì quattro di decembre fe- 
licemente giunse a Modena, ricevuto con giubilo 
dai suoi sudditi , che attesa la di lui molta in- 
telligenza, e specialmente I’ amorevol suo cuore, 
concepirono per tempo viva speranza di ottimo 
governo , secondo 1’ uso dei suoi maggiori , tutti 
buoni e benefici principi. Aveva egli già procreali 
due principi viventi , cioè Ercole Rinaldo suo 
primogenito , nato nel dì aa di novembre del- 
1* anno 1737 ed un altro venuto alla luce nel 
dì aj) di settembre dell' 1 ^ 3G in Parigi , a cui 
poscia nel solenne battesimo fu posto il nome di 
Benedetto Filippo Armando, e viene oggidì chia- 
mato il principe di E.ste; e quattro principesse, 
cioè Maria Teresa Felicita , Matilde , Fortunata 
Maria ed Elisabetta. 

Più che mai continuò in questi tempi la ri- 
bellimi della Corsica , con trovarsi bloccale da 
quei popoli le cinque o sei fortezze, che sole re- 
stavano in potere della repubblica di Genova- 
Tomo XX.VIII. ai" 
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Correvano tulio di voci incerte di quegli affarìi 
negando alcuni, e pretendendo aliti, che durasse 
in quell' isola 1 ’ autorità del Baro» Teodoro , e 
thè da lui si riconoscessero i soccorsi, che anda- 
vano giugnendo a quei sollevali ; con voce anco- 
ra , eh’ egli ritornerebbe ih breve al comando; 
La verità fu, che esso era passato in Olanda , 
dove prevalendo lfe istanze dei suoi creditori , 
per qualche tempo si riposò nelle carceri ,e restò 
poscia liberato. Tale èra la sua attività ed elo- 
quenza, che impegnò altri mercatanti a concor- 
rere nei suoi disegni , e si dispose a rivedere la 
Corsica. Ora i genovesi per desiderio di mettere 
line a quella cancrena , si avvisarono in questi 
tempi di ricorrere al patrocinio del re cristianis- 
simo, affinché il suo nome e la potenza delle armi 
Sue mettesse in dovere quella sì alterata nazione- 
Penetrato il lor disegno, non tralasciarono i corsi 
tìi rappresentare a Versaglies , quanti aggravj 
aveano finora Sofferto dal governo dei genovesi. 
Ciò, che ne avvenisse , lo vedremo all’ anno se- 
guente. Nel presente sul Piacentino e Lodigiano 
seguitò l'epidemia dei buoi con terrore di lutti i 
vicini. Anche il monte Vesuvio nel di 19 di 
maggio si diede a vomitar fiamme, pietre, e bi- 
tume , che raffreddalo era simile alla schiuma 
di ferro. Per dodici miglia fino al mare corren- 
do la fiumana d' esso bitume, cagionò la rovina 
di molti villaggi, conventi, chiese, e case. Le città 
di Adriano, Avellino , Nola, Ottaiano, Palma, e 
Sarno , e la torre del Greco, sommamente pati- 
rono, e ne fuggirono tulli gli abitanti. Alcun luo- 
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go vi restò coperto dalla ceuere alta ( se pure è 
credibile ) quasi venti palmi. Orazioni pubbliche 
si fecero per questo in Napoli, città che si trovò 
ben pieua di spavento , ma altro incomodo non 
soffri, che quello della caduta cenere. Merita an- 
che memoria per istruzione dei posteri una delle 
pazzie di questi tempi, cioè il già introdotto lotto 
di Genova, che si dilatò in Milano, Venezia, Na- 
poli, Firenze, Roma, ed altri paesi. Dissi pazzia, 
non già dei principi, che con qtiesta invenzione 
mostravano la loro industria in saper cavare dal- 
le genti senza lancetta il sangue, ma dei popoli, 
che per l’avidità di conseguire un gran premio 
s’ impoverivano, dando Una volontaria contribu- 
zione agli accorti regnanti, con iscorgersi in fine, 
che di pochi era il vantaggio, la perdita d’ infi- 
niti. Nella sola Roma danarosa, in cui sul prin- 
cipio ebbe gran voga esso lotto, e si faceano più 
estrazioni in uh anno, si calcolò, che in ciascuno 
dei primi anni si giocasse un milione di scudi 
romani. Per lo più uè pur la metà ritornava in 
borsa dei giocatori. Il gran guadagno restava par- 
te ai conduttori del giuoco , e parte al sommo 
pontefice , che di questo danaro si serviva per 
continuar le magnifiche fabbriche da lui intra- 
prese. 


FINE DEL TOMO VIGES1M0TTAV0. 
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